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L'AUTORE 

A CHI LEGGE 



Ho detto la verità al popolo senza salario, 
l'ho detta ai nemici miei più feroci senza paura, 
ora la dico al Re sensa ipocrisia. 

Al popolo la dissi per compassione, ai ri- 
baldi la rinfacciai per oltraggio, al Re la dico 
per dolce ricordanza di una antica e reciproca 
beaevoglienza. 

Noto in Italia e fuori^ e alla Corte di Torino 
più specialmente, se non per lo ingegno, per la 
onesta certo del coraggio mio, io non sento il 
bisogno di assali parole. Dico solo a schiarimento 
della intenzione, che le IO Conferenze che pub- 
blico sono religiose, politiche e morali ; perchè 
la religione è V uomo, la politica è il governo, 
la morale è la societè. E V nomo, il governo; 
la società furono ingannati e ingannarono. 



II D.rctlore 
Del Coniemporaneo di Fironat» 
S. SAN POL. 



CONFERENZA I 



L'UNITÀ DELLA MORTE 



Sire! 

Coi re la verità o tutta, o niente. Io mi ac- 
cingo a dirla intiera, e lascio alla adulazione ed 
alla ipocrisia soltanto il vile mestiere di prose- 
guire ad occultarvela. 

Per dire la verità tutta intiera ad un regnante 
vi ha bisogno di un animo libero, indipendente 
ed onesto. Tale è quello di chi vi parla. Italia- 
no , ma non italianissimo , io vi dissi in altri 
tempi franche e liberissime parole, che voi ap- 
prezzaste. I tempi e gli uomini mutarono; non 
mutò la fede m^a. So che per molti io sono oggi 
un reazionario, un clericale, un brigante ; ep- 
pure io sono rimasto il medesimo; il linguag- 
gio che vi tenevo or sono 15 anni, e che a voi 
tanto piaceva, è il medesimo che da quattr'anni 
adopero contro gli stessi errori e le nequizie 
stesse. 

Per dire la verità tutta intiera ad un sovra* 
no vi ha pur bisogno di documenti che la prò- 
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vino. Ed io li reco, quali li trovo, li leggo e li 
medito nella storia. 

La storia mi dice che vi furono in ogni tem- 
po re che s'incoronarono per virtù, e re che sMn- 
coronarono per delitti. La storia mi dice che vi 
furono in tutti i tempi ministri e consiglieri di 
corone or probi ed incontaminati, ora ribaldi, 
traditori ed infami. Apriamo, o Sire, qaesto li- 
bro tremendo. Dinanzi agli occhi degli italiani 
vi è nebbia e nebbia foltissima. Proviamoci a 
diradarla per caritè di religione e di patriotti- 
smo ; e forse salveremo V Italia che precipita. 
Non la vedete? Non è più V Italia degli Umberti 
e degli Amedei. Uomioi crudeli la devastano, 
la imbarbariscono, la insanguinano o la uccido- 
no, con un pugnale dal manico dorato e di la- 
pislazzoliy simile a quello del cavaliere di S. Laz- 
zaro, il deputato Antooio Gallenga, che per amo- 
re della patria italiana doveva trucidare vostro 
Padre. 

Questo pugnale tricuspide, che non Italia, 
ma una setta brandisce, è VunUà con Roma, lo 
scbiantamento della potestà terrena dei Papi, 
la distruzione del Cattolicismo universale. 

Ho bisogno, o Sire, di dirvi, che strappan- 
do di mano alla setta questa lama fatale, voi 
salverete F Italia? Prima di me lo ha detto Iddio. 
Non cMnganniamo; abbandoniamo per un mo- 
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mento la reggia e penetriamo solitari e taciti 
sotto la terra. Si, sotto terra, ove tacciono le 
passioni, e ove tutte le ambizioni finiscono. 

Vogliani meditare la vita, la gloria, le coro- 
no, il fiiUiro? Ragionìam della morte, e consul- 
tiamo i sepolcri. 

L' u^tà d* Italia oon Roma capitale è nn so- 
gno, un delirio, e più che un*aberrazione^ sa- 
rebbe un^ delitto. È la morte che da qualche 
tempo ci annunzia questa verità, e alla verità 
non si rioalcitra. 

Consultiamo i sepolcri, scoperchiamo alcuni 
avelli italiani, vediamo ove finirono i più focosi, 
passionati e loquaci propugnatori d' Italia una. 

Varie tombe mi si aprono innanzi per le pri- 
me. Esse racchiudono spoglie principesche ed 
illustri nel secolo. Fermiamoci sopra di esse, e 
ragioniamo. 

Questa è la tomba d' un principe di sangue 
reale, e questo il suo cadavere. 

Il principe di Siracusa dimenticò un giorno 
le religiose tradizioni della sua prosapia. Ade- 
scato dalle facili promesse della rivoluzione e 
delle sette, ei congiurò a danno del suo parente 
e sovrano. Spezzati i vincoli del sangue, nei 
momenti più pericolosi pel trono^ il principe di 
Siracusa un\ la sua voce a quella dei ribelli, e 
dei traditori. 
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La corona dei re di Napoli a' infranse. Il pria- 
cipe di Siracusa, suo parente, &e tripudiò per 
r Italia, e forse aache pel suo capo. Ne ebbe 
i plausi della rivoluzione; si aggirò fra loro. Ma 
UQ bel giorno il principe di Siracusa improv- 
visanji^Qte chiude gli occhi e stramaisa al suolo. 
Un colpo di apoplessia fulminante lo ay||va reso 
cadavere. Memoranda lezione! Essa ci deve am- 
monire che non sì cozza invano contro i voleri 
* della Provvidenza divina; la quale punisce nei 
principi come nei popoli la slealtà, la vanaglo* 
ria, la superbia e l'ambizione. 

Ecco un'altra tomba. Pompose iscrizioni, fio- 
ri, corone^ marmi^ e bronzi ci dicono che essa 
racchiude qualche personaggio dei piti illustri, 
dei più compianti, dei più benemeriti. È l' urna 
che racchiude le ceneri del conte Camillo Benso 
di Cavour; già primo ministro del gabinetto pie- 
montese, già consigliere della vostra corona. Fu 
V uomo di stato più adulato^ applaudito e bene- 
detto nella sua carriera. A lui si curvarono umili 
e riverenti sovrani e ministri stranieri. A lui la 
rivoluzione va debitrice dei trionfi ottenuti e 
degli allori che tuttora le adornano il capo. Ma 
r Italia deve a lui le sue più grandi sciagure, 
e dico il vero. È Cavour che sedusse le molti- 
tudini, che corruppe la stampa, che premiò gli 
uomini nulli che lo aiutarono nelle sua igipresa. 
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di dividere V Italia; volendola uaificare. È Ca- 
vour che proclamò Roma per capitale dMtalia. 
Cavour che aiutò i rivoluzionari di Parma, di 
Modena, di Toscana, di Napoli, di Sicilia. Cavour 
che organiB2ò T assalto delle Marche e deirUm- 
brìa; Cavour che vi strappò dal serto regale 
le due gemme di Savoia e Nizza, e mercanteggiò 
colio straniero. Sotto il ministero di Cavour non 
ebbe pace la Chiesa, fu perseguitato il sacerdo- 
zio, fu derisa la probità, furon violati ì giura- 
menti più sacri, fu addolorato più barbaramente 
l'animo del Pontefice. 

EgU era giunto air apice dellsl gloria. Monu- 
menti, medaglie, lapidi, ne eternavano la me- 
moria; ed esso già si preparava ad entrare nella 
città dei Papi, per inalberare sui sette colli la 
bandiera tricolore italiana. Ma Iddio avea nu- 
merato ì suoi passi; gli avea permesso di per- 
correrere trionfante tutta la Italia, e gli avea 
sbarrato le porte di Roma. 

Improvvisamente gli si offusca T intelletto, 
gli trema la mano che avea scritte tante note 
e vergato tante proteste. Un frate ne raccoglie, 
ignoriamo come, F estremo anelito; e la cam 
pana ci annunzia a gravi rintocchi che Panima 
del conte di Cavour si «ra presentata, non più 
dinanzi al tribunale del giornalismo che lo in- 
censava, ma al trono di Dio, che avea decisa 
di giudicarlo. 
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Interroghiamolo^ o Sire, ove ne andarono i 
suoi progetti, i suoi trionfi, le sue vendette. 
Interroghiamolo qual giudìzio ha portato l'Eter- 
no sulle di lui arti diplomatiche, sui consigli 
che vi diede, sulle rivoluzioni che propagò in- 
defesso, sui cospiratori di cui rimunerò le opere 
tenebrose. Cavour è morto, e s* imputridirono 
le sue membra, alla vigilia appunto della prima 
festa nazionale, ohe doveva ricordargli l'Italia 
che aveva fatto egli ed il suo sinedrio. 

Memoranda lezione ! Essa ci avverte che 
dinanzi alla morte non vale l'ingegno, l'astu- 
zia ; la gloria e la presunzione non valgono. 

Un'altra tomba. Ducimi, o Sire, d'accompa- 
gnarvi in un viaggio cosi lugubre. Amore di 
patria, ma vero, me lo impone. Confortiamoci, 
e non piangiamo ancora dinanzi a tante ossa 
spolpate, a tante ceneri fredde, e a tanti vermini 
rivoltanti. 

Le insegne che additano il venerando ca- 
rattere episcopale ei annunziano che qui giace 
un ministro dell' altare, un unto del Signore, 
un consigliere, un amico, un padre del popolo, 
un pastore delia vigna del santuario. Lo dicono 
gli stemmi e li smentisce il nome. Io leggo sul 
sasso che lo ricopre ben suggellato, perchè non 
ammorbi anche quest'aria che qui respiriamo, 
io leggo il nome del giè cappellano maggiore 
di Napoli, del già vescovo monsignore Caputo, 
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Che orrore! Se egli fosse vissuto ai tempi 
delie Margherite, dello Àdelaidì e deÙe Cristine, 
colla debita riverenza e colle ottenute facoltà 
chiesastiche, al Caputo non sarebbe mancato un 
ergastolo, od una mannaia. 

Ed io^ lo dico schiettamente, se fossi stato 
consigliere vostro^ non mi sarei neppure contea* 
tato di così poco« 

Chi è preposto da Dio jt candelabro d'esem- 
pio, a lucerna ardente di mansuetudine, di ca- 
rità, di pace, distruzione evangelica al suo 
popolo, non deve, o Sire, inneggiare alle pas- 
sioni brutali di plebi sconsigliate e tradite. Dee 
predicare la giustizia, propagare la fede, difen- 
dere il diritto^ amare ogni virtb santa; ripu- 
diare, costantemente le lusinghe, gli onori di 
forsennati ministri e di perversi conciliaboli. 

Il Capato volea cantare un Te Deum nella 
Basifica di S. Pietro per l'abbandono di Roma 
in potere della rivoluzione italiana, e per la 
spogliazione finale della potestà civile del Pon- 
tificale Romano. Dio gli strozzò nella gola Tin- 
fame parola, e mosignor Caputo scese nel se- 
polcro a consolarsi colle ombre del principe di 
Siracusa e di Cavour. Oh]giudizio di Dio, quanto 
sei grande I Monsignor Caputo, o Sire, morì 
gran cordone dei SS. Maurizio e Lazzaro, ma 
senza la benedizione e T assoluzione del suo 
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Pcmtefiee. Il ekro ed il gregge, che a vea soan- 
dalalizzato colla sua coadoita, versò una la^ 
grìma sopra il suo tumulo. I giornali ci dissero 
di. poi che. BDcbe aicane doqQo italianissime lui 
lagrìmarc»^) estinto. Infelice I Ei fa versare una 
lagrima amiche a me,^ obe risi della sua vanite 
sconfinata e dei pomposi panerigioi che egli 
dettava in lede degli xU^mioi dke si ribellavano 
al vangelo della sua Chiesa^ ed al codice dei 
Vaticano. 

Ancora una totnba* li cadavere che essa rin> 
chiude è di un illnslre giureconsulto, d'un mi- 
nistro che governò la Toscana, di Salvagnoli. 
Ciò che non poterono sulla mente di questo 
caporione della rivoluzione antilorenese i copiosi 
volumi delle bibliotecbe, che adornano la sua 
patria^ operarono pochi articoli di giornali, le 
sonore declamazioni dei ciarlatani politici, le 
ingannevoli teorìe degli opuscoli di.Bon-Gom- 
pagni e dei dispacci ministeriali di Torino. 

Vagheggiava par esso^ il Salvagnoli, Tidea 
di una Roma piemontizzata^ e di un Papa cap- 
pellano maggiore della vostra corte, sotto gli 
ordini e le censure dei Ricasoli e dei Conforti. 

Vide egli piemontìzzata la sua terra natale, 
vide le glorie della sua patria ad una ad una 
oscurate, o divelto ; ma Roma capitale del suo 
idolatrato Piemonte ei non la vide.... e morì. . 
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Sire ! io veggo che a queste mie parole yoi 
portate la vostra destra solla froDte, come per 
rksordarvi di cosa che la memoria vi nasconde. 
Io vi ho capito, o Sire, e vi aiuto nella ricerca'. 
È SalvagnoH che disse un giorno ad Angelo 
Broiferio: Mio Caro, con la verità' non H governa. 
' Pensiamo, o Sire, di quali soblimi insegna- 
menti , di quali massime religiose e mordli ei 
sarebbe stato banditore e oonsigltero, se oo 
giorno si fosse assiso anche quest* uomo nei so- 
prèmi sedili del vostro iregno! 

Jo vi vedo commosso. È tempo, o Sire, di 
abbandonare qoesta regione di mestizia e di 
sconforto. Passiamo oltre alle tombe scoperchiate 
di quanti altri anelarono alla distroaiione di 
Roma papale, e perdettero miseramente la vita, 
imprecando al Vicario di Cristo ed alla sna 
Sede Apostolica. Usciamo da questo loco e ra- 
gioniamo sommessi. 

Che cosa apprendiamo noi dai sepolcri che 
visitanoimo? Ah Sire ! una verità sola e tremen* 
da. Che spiriti intolleranti ed indocili han vo- 
luto fare V Italia una con Roma sua capitale ; 
e che il dito di Dio ha troncato i loro disegni 
e 'lì ha ridotti in polvere, mentre si affatica^ 
vano pel trionfo. Apprendiamo che Dio si op- 
pone alle folli imprese e ai desiderii degli am- 
biziosi. Apprendiamo la vanith delle terrene 
grandezze, la fragilitèi dell' umano intelletto. 
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Apprendiamo che sacra è Roma, e che il 
venlo delle passioni che intorDO le freme finirà, 
perchè ad uno ad ano finisooDO gli aomini che 
io destano. 

t Grave argomento di meditazione è questo. 
La morte, che penetra nrile reggìe^ e nei ga- 
binetti; che colpisce grandi e piccoli; che tronca 
desiderii e speranze; che sì oppone a tirannie 
e a rapine : la morte o' insegna che ogni altra 
unità è un sogno, un deHrto, e che la vera 
unità sta nella morte. 

Io tremo, o Sire, pensando a questa verità 
suprema ; tremo per odoro che spesso la di- 
menticano o la deridono, in mezzo alle 'mine 
della patria loro. 

Ove è r Italia? L' Italia, o Sire, io la veggo 
in gramaglie; mesta, guardante il cielo, invo- 
<;ando dall'alto la sua salvezza e la pace. Non 
la udite straziata negli strazi del Vicario di 
Cristo? palpitante sui palpiti^ dei desolati suoi 



Io la contemplo nelle sue ire, nelle sue di- 
scordie, nelle sue prevaricazioni. La veggo smun- 
ta e demoralizzata da queir orda di snaturati 
suoi figli, che dissero di farla grande ; e grande 
la fecero nella prostituzione, nella bestemmia 
e nel sacrilegio; grande nelle vendette, neir in- 
tolleranza, nei furti e nelle earnificine. 

Povera Italia mia, quale ti veggo! depose- 
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coli di tante glorie, di tanta pjetà, di tanta sa- 
piente I 

10 yeggo devastazioni ovunqae e nequisie. 
Veggo città e villaggi arsi e distrutti ; italiani 
armati contro italiani ; fratelli inferociti contro 
fratelli. Veggo profanati gli altari, insultato il 
sacerdozio, violati i giuramenti, derisa la fede, 
calpestata la giustizia, onorata la fellonia, esai- 
tata la doppiezza, ndsilitata T infamia. Tatto 
questo io veggo, e piango sulla desolazione della 
patria mia. Deh! o Sire, tergiamo le lagrime 
di tante vedove, consoliamo i cuori di tanti 
orfani; salviamo la società dair ultima sua ro- 
vina. Uomini astuti ci spogliano e ci dissanguano; 
allontanateli dal potere. La menzogna e IMpo- 
crisia si asside sui gradini del vostro trono, 
corrompe l'innocenza, inganna la semplicità, 
avvelena l' ignoranza. Alzate la voce, o Sire, 
e confondete gì' iniqui. Dio ve ne dà V esempio, 
imitatelo. 

11 Signore ode i lamenti dei leviti che ge- 
mono in catene o in esigilo; ode i sospiri degli 
innocenti perseguitati ; vede i campi deserti; e 
di tempo in tempo ci ammonisce del liebito 
che tutti abbiamo di opporci al trionfo del male^ 
e air oppressione del giusto. Combattiamo con- 
cordi, e vinceremo concordi. 

Vi ha chi deride queste lamentazioni^ e chi 



— 46 — 

fa il sordo alle voci del Signore. Gli empi per 
noD udire le maledizioni dei popolo siedono a 
mensa e gozzovigliano e bevono 1 Stolti! essi 
non pensano che il dito di Dio può raggiun- 
gerli a mensa, e punirli delle loro ribalderie 
ebbri o dormienti. 

Adoriamo, o Sire, la onnipotenza e la giu- 
stizia deir Eterno. £i visitò colla morte pareo* 
chie delle più culminanti notabilità della riyo- 
lozione italiana. Facciamo tesoro deir ammae- 
stramento divino a benefizio di questa Italia. 

Ci sia sempre presente nell' anima Tunith 
delia morte, dinanzi a cui, sudditi o re, slam 
polvere tutti. 



v.3^^^?^^2^ 



CONFERENZA U 



LMPOCRISIi SUL TRONO 



Sire! 

Dio ci liberi dagli ipocriti ! Essi, se sudditi, 
sono la rovina dei re; se re, lo sono dei popoli. 
Mi conduce ad incominciare con questa escla- 
mazione una occhiata retrospettiva, che mi pro- 
pongo dare nelF odierna conferenza sul regno 
di Carlo Alberto, vostro padre. 

Yarii sono i giudizii, che ha pronunciato la 
storia contemporanea sul conto di questo prin- 
cipe savoiardo. Ed io mi ricordo di un aned- 
doto, che giovami di riferire. 

In una delle udienze particolari, che voi 
eravate solito di graziosamente concedere al 
direttore dello Smascheratore di Torino nel ca- 
stello di Moncalieri, io rammento, o Sire, che 
parlandovi esso un giorno degli aspri giudizii, 
eh* era spesso costretto a pronunciare nel suo 
periodico su vostro padre, voi gli rispondeste: 
Non e' entro ; scriva sempre come la sente e come 
la pensa: a me piacerà sempre la suafranchéaaa. 
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Di questa risposta, o Sire, c^e vi fa onore, 
io mi valgo per Y argomento dì quest' oggi ; e 
senza baldanza qaindi come senta timore vi 
dico, che di tutte le sciagure italiane^ che oggi 
deploro, io ne ho visto e ne ve^go sempre i' o- 
rigìne in Carlo Alberto. Se ciò affermando io 
non r offesi quando imperava, non l'offendo 
neppure or ehe riposa nei sotterranei della ba- 
silica di Soperga. Ora che la sua vita e le opere 
sue sono diventate patrimonio comune degli 
storici^ e dei giudizi! dei posteri. 

A voi piace la verità? Sagrificbiamo sul- 
l'altare di essa le affeziooi della eame; ohe 
anche di quoFti sagrifizii vi ha chi scrive, nel 
libro deir eterni tè. 

Si, lo ripeto : delle italiche sventure che de- 
ploriamo e che deploreremo, Dio solo sa sino a 
quando, di tutte ne ha colpa la politica or sub- 
dola, or strana^ or versipelle, non schietta mai, 
sempre tentennante di quel sovrano. 

Lui adularono vivo, lui vivo inneggiarono. 
Disgrazia dì tutti ì princìpi di questa terra ! 
Furono le adulazioni appunto, gr inni e gli stp* 
plausi quelli che lo rovinarono. 

Carlo Alberto bandì un giorno dalla sua 
corte tutti gli antichi e fedeli servitori della 
sua corona. A cose nuove, uomini nuovi, gridò 
la iameHca e furba congrega dei settari. E Carlo 
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Alberto licenziò dai suoi consigli i savi, speri- 
mentati e vecchi uomini di governo, per cir- 
condarsi di giovani, di baldanzosi e inesperti. 
Tentennò, e cadde nel primo laccio che la ri- 
voluzione gli aveva teso. Coi giovani, coi bel- 
limbusti, coi ganimedi dei palchi teatrali non 
si governano i popoli. Si governano colla espe- 
rieaia, col senno^ colla maturiti, che i ragazzi 
non possiedono. 

Di questa verità ci offrono incontrovertibile 
testimonianza i primi bollori giovanili deiri- 
stesso principe che qui giudico. 

Si è detto e si è scritto che nel 1821 Carlo 
Alberto, allora principe di Carignano, ha tra- 
dito i rivoluzionari di tutta Italia. In assenza 
del legittimo suo sovrano e congiunto, egli a- 
vea fatto stretta alleanza coi ribelli e procla- 
mata una costituzione contro la volontà del 
principe che ei rappresentava in Torino. È un 
fatto che lì abbandonò improvvisamente, che 
improvvisamente si ritirò dalFagena, e lasciò 
gli amici ed i suoi complici esposti ai furOTi 
delle soldatesche rimaste fedeli al re^ e a 
tutti i rigori della giustizia. 

La giustizia, o Sire^ come vi è noto, fu se- 
vera. Tralascio di riferire le stragi che insan- 
guinarono in quei giorni V Italia e le belle con- 
trade della stessa capitale sabauda. Si Aicilò, 
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sMmprigìonò, si esigliò. Carlo Alberto si mise 
in salvo; Doa ebbe torto un capello; anzi da 
semplice principe di Carignano, dopo 10 aani 
da quella impresa, diventò re ; ma i complici 
dei suo giovanile tradimento vi ricoida, o Sire, 
dove finirono? Furono impiccati in effigie per 
mano del carnefice ! Così finirono i liberali del 
a, per colpa di Carlo Albertol Dico per colpa; 
perchè se egli si ricordava dei vincoli di san- 
gue, dei doveri che lo legavano al suo sovrano, 
e non patteggiava coi ribelli della sua patria 
e del trono dei suoi maggiori , V Italia in quei 
giorni non avrebbe visto insanguinato il suo 
suolo, e i suoi figli trucidati dal piombo, e stroz* 
zati dal capestro del boia. 

Fin d'allora, o Sire, la politica di Carlo Al- 
berto fu doppia. Né gli anni valsero ad inspi- 
rargli consigli migliori, e ammaestramenti più 



Esaminiamolo sul trono. 

Morto Garl^ Felice, ultimo rampollo della 
vera dinastia di Savoia, e morto senza discen- 
denza, Carlo Alberto^ principe del ramo Savoia- 
Carignano, ascese sul trono di Sardegna. Tutti 
si attendevano che inaugurasse, divenuto arbi- 
tro e sovrano dei destini del suo paese, una 
politica veramente italiana. Speravano i rivo- 
luzionari di averlo con loro, memori di ciò che 
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avea fatto nel 21. Speravano ì veri piemontesi 
di vederlo continuare ia politica reUgiosa, ferma 
e prudente dei reali di Savoia, suoi predeces- 
sori ed esempio. 

Carlo Alberto, è storia, si tenne con ambe 
le parti ; inaugurò una politica governativa a 
doppia faccia. Accarezzava i cattolici, gli asso- 
lutisti, gli anticostituzionali, e i preti, e i frati ; 
blandiva i liberali, i progressisti, i riformatori, 
i rìvoìuzionari dMtalia tutta. 

Liberale e rivoluzionario, non ebbe il corag- 
gio in 1 i anni di regno di richiamar dall^esiglio i 
saoì complici del 21. Religioso ed assolutista, 
vagheggiava la corona di ferro, e coi liberali 
punzecchiava e derìdeva gli uomini più assen- 
nati che siedevano nei consigli della sua corona. 

Né si creda che esagero. Scrittori di fede 
e d' onora ma degnissimi ci han raccontato sui 
libri e sulle storie che giunse a tale la politica 
ambigua di Carlo Alberto, e il suo contegno 
tentennante e leggiero, che un giorno, dopo es- 
sersi inchinato rispettosissimo in un pubblico 
cerimoniale dinanzi al venerando Aft^ivescovo 
di Torino, dietro le spalle lo motteggiò irrive- 
rente, per cui gli^amici ne risero. 

Oserebbe un biografo, ed uno storico indi- 
pendente e spassionato di appellar leale e di 
commendare la politica di quel principe? L'o- 
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saroDo i rivoluzioaari , e se ne compiacquero ; 
come sappiamo, per attestazioae dì quel tomo 
che fu il Gioberti; che se uè compiaceva il re- 
gnante. Si , a Carlo Alberto piacevano i pane- 
giristi della sua politica, e f.1i adulatori che lo 
accarezzavano. E le carezze, le adulazioni > dei 
rivoluzionari lo perdettero. Ei non ebbe il co- 
raggio di una politica leale, schietta e costante. 
Non l'ebbe coi liberali, non Tebbe coli' Austria, 
non Tebbe colla Chiesa. 

Ambiva la corona di ferro ; ambiva la Lom- 
bardia e la Venezia; ambiva di misurarsi col- 
TAustria. Ma neppure coirAustrla ei seppe adot- 
tare una politica leale ed aperta. 

Carlo Alberto odiava TAustria, ne agognava 
i possedimenti italiani , maturava di guerreg- 
giarla ; e intanto per nascondere i suoi pensieri 
ne invocava ì consìgli , ne eseguiva gli ordini , 
perseguitava i rivoluzionari , e s' imparentava 
sempre con tedeschi. 

La sera medesima^ o Sire, che precedette 
la discesa, per ordine di Carlo Alberto, delle 
armi piemontesi in soccorso della rivoluzione di 
Milano, egli , Carlo Alberto, protestava air in- 
viato dell'Austria inviolabile la . sua fede e il 
suo rispetto ai trattati, inalterabili la sua ami- 
cizia e i vincoli della sua parentela con Vien- 
na. L*ambasciatore austriaco sì tenne pago alla 
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sacra parola del re, e scrìsse al suo imperato- 
re dileguandoQe i sospetti e i timori. 

E Garìo Alberto? 

Carlo Alberto, o Sire, qaattr'oré dopo la- 
sciava Torino^ si metteva alla testa delF eser- 
cito, passala il Ticino, e piombava contro gli 
. Austriaci , in soccorso della rivolazicne lom- 
barda ! ! 

Sulla ragione di quella guerra io, Sire, non 
mi pronuncio. Si è pronunciata la storia. Ma mi 
pronuncio severamente contro chiunque, sia 
suddito^ monarca^ dimentica anche coi propri 
nemici la lealtà e la parola. 

No : Carlo Alberto non merita il titolo di re 
cavaliere. 

E neppor quello di re devoto alla Chiesa, 
alla Religione, al Pontefice ; riguardo ai quali 
la politica del suo governo fu del pari sempre 
ambigua e rìprendibile sempre. 

Un prìncipe che sente profondamente in ma- 
teria di religione, che conosce la guerra accanita 
che le muovono i nemici ; un prìncipié sincera- 
mente cattolico, devoto alla Chiesa ed al suo 
Pontefice, non può, né dee tollerare, o Sire^ che 
sotto vani pretesti di patria, di libertb, dMndi- 
pecdenza e di civile principato, s'inceppi la 
Kb€frtli e IMndipendenza della Chiesa, si vio- 
latiti la coscienza dei cattolici, i ministri di Dio 



-- 24 — 
si laoerÌDo^ e si opprimano ì baadilori dei van- 
gelo di Cristo* 

La prima liberta, V indipendenza prima de- 
gli uomini sta nella propria oosciensa. La pri- 
ma obbedienza si deve a Dio ed alle sue leggi, 
il primo rispetto, la prima venerazione a coloro 
che legittimamente lo rappresentano in terra e 
per lui parlano e per lui in terra sentenziano. 

Chi è r uomo, che si arroga il diritto d' in- 
vadere le sante ragioni di Dio e della Glnesa ? 
Ove è il principe, che pretende d'incatenare 
ai gradini del terreno suo trono la volontà dei 
mandati da Colui, che innalza i troni degli uo- 
mini, e li stritola ad un suo cenno ? 

Carlo Alberto, o Sire, bland\ la rivoluzione 
anche nei suoi pruriti contro il Gatto licismo ed 
i seguaci .di esso. Dimenticò che i suoi maggiori 
nella religione s' ingrandirono, per la pieth s'in- 
coronarono, e per la fede cattolica e per la ri» 
verenza alle somme chiavi di Pietro si subli- 
marono e ne tornarono amati, onorati, e temuti. 
Carlo Alberto, o Sire^ volle comandare anche 
in Chiesa. Udì le calunnie dei nemici più fieri 
e codardi della Religione in cui era nato e vi- 
veva ; non ebbe il coraggio di opporsi al tor- 
rente che àn d'allora rompeva gli argini alla 
immoralità, alla insolenza, ed al protestantesi- 
mo nella nostra Italia. La rivoluzione lo applaudi 
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monarca geloso delle prerogative reali, e la 
chiesa, gli ordiai religiosi, le prerogative catto- 
liche ne soffirirono e piansero. 

Bordaglia, gente indegna del nome di pa- 
trìotti, d^ italiani, d'aomini, invasero sacri e ve- 
nerati asiti di monaci e di sacerdoti. È sotto il 
sao regno che si videro le più belle contrade 
dì Torino ingombre di mobili, d' immagini, di 
santi arredi; ed ana plebe forsennata e briaca 
Irastullarsi con essK 

Ve ne ricordate? Alludo al sadòheggio e alla 
devastazione delle case gesuitiche; alle violenze 
e alle contaminazioni del palazzi vescovili ; alle 
incarcerazioni, agli esigli, ai sequestri di presuli 
commendabilissimi. 

Il re tacque^ la rivoluzione plaudiva, Tini- 
qoith si smascherava, il bel mio paese correva 
al precipizio. E precipitò! Oggi T Italia nostra 
raccoglie i frutti dei deliramente di quel regno. 
E anche oggi la rivoluzione è in ghirlande, ve- 
stita a gioia, sperante nel suo ultimo fine, che 
è l'atterramento del Gattolicismo, per inalzare 
coi suoi rottami le ultime barricate contro i 
troni di tutti i monarchi. 

Vi riusciranno gli scellerati? Nel libro del- 
Tàvvenire l'occhio mio non logge. Leggo in quello 
del passato e del presente. La Religione di Cri- 
sto non l'abbatteranno i protervi. Si provarono 
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altre fiate e perirono. Ma i troni! i troni, o 
Sire, vacillano. I troni, ehe non si basano sulla 
giustizia, sulla religione, sull'oneste^ si sfascia- 
no, e si sfasciano per opera di coloro che sì 
dicono le colonne di essi. 

Cbt oggi tradisce il suo ministero^ chi cal- 
pesta i vincoli del giuramento, chi ritratta la 
fede e si fa giuoco della coscienza per intereséi 
di secolo, per gelosia, per avnbisione, per in- 
grandimento di famiglia, non può^ né dev'essere 
consigliero di nn principe che si rispetta, e che 
rispetta nella sua persona i popoli che da lui 
dipendono. Lungi dal consolidare una dinastia, 
lungi dal ^concorrere a IF assodamento di un re- 
gno^ i facili traditori di ieri "tradiscono oggi e 
tradiranno domani. Che cosa è un re, un po- 
polo, una nazione, il mondo intiero che è p^ 
le anime vili, che non sentono il rimorso delle 
prave azioni, che tripudiano dinanzi al prezzo 
delle loro fellonie, che si addormentano al pian- 
to, al grido di dolore che sollevano le loro vit- 
time, calpestate, derise, incatenate, esuli, ed 
affamate ? 

I pessimi consiglieri di un re non sono uo^ 
mini, Sire, sono tiranni. Essi uccidono i re, 
i loro figli, i figli dei figli e chi verrei da loro. 

Amaro ragionamento è codesto; che non lo 
vi tengo per ambizione codarda, o per difetto 



^ 27 - 
di riverenza. Io vi auguro, o Sire, uomini che 
in tutti i tempi coaì vi parlino, e oosV fraaca 
la venta vi dicano e intiera. 

Il regno di Carlo Alberto aia specchio che 
di quel principe, siccoine il buono, così il brutto 
vi dipinga fedele Grande insegaamento sono 
ai figli ed ai nepoti le virtù belle e i travia- 
menti dei padri. 

Delirarono essi? 

Amiamo dunque la giustiaia noi; proteggia- 
mo, e difendiamo la CUesa. Chi è più sapiente 
della Sapienza Etema? Chi è Io stolto che 
vuol riformare il vangelo ? Ove è il frenetico 
che pretende di dettar lèggi al Legislatore del- 
l' universo? 

Vi è in questa nostra Italia più d' uno, che 
intrisa la penna neir inchiostro della fellonia, 
dell'apostasia, del tradimento, della ingratitu- 
dine, delira e delirando scrive, calunnia, be- 
stemmia, e maledice alla storia, alla verità, 
alla luce, l vostri ministri li accarezzano que* 
sti ribaldi, li nobilitano, li pagano, e non si 
accorgono che sfamandoli, sé e il loro governo 
infamano. 

Amiamo la giustizia noi, o Sire. Puniamo 
gli empii, i miscredenti, i traditori; coloro che 
mercanteggiano i loro fratelli, che oscurano la 
nòstra gloria, che insultano ai nostri cuori, che 
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vogliou fare di questa Italia uaa spelonca di 
ladri, di belve, di spadorati, dì atei. 

Amiamo noi la lealtà che doq amano i no- 
stri servitori,, i nostri consiglieri, i nostri amici, 
coloro che paghiamo perchè fedelmente ci ser- 
vano e ci consiglino. La divisa di re guerriero 
è la spada; la divisa di an re cattolico è la 
croce. Carlo Alberto amò piti quella, che que- 
sta; fu il primo che dimenticò la storia di casa 
vostra. £i depose la porpora e lo scettro, ne 
vestì voi, e corse a morire in due camere mo- 
bigliate di Oporto! 

Infelice monarca! se la grandezza d* animo, 
che mostrò nella sventura e nelP esigilo, ei 
l'avesse adoperata nella politica del suo regno, 
il titolo di magnanimo, che gli diedero i sena- 
tori e i deputati che lo avevano spinto a No* 
vara, glielo avrebbe consacrato la*storia ed il 
mio labbro. 

Magnanimo, o Sire, io chiamo quel re, che 
vede le piaghe della sua patria, e costi quello 
che costi^ le rimargina generoso e si riconcilia 
con la Chiesa e con Dio. 
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CONFERENZA III 



A ROMAt AROMA i 



Sire! 

. Avete voi letto le RweIa%ioni del Curletti? 
A me ne furono inviate novecento copie, ed io^ 
credendo di rendervi un segnalatissimo servi- 
gio, una la consegnai alla posta col vostro reale 
indirizzo. I ministri vi fanno leggere i pomposi 
e bugiardi panegirici che comprano a contanti, 
e vi nascondono le dolorose veritb che si stam- 
pano. Quindi ho fondamento per credere che le 
Rivelazioni del Curletti vi sieno state nascoste, 
e che voi non lo conosciate. È un peccato! 

Curletti, Sire, è un antico impiegato della 
polizia piemontese ; un agente, or segreto, ora 
palese, della rivoluzione italìanissima. Io que- 
sta sua qualità ebbe egli mano in ogni scelle- 
ratezza, in ogni infamia, in ogni turpitudine. 
Dio un giorno gli mostrò l'orrenda bruttura 
della coscienza e del cuore che avea venduti 
alla setta ; Curletti ne inorridì, ne tremò. Ab- 
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bandone la di8on«8ta congrega, e scrìsse nn li- 
bro. Compratelo, o Sire, e leggete quel libro. 

In quel libro il Corletti svelò aintalia, al- 
l' Europa^ al mondo, ai re, ed ai popoli, i fasti 
della rivoluzione, le glorie della cospirazione^* 
le ghirlande della politica dei ministri d'allora. 
Delitti, Sire, crudeltà e ignominia! Ignominia^ 
crudeltà e delitti. Ecco le rivelazioni del Cor- 
letti! 

.Avrò tempo di parlarvene dettagliatamente. 
Mi piace per o^ di avervelo semplicemente 
accennato, perchè è appunto una rivelazione 
del Curletti^ quella che mi somministra Targo- 
mento della conferenza odierna. 

Ho letto, Sire^ nel libro di coi vi parlo 
che i ministri, quando voi viaggiate, spendono 
enormi somme per archi, per f occhi, per iscri- 
zioni, per lumi, per applausi e per viva. Che 
somme favolose, quindi, costarono al pubblico 
tesoro, ossia alle tasche del popolo, che lo riem- 
pie de' suoi sudori, i viaggi di Toscana, di Bo- 
logna, ài Napoli, di Sicilia! 

Ebbene, oggi io vi progetto od viaggio, olile, 
necessario, piacevole, e senza bisogno di nn 
centesimo. Un viaggio a Roma, alla futura ca- 
pitale del regno italiano, ove vi vogliono con- 
durre per amore o per forza gì' italiaiiisstmi 
nostri. A Roma! 
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A Roma qod come re, come padron e ; ma 
a Roma come privato, come semplice mortale, 
come cattolico, come erede della pietà degli 
Umberti, e della modestia degli Amedei, vostri 
saatis9imi antenati. 

Voi, Sire, mi compiacete : io ve ne rendo 
sentiti atti di grazia. Andiamo. 

Queste sono proviooie avite, non le guar- 
diamo. Qui incominciano le provinole annesse; 
queste erano dei Pontefici, di San Pietro^ . della 
Cbìesa Gattplica in cui siam nati^ e in cui deb* 
biam chiedere a Dio la grazia di morire sènza 
macchie, e senza rimorsi. Voi le avete visitate 
e trascorse altra volta tricmfante. Passiamo in- 
cogniti e frettolosi. Non per me io treoM), tre- 
mo per voi, accompagnato dall'orfano più fu- 
ribondo della reazione , dei clericali , dei prin- 
cipi spodestati; titoli che mi regalano a ùoto i 
rivoluzionari e i liberali di nuovo stampo. Essi 
ne trarrebbero argomento di contumelie; ed io 
le ahborro. 

Ecco Roma ! Si scuoprono le sue cupole^ gi- 
ganteggiano i suoi campanili, incomincia la me- 
stizia della sua antichità, sente la fragranza 
dell'olibano e deir incenso, che i suol leviti 
mandano al Dio della giustizia, del diritto, della 
mansuetudine e del pqrdone ! 

Prostriamoci e baciamone la polvere! ! 
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Questa è ìa vetusta Roma; la Roma pagana, 
la Roma dei Cesari ; la Roma dei bugiardi iddii; 
la Roma dei trionfi della spada, della prepoten- 
za, della usurpazione. 

Che cosa vedete di questa Roma? Rovine 
e silenzio ! silenzio e rovine di secoli che (fu- 
rono e non denno più ritornare. Pietre, rotta- 
mi, ellera, muschio, upupe e gufi, ove re, im- 
peratori, tribuni, trionfatori ed eroi dispotizza* 
vano, gozzovigliavano e lussureggiavano smo- 
datamente. E il loro fasto ? fumo. E il loro im- 
perio ? polvere. E le loro femmine ? nulla. 

Colonne infrante, archi rovesciati, templi di* 
rati, tutto ci attesta che la superbia, la va- 
nagloria, r orgoglio, la prepotenza, la forza so- 
no atomi che Tuomo raduna, e Dio disperde 
pel giudizi suoi incomprensibili. 

Interroghiamo le ombre di tanti illustri, di 
tanti duci , di tanti legislatori , che voi ed lo 
conosciamo d'opere e di nome. Ov'è la Roma 
che agognaste, la Roma che soggiogaste dov' è? 
Superbi Tarquinii, gloriosi Cesari, Bruti feroci, 
austeri Catoni^ la vostra Roma, il vostro po- 
polo, le plebi vostre ove ne andarono ?jj 

Essi , Sire^ non ci rispondono, ma una 
mano io veggo nelle tenebre infuocata, che ci 
risponde per loro. È la mano deir eternit^^ che 
scrisse sulle macerie e sui ruderi che calpe- 
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stiamo: Qui fu Bomu e qui finì f impero della 
violenza e deW errore. Guai a chi lo rinnovellal 

Yerstaino, o Sire, una lagrima sulla vanitò. 
sulle mondane grandezze, e proseguiamo il no 
stro viaggio, riconfortandoci. 

Questa è la famosa via saera; questo il 
tempio di Remo, questa la ba/silica, di Vespa* 
siano. Passiamo sotto V arco di Tito; questo è 
il monte Palatino; questo il palazzo dei Cesari, 
e questo è il Colosseo, il grandioso anfiteatro 
di Flavio. Non lo contempliamo lungamente, o 
Sire. La sua arena è bagnata di sangue; in 
essa si trucidò per gelosie d' imperio, per sete 
di vendetta, per furore di parte, per odio al 
cattolicismo, cbe*si propagava e cbe predicava 
r umiltà e la pace. Non lo guardiamo. Esso ri- 
corda le più ridenti e belle contrade della no- 
stra Italia fumanti di fraterno sangue da fra- 
terne mani versato. 

Quello è il Campidoglio^ ove s'incoronavano 
i^li usurpatori dei troni altrui; quella la rupe 
Tarpea, donde il popolo alla domane precipita- 
va spesso coloro che avea plaudito il dì in- 
nanzi. Era il patibolo di Roma antica I 

É questa? Questa, o Sire, è la moderna 
Roma ; la Roma cristiana ; la Roma dell' orbe 
cattolico; la Roma dei Papi; la capitale del 
cattolicismo, della fede e della verità. È la Ro- 
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' ma che oggi bestemmiaco e agogoaQo; la Ro- 

ma che oggi calunniano e ammirano ; la Roma 
che oggi spogliano per possederla più facilmenle 
domani ! 

Baciamone la sacra poi vere, e percorriamola 
inosservati. Gli applausi del comitato rivoluzio- 
nario romano che, risiede in Torino, qui non 
hanno eco. Mentisce, o Sire, chi vi strombazza 
il contrario. 

Tutto è grande, tutto è bello, tutto è incan- 
tevole. Templi sontuosi, piazze magnifiche, pa- 
lagi principeschi, statue, obelischi, colonne, ville, 
fontane, tutto vi attesta la generosith de^suoi 
sovrani, il genio de' suoi abitatori, la prosperiti 
de' suoi commerci, Toperosith deirindastria, la 
sapienza delle leggi, T inviolabilità della giu- 
stizia. 

Cattedre e scuole, giudici e tribunali, banche 
e manifatture, telegrafi e vie ferrate, incorag* 
giamenti e ricompense, sicurezza e tranquillitb , 
movimento e progresso. Qui ogni dolóre trova 
conforto, ogni miseria compassione, ogni sven- 
tura sollievo, ogni debolezza consiglio, ogni pre- 
varicazione il suo castigo. 

Che disillusione, o Sire, che disinganno fe- 
lice 1 Vi dissero che Roma piange, e Rom^a tri- 
pudia; vi riferirono che Roma langue, e Roma 
fiorisce; vi narrarono che Roma odia il suo 
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prÌDcipe, e Roma tutta T adora, lo benedice Jo 
aiuta, gli sì getta ai piedi^ e memore che è 
pur Pontefice di Gesù Cristo, ne implora la be- 
nedizione celeste e gli giura di difenderlo o di 
morire. 

La rivoluzione, o Sire, cioè a dire gli empii, 
che oramai tutti conoscono ed odiano^ vogliono 
Roma, questa Roma. È qui che vogliono con- 
durvi, è qui che essi vogliono incoronarvi. A 
qual fine? 

Essi lo han detto: per abbattere la tiran- 
nide sacerdotale; per redimere dalla schiavitù 
cfuesto popolo; perchè prosperi, perchè respiri, 
perchè goda della libertà che godono i suoi 
fratelli; perchè Fltalia sia grande^ potente^ in- 
vincibile; perchè s'infranga il terreno dominio 
dei Pontefici. 

Iniqui! Han tradito i re, ed or tradiscono 
i popoli. Interroghiamo i monumenti che noi 
vediamo. Essi ci risponderanno la verità. 

Che cosa vuol fare la rivoluzione neir eterna 
Roma? Vuol forse dettarvi le sue leggi e pro- 
clamarvi i suoi codici? Insensata! Le leggi dì 
Roma hanno la sanzione dei secoli e la rive- 
renza del mondo. 

Vuol proclamarvi la giustizia? Imbecille ! 
Qui la giustizia non si vende, i maestrali non 
si comprano: la integrità, la coscienza, il giù- 
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rampato non si incbiDa alla volonth dei potenti, 
dei favoriti, dei miDacciosi e dei seduttori. 

Vuole erigervi le suecattredre? Impudente! 
La sapienza di Roma è ammirata in tutto T uni- 
verso. Qui non si creano professori i commedio- 
grafi, i poetastri delle ballerine^ gli artioolisti 
dei giornali. Non si erigono cattedre di prote- 
stantismo; non si danno lezioni di libertinag- 
gio e di prostituzione. Qai si spezza il pane 
della soda dottrina e dell'amena erudizione die- 
tro le norme dell' evangelio, della caritè, della 
morale. Non si proclama santa la ribellione, non 
si giustifica r usurpazione, non si scusa il tra- 
dimento^ non si applaude alla ingratitudine. Qui 
gli apostati si fuggono, i. bugiardi si puniscono, 
i calunniatori si smascherano. 

Vuole la rivoluzione proteggiarvi le arti? Co- 
darda! Roma è la terra del genio. Qui sMnspi- 
rano pittori e poeti, scultori e architetti, oratori 
e maestri. È da Roma che partono i marmi^ le 
tele, i capilavori d'ogni genere, che abbellano 
le principali cittk del mondo. Questa è la sede 
del bello, del sublime; questo è il trono del- 
l' arte, regina dell'universo. La rivoluzione è 
alito pestifero che uccide il germe di qualunque 
artistico ardimento, di qualunque generoso pro- 
posito. 

Che cosa vuol regalare al popolo romano la 
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rivalazìone d'Italia? Incendii e rovine; fucila- 
zioni e discordie; corruzione e vergogne; mi- 
serie e vanite; errore ed infamia. Che cosa ha 
dessa regalato alle Legazioni, alle Marche, al- 
l' Umbria, ai Ducati, alle Due Sicilie? Ha tesori 
più belli pel popolo di Roma? Li mostri, e il 
popolo deciderà se dovrk riceverli o rigettarli. 
Per ora esso è pago dei tesori dei suoi Pon- 
tefici, la rivoluzione lo sa; perciò freme e de- 
lira, e delirando crede di ingannare in Roma, 
come ha ingannato nelle altre regioni italiche, 
gli ebeti e gli ambiziosi. 

Toi convenite, o Sire, che i popoli non si 
tradiscono mai impunemente; come impune- 
mente non si tradiscono i re. Alzate dunque la 
voce, proclamate ciò che vedete, gridate che 
sacra è Roma ; e che delitto sarebbe motruosis- 
simo il calpestare tanti monumenti di sapienza 
civile, per innalzarvi la sonora e vacua catte* 
dra dell'empietà e della menzogna. 

11 popolo romano, grande e rispettato pe' suoi 
Pontefici, vìve e vivrà sempre grande e rispet- 
tato per loro, f pochi codardi, che segretamente 
si agitano per vedere una Roma piemontizzata, 
non sono romani; sono gli agenti, gli emissari, 
i satelliti della demagogia, e dell' ateismo. Spno 
uomini perversi, che infelici per le felicità della 
patria loro, aguzzano nell'oro il pugnale della 
ribellione, ma sempre invano. 
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Roma, Sire, non è Napoli^ non è Firenze. 
Altre teste coronate T'agognarono e perirono! 

Siamo giunti al Vaticano. Ecco la basilica 
di S. Pietro^ quella è la reggia del Vicario di 
Cristo in terra. Entriamo e adoriamo la tomba 
dei Santi Apostoli. Se essi, o Sire, vi leggessero 
incuoro il pensiero, la risoluzione di turbarne 
un giorno, lontano o prossimo^ il secolare riposo, 
io temerei, o Sire, che ci crollasse sul capo que- 
sta immensa cupola. 

Ascendiamo al Vaticano. Questo popolo, che 
noi vediamo palpitante, commosso, giulivo, fe- 
stante, impaziente, è qui per vedere le adorate 
sembianze del suo Pontefice, del suo sovrano. 
Scena nuova non è codesta per voi. Turbe nu- 
meróse talvolta voi pure attesero impazienti e 
giulive. Esse vi salutarono, vi acclamarono, vi 1 
applaudirono . . . Curletti, o Sire, ci disse che i 
erano turbe da lui organizzate, da lui pagate, { 
da lui per ordine ministeriale addestrate a quella 
manovra. - 

Qui, Sire, non è V oro^ non il premio, non i 
è l'ordine governativo che ha organizzato, spe- i 
dito e addestrato questo popolo ad accorrere e ! 
prostrarsi genuflesso, riverente dinanzi al suo ì 
re per applaudirlo e per implorarne la sua santa 
apostolica benedizione. È istinto, è impulso di 
cuore, di volontà, d' anima, di gratitudine. , 

Questo spettacolo commoventissimo ogni dì ' 
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si rinnovella sempre crescente, sempre più af- 
fettuoso, entusiasta. 

Udite che fragoroso, che lungo e generale 
grido di esultazione, e di applauso ! ... È Pio IX^* 
curviamo la fronte, riceviamone la benjedizioae 
santissima . . . preghiamo per lui e per noi. 

Per lui, Sjre; perchè il Signore lo con- 
servi per lunghi anni ancora, a gloria della sua 
Chiesa, a colonna della fede, a speranza dei 
buoni, a terrore dei suoi nemici. 

Per noi, o Sire; perchè il Signore ci conceda 
per lungi anni cento bocche per lodarlo, cento 
penne per difenderlo, cento cuori per amarlo, 
cento tesori per soccorrerlo. 

Per lui ; onde la rivoluzione impari a cono- 
scerlo e rispettarlo, a sentirlo e adorarlo, a ve- 
derlo ed amarlo. 

Per noi; onde non vacilli la nostra fede, 
onde non ci abbandoni la giustizia, onde non 
si contaminino le nostre mani. 

Alziamoci e rallegriamoci insieme. È tempo 
di ritornare là donde siamo partiti. Vi duole di 
abbandonare queste mura gloriose^ di allonta- 
narvi da queste care memorie? Ci ritorneremo 
un'altra volta più lieti, io lo spero, quando un 
giorno potremo dire a questo santo e persegui- 
tato Pontefice: fccotn, o Santo Padre, chi vi amò, 
chi vi difese y chi giura d'amarvi e di difendervi 
eternamente. Eccovi tuttot 
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li volto di Pio IX, sempre rìdente, in quel 
giorno, Sire, voi lo vedrete raggiante di luce 
celeste. Il suo cuore, sempre palpitante pei 
'sjioi figli, voi in quel giorno lo vedrete colmo 
oRre r usato di consolazione beatissima. Il suo 
labbro^ sempre dolcissimo^ voi lo sentirete in 
quel giorno assumere il tono dei profeti, V en- 
fasi dei patriarchi, la sapienza dei dottori, la 
melodia degli qngeli, e rispondere : Sia bene^ 
detto il nome del Signore Iddio, Padre, Figliuolo 
e Santo Spirito. Sia benedetta la santa ed im- 
macolata Concezione di Maria Vergine. Dopo la 
procella la calma, dopo la guerra la pace. Oggi 
la Chiesa simste a gioia. La Religione ha trionfaio! 
Facciamo, o Sire, che prossimo sia questo 
gran giorno. Io non lo dico di rìparazione, Io 
chiamo di letizia. Di letizia per Roma, che ve- 
drà il suo Sovrano tranquillo, per V Italia, che 
vedrh il Papato, sua prima glorìa^ glorìfieato ; 
per tutto il mondo cattolico, che vedrà il Vica- 
riò di Cristo trionfante; per la Chiesa, che ne 
tripudierà nelle catene spezzate ai suoi pastori, 
nella fede rinvigorita, nella società rigenerata. 
Sirei la strada ora la conoscete. Io vi la- 
scio. Solo avrete più agio a meditare su quanto 
vedemmo. 

£ dite agli stolti che vogliono Roma: Roma 
io P ho veduta. Felice la mia Torino se le ras- 
somigliasse nella polvere! 



CONFERENZA IT 



IL PALAZZO FARNESE 



Sire l 

Roma, Sire, è la città delle sublimi me- 
morìe, dei magoanimi concepimenti^ delle me- 
ditazioni più ^ravi e piti feconde. Voi, ne con- 
veniste in reggendola e ae partiate commosso. 
Air anima non si fa gurra; è favilla delP Eter- 
no Spirito. 

Ancora ano sguardo, o Sire, alla città dei 
Pontefici, ma. non per godere, per fremere meco 
e meco inorridire. 

V! ha in Roma un vasto e per antichità ve- 
nerabile palagio, che incominciato dal Paolo HI, 
architettato dal Sangallo, fu compiuto dal car- 
dinale Alessandro Farnese coir opara del Ruo- 
narroti. 

La galleria dipinta dal Carocci^ i travertini 
di cui è fabbricato e che appartennero al Co- 
losseo ed al teatro famoso di Marcello, il sar- 
cofago di Cecilia Metella, la statua di Caligola, 
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i celebri affreschi del Domenichino e del Va- 
sari che r adoroano, i marmi antichi che vi si 
trovano a profusione e che gi^ abbellivano un 
giorno il sontuoso palazzo dei Cesari e le gran- 
diose terme di Caracalla, tutto concorre a far 
di questo palagio uno dei più severi e più am- 
mirati monumenti della cristiana metropoli ro- 
mana. 

È il Palazzo Farnese! 

Il rispetto che serbo profondo neir animo 
mio per ogni sventura non mi ha consigliato^ o 
Sire, di additarvelo questo superbo palazzo 
quando taciti e sconosciuti ci aggiravamo per 
le vie di Roma. Avrei pianto io, e avreste pianto 
voi. Contempliamolo oggi. È degno della più 
alta meditazione, ed io ve V apro. 

Vedete voi quella famiglia, che mesta e so- 
spirosa si aggira per le ampie^e silenziose stan- 
ze della vetusta magione? Sono i discendenti 
di una regale "prosapia^ fgià per iscettro, per 
corona, per porpora e per sangue alla {vostra 
sabauda stirpe legata. La loro corona fu in- 
franta, fu spezzato il loro scettro, stracciatala 
loro porpora. E il loro scèttro, la loro porpora, 
la corona loro chi li ha raccolti? Voi! 

Dolce è il delirio della grandezza, dolcissima 
è la voluttà del regnare. Fortuna grande è|un 
regno,' tesoro inestimabile è una corona di mi- 
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lioni d'uomini, di flotte, di eserciti, di ville e 
di gemme. Ma vi ha un tesoro, o Sìre^ che 
tutti li supera i tesori di questa terra cadu- 
ca; un tesoro che vai più della porpora, dello 
scettro, della e orona, dei cocchi*e dei cavalli di 
tutto il mondo. 

Ed è r onore ! 

Questo vi dico, o Sire, perchè F occhio vostro 
impaziente penetri al par del mio neir angolo più 
remoto di questa casa che contempliamo. 

Vedete là quella figura, bella nel suo pallore, 
serena nel suo dolore^ grave e maestosa nel ne- 
gletto suo abbigliamento? 

È una donna! che la sventura ha colpito 
col suo marito. È una regina, che discese dal 
trono e fé' parlare dì sé tutto Funi verso. 

Ammiriamola. A voi soldato piace il rumore 
delle armi; a voi sposo un giorno felice non 
tornerà discara la rimembranza degli affetti 
umani. 

Sacra cosa è la donna. Ricca o povera, no- 
bile plebea^ essa ha diritto al culto, alla ve- . 
nerazione degli uomini. Il mio cuore, il cuore 
deir ultimo dei vostri famigli- è l^imile al vostro. 
L'amore non conosce sudditi, né sovrani. 

Chi disprezza la donna, chi non sM^ira al 
puro affetto di essa,1àon è uomo, non è nep- 
pure una belva. Amano le loro femmine le belve 
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ancora. È un mostro, di cui si veggono esempi 
per disonore della specie umana anche sui 
troni. , 

La stirpe vostra sabauda fu in ogni tempo 
feconda di nobili e generosi esempi di virtù 
femminili. Riandate la storia della vostra casa ; 
non quella che avidi speculatori di onorificenze, 
di cariche e di danaio vi hanno dedicato con 
magniloquenti e vacue pagine; la storia veri- 
tiera, spassionata e morale. Essa ci reca una 
lunghissima serie di principesse e reine savo- ^ 

iarde per pietà mirabili, per modestia, per can- 
dore, per beneficenza esemplarissime. Umili nel- 
le grandezze, modeste negli abbigliamenti, ge- 
nerose nelle ricchezze, noi 'ne veneriamo pa- ( 
recchie in sugli altari santissime. ' 

Non vi parlo della religiosissima vostra ma- ; 

dre, e della piissima vostra sposa. Le lagrime : 

che giìi si affacciano sul vostro ciglio m'impon- 
gono una rispettosa riserva, ed io vi adempio. 

Grande sventura fu per voi, per lo stato, i 

per la religione, e per la chiesa, la loro morte i 

immatura. Dal cielo, ove le hanno trasportate ' 

gli angeli a godere il premio delle loro grandi | 

virtù, esse pregheranno per voi e pel vostro 
stato; pregheranno perchè il Signore Iddio non | 

vi abbandoni; onde cessi la malnata guerra 
che ferve contro la religione, la chiesa di Cristo, 
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lì suo Pontefice ed i mìaistrì di lui, che esse 
amaTano, veneravano ed ubbidivano. 

Ebbene, o Sire! vedeste voi quella regina 
che vi additai? La contemplaste voi? La udi- 
ste ne soliloqui deir anima sua? La interroga- 
ste? La riconosceste? 

È r Eroina di Gaeta# 

Improvvisamente Y abbandona la calma, si 
agita, si commuove, piange, sospira, freme ed 
inorridisce.... 

La sìia mano, che brandiva un giorno co- 
raggiosa la spada per difendere la corona di 
suo marito e V indipendenza della sua nazione, 
trema oggi nel prendere un foglio. Il suo sguar- 
do, che contemplava asciutto le bombe, che 
le mandavano le vostre navi, e le mine delle 
sue torri, si bagna di lagrime nel riguardare 
un libro. Il suo cuore, che assisteva impavido 
al grido dei moribondi, alla vista dei cadaveri, 
palpita oggi nel leggere un giornale! 

Fremiamo, o Sire, e inorridiamo con lei. 
Non fu trafitta da una spada, non fu percossa 
da una palla, non s'incendiò la sua rocca. Fre- 
me ed inorridisce, perchè una mano avvelena- 
ta^ un birre crociato della rivoluzione italianis- 
sima le ha conficcato nell'anima la punta di 
un pugnale.... Il pugnale della calunnia ! 

Leggete, o Sire, le spudorate effemeridi dei 
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mesi indietro. Ciò che è più venerato dagli uo- 
mini più corrotti e licenziosi, ciò che è più sa- 
cro sin fra i selvaggi, tutto fu calpestato, tutto 
deriso ed insultato. 

Lei videro bella e la deturparono, lei am- 
mirarono modesta e la denudarono^ lei udirono 
casta e la irrisero. Ndt li frenò la dolqezza, non 
li disarmò il dolore, non li atterrì T innocenza. 

Per vile moneta declamarono, per vile mer- 
cede calunniarono, per una decorazione infa- 
maronla. 

ÀI turpe convitto si assisero i consiglieri 
sfrontati della vostra corona^ tracannarono lieti 
e propinarono all'audacia. Il valore^ il coraggio, 
l' annegazione^ V eroismo sono ignote virtù per 
le anime di fango. Chi non piega il ginocchio 
dinanzi alla maestà delF Eterno, chi non ubbi- 
disce alle sue leggi divine, chi spoglia la chie- 
sa può egli rabbrividire dinanzi al coltello che 
taglia la riputazione dei suoi nemici? 

Piaga puzzolentissima delle nazioni è, o Si- 
re, la stampa; la stampa meretricia, che giace 
coi reprobi, e che partorisce cospirazioni, ribel- 
lioni, disubbidienza, libertinaggio e calunnie. 

Alla stampa, o Sire, vacua, petulante, di 
ergastolo e di bordello, che ammorba la bella 
patria nostra, si deve la ferita crudele che toc- 
cò air anima delia Eroina di Gaeta. 
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L'Europa^ o Sire, ha letto quelle turpitudini 
e quelle nefandezze, e ne ebbe orrore ; ne ebbe 
orrore ogni anima ben nata, civile e mite. La 
rivoluzione soltanto se ne compìaque, e chi 
da essa spera. 

Che prodezza, che gloria inferocire coi ca- 
duti, ed insultare al dolore! Che impresa op- 
primere la virtù e maculare F onore di una 
donna! 

Sventurata Regina! anche neir onore ti ha 
ferito la compra penna di scellerati italiani ! 
Sieno maledetti dagli uomini e da Dio! 

Ma che dico? No, o Regina, che il tuo onore 
non è ferito. Consolati. Credevano i ribaldi di 
trafiggere V anima tua ed hanno invece trafìtto 
più mortalmente l' Italia. 

Voi fremete, o Sire, ed inorridite. Ne avete 
ben donde; fremiamo e innondiamo insieme. 
Quando vi hanno mostri così feroci in casa no- 
stra, la prima cariti patria di un' anima genero- 
sa è di lasciare i tedeschi, d'impugnare invece 
la spada per estirpar quelli iniqui. 

E invece, o Sire, i ministri vostri li l applau- 
dono, li premiano e li nobilitano. Infami ! È pro- 
prio vero ciò che mi diceva un grand' uomo al- 
l' Esposizione nazionale di Firenze. 

Vi ricordate, o Sire, della grande Esposisio- 
ne Toscana? Di quel vasto fabbricato di tavo- 
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le, di vetri, di carta e di cartoni, che improv- 
visarono un giorno i vostri reali ministri nella 
città dei fiori, a pubblica e solenne mostra delle 
italiche industrie^ delle arti e dei commercii 
nostri? Vi dirò un giorno l'origine di quel pro- 
getto ; che, come voi ricorderete facilmente, do- 
vea costare al tesoro pubblico non più di mezzo 
milione di lire, e finì invece per costare al povero 
popolo Tenormissima cifra di tre milioni! Tre mi- 
lioni, Sire, succhiati al popolo italiano per un'i- 
dea, per un capriccio, per una sciocchezza invea- 
tata,caldeggiata ed eseguita al fine solo principa- 
lissimo di gettare un pugno di polvere agb* 
occhi dei gonzi, degli avidi e degli spensierati ! 

Mi contenterò di accennarvi che, fra i pochi 
curiosi accorsi in Firenze per visitare quella 
Esposizione, io vidi parecchie delle antiche mie 
conoscenze di Torino, ed un personaggio fra gli 
altri ragguardevolissimo, che siede capo in uno 
de' più cospicui stalli della capitale. Air illustre 
uomo di stato, sincero amico del suo paese e 
del trono, nacque vaghezza di rivedermi, e un 
giorno ei mi onorò della sua presenza inaspet- 
tata. 

Parlammo, com'era naturale, ed a lungo^ 
di politica, d'Italia, di vói, di me, di giorna- 
lismo e di amici. Gettammo lo scardo sul pas- 
sato, sul presente, sull'avvenire della patria 
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nostra ; e tanto ci infiammammo, che la convensa- 
zioDe in sulle prime ardente, concitata, elo- 
quentissima, finì con una laconica, arida e sem- 
plicissima definizione. 

Che cosa è V Italia^ cariésimo mio Contompù^ 
raneo, mi chiese il valentuomo, in atto dì strin- 
germi affettuosamente la mano per congedarsi; 
che cosa è V Italia? V Italia, prima che io gli 
rispondessi, mi disse sospirando il grand'uomo, 
V Italia è una candela di sevo, che va lenta- 
mente gocciolando e strìiggendosi, per arrivare 
al moccolo, e spegnersi. Addio! 

Se una mano di ghiaccio, di ferro, mi avesse 

in quel momento toccato il cuore, essa non me 

lo avrebbe freddato, stritolato, siccome fecero 

quelle parole del Piemontese, che mi salutò e 

partì. 

Tremenda e dolorosa definizione d'Italia è 
dessa. Tanto piena di senno, di antiveggenza, 
d'affetto, che io volentieri ve T accennai, per- 
chè merita di ponderarla^ e di assumerla a con- 
clusione del ragionamento mio di quest'oggi. 

Che cosa è l' Italia ? domanderò con la mia 
lìngua di fuoco ai ministri, ai senatori^ ai de- 
putati, ai giornalisti^ ai satelliti tutti della ri- 
voluzione, della'ingiustizia, dell'empiete, e del- 
l'apostasia! 

Che cosa è l' Italia? o ipocriti e svergognati, 

4 
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scellerati e protervi. Rispondetemi in faccia 
al re, che cosa è T Italia mia? Era vergine e 
la atapraste, era bella e h deformaste, era dot- 
ta e la imbarbariste. Ne avete disperse le ric- 
chezze, ne avete insozzate le contrade^ ne avete 
contaminate le famiglie, ne avete attossicate le 
anime. 

Contumeliatori e carnefici della sua religione 
e de* suoi sacerdoti, rispondetemi in faccia al 
re, che cosa è l'Italia vostra? Non è la libi- 
dine che vi schizza dagli occhi; non è appetito 
di carne che vi fa stracciare il vangelo, non è 
invidia di talamo che vi divora le viscere? 

Chiedete, o Sire, a qaesto branco di immondi 
apostati e di traditori impudenti, che cosa ha 
egli fatto d' Italia nostra? Sorrìderà V infame e 
vi additerà le sue opere. 

Guardatele, o Sire! Han deriso la mansue- 
tudine e predicato la ferocia, han disprezzato 
la gratitudine e han cospirato a danno dei be- 
nefattori che li sfamaroQo. Onta, o Sire, sui 
vili che per vile moneta, per ambizione, o per 
odio, circondano i re e li tradiscono, seducono 
i popoli e li dissanguano, divorziano daironore 
a luRsiii'iAnn colla rapina e colla frode. 

esempio, Siro, che le opere dei 
mo, che assodino le nazioni, e 
o i cuori. La doppiezza. Porgo- 
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gilo, la disoneste, e la sfacciataggine annebbia- 
no rìntelligensa, e smorzano i sacri afletti del- 
l' anima. 

E annebbiata è la intelligenca, smorzati so- 
do i sacri affetti d'Italia nostra. Me lo dice il 
delitto portato in trionfo, la turpezza inghirlan- 
data di fiori, la calunnia che lacera e che di- 
vora le anime più incontaminate e venerande. 
Un conforto, o Sire, a quella donna infelice, 
un conforto all'angoscia mortale dell'augusto 
suo consorte. 

Tetragono alla mina del suo imperio, tutto 
egli ha sofferto con rassegnazione religiosa e 
con animo imperterrito. Le sorde cospirazioni 
in famiglia, i tradimenti de* suoi cortigiani, Tuc- 
cecamento de' suoi soldati, l'ebbrezza de' suoi 
popoli, tutto egli vide e tutto ha perdonato. 

Può un uomo, o Sire, perdonare al ladro, 
che gli rapisce anche l'onore della sua donna? 
Lo può se eroe; se non gli manca il divino 
ausiglio ; se gli ragiona Iddio. E Dio ha ragio- 
nato al cuore dell'uomo di cui vi parlo. Me 
lo dice la sua calma, la sua sereniti, la sua 
confidenza in Colui, che toglie le corone ed i 
regni per incomprensibile sua volontà, e per 
incomprensibile suo consiglio li ridona e li ac- 
cresce. 

Dio solo è grande. Sprofondiamoci dinanzi 
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scellerati e protervi. Rispondetemi in faccia 
al re, che cosa è l'Italia mia? Era vergi oe e 
la stupraste, era bella e h deformaste, era dot- 
ta e la imbarbariste. Ne avete disperse le ric- 
chezze, ne avete insozzate le contrade^ ne avete 
contaminate le famiglie, ne avete attossicate le 
anime. 

Contumeliatori e carnefici della sua religione 
e de^suoi sacerdoti, rispondetemi in faccia ai 
re, che cosa è Tltalia vostra? Non è la libi- 
dine che vi schizza dagli occhi; none appetito 
di carne che vi fa stracciare il vangelo, non è 
invidia di talamo che vi divora le viscere? 

Chiedete, o Sire, a questo branco di immondi 
apostati e di traditori impudenti, che cosa ha 
egli fatto dMtalia nostra? Sorriderà V infame e 
vi additerà le sue opere. 

Guardatele, o Sire! Han deriso la mansue- 
tudine e predicato la ferocia, han disprezzato 
la gratitudine e han cospirato a danno dei be- 
nefattori che li sfamaroQo. Onta, o Sire, sui 
vili che per vile moneta, per ambizione, o per 
odio, circondano i re e li tradiscono, seducono 
i popoli e li dissanguano, divorziano dalFonore 
e lussuiiano colla rapina e colla frode. 

Non vi ha esempio, o Siro, che le opere dei 
malvagi fioriscano, che assodino le nazioni, e 
ohe ingenti lisca no i cuori. La doppiezza, Vorjg^ 
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DO i vostri popoli. Ve lo confesso schiettameniei 
io non ho V iotelletto ed il cuore del marchese 
Cosimo Ridolfi^ che edacatore e isirattore per 
dieci anni dell'arciduca Ferdinando di Lorena, 
principe ereditario della Toscana, per dieci anni 
lo accarezzò, Io educò, lo istruì, e si assise ood 
esso a tavola. Ma quando giunse il 27 di aprile 
abbandonò il suo alunno, votolo spodestamento 
e Tesiglio della casa di Lorena, e si assise a 
tavola coi rivoluzionari, coi piemontesi e con 
voi. Dio vi liberi, o Principe, da maestri di 
quella tempera. Il marchese Ridolfi è in fama 
di valente agronomo. Qualche altro agronomo 
vi seminerebbe la via di triboli, e vi aprireb- 
be il solco dell' esigilo. 

In politica si può sbagliare; ma non si può 
essere crudeli con coloro, cui abbiamo spez- 
zato il pane della sapienza. Un discepolo è 
come un figlio; il cuore ripugna dal concorre- 
re alla sua sventura. Quando non si può sal- 
vare, si compiange; non si tripudia sulle sue 
rovine. 

Il mio pensiero, o Principe, è oggi piti sem- 
plice e pih modesto. É quello dì manifestarvi 
il mio decalogo politico; i dieci comandamenli 
che sono indispensabili ai re per governare co- 
me si conviene i loro popoli. 

É in voga, Principe, l'uso ntì^re dMnau- 
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scellerati e protervi. Rispondetemi in faccia 
al re, che cosa è l'Italia mia? Era vergine e 
la stupraste, era bella e h deformaste, era dot- 
ta e la imbarbariste. Ne avete disperse le ric- 
chezze, ne avete insozzate le contrade^ ne avete 
contaminate le famiglie, ne avete attossicate le 
anime. 

Contumeliatori e carnefici della sua religione 
e de^suoi sacerdoti, rispondetemi in faccia al 
re, che cosa è V Italia vostra ? Non è la libi> 
dine che vi schizza dagli occhi; non è appetito 
di carne che vi fa stracciare il vangelo, non è 
invidia di talamo che vi divora le viscere? 

Chiedete, o Sire, a questo branco di immondi 
apostati e di traditori impudenti, che cosa ha 
egli fatto d' Italia nostra? Sorriderà V infame e 
vi additerà le sue opere. 

Guardatele, o Sire! Han deriso la mansue- 
tudine e predicato la ferocia, han disprezzato 
la gratitudine e han cospirato a danno dei be- 
nefattori che li sfamaroQo. Onta, o Sire, sui 
vili che per vile moneta, per ambizione, o per 
odio, circondano i re e li tradiscono, seducono 
i popoli e li dissanguano, divorziano dall'onore 
e lussuriano colla rapina e colla frode. 

Non vi ha esempio, o Siro, che le opere dei 
malvagi fioriscano, che assodino le nazioni, e 
ohe ingentiliscano i cuori. La doppiezza, Porgo- 
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gilo, la disonesta, e la sfacciataggine aoDebbia- 
DO r intelligenza, e smorzano i sacri affetti del- 
r anima. 

E annebbiata è la intelligenza, smorzati so- 
do ì sacri affetti d'Italia nostra. Me Io dice il 
delitto portato in trionfo, la turpezza inghirlan- 
data di fiori, la calunnia che lacera e che di- 
vora le anime più incontaminate e venerande. 
Un conforto, o Sire, a qaella donna infelice, 
UD conforto all'angoscia mortale dell' augusto 
suo consorte. 

Tetragono alla rulna del suo imperio, tutto 
egli ha sofferto con rassegnazione religiosa e 
con animo imperterrito. Le sorde cospirazioni 
in famiglia, i tradimenti de* suoi cortigiani, Tuc- 
cecamento de' suoi soldati, l'ebbrezza de' suoi 
popoli, tutto egli vide e tutto ha perdonato. 

Può un uomo, o Sire, perdonare al ladro, 
che' gli rapisce anche V onore della sua donna? 
Lo può se eroe; se non gli manca il divino 
ansiglio ; se gli ragiona Iddio. E Dio ha ragio- 
nato al cuore dell'uomo di cui vi parlo. Me 
lo dice la sua calma^ la sua sereniti, la sua 
confidenza in Colui, che toglie le corone ed i 
regni per incomprensibile sua volontà, e per 
incomprensìbile suo consiglio lì ridona e li ac- 
cresce. 

Dio solo è grande. Sprofondiamoci dinanzi 
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a lui. L^ esempio di coloro, che Doa si smarri- 
scono nella disgrazia, ci sia d'esempio a non 
insuperbirci nella fortuna. 

Facciamo, o Sire, che sien rispettati gli af- 
fetti almeno, i pensieri, e le aspirazioni dell' a- 
nima; facciamo che il dolore, T esiglio, il cuore 
de* nostri nemici sia sacro al paro di quello de- 
gli amici nostri. 

Se a noi, che siamo qui oggi ragionando 
lieti e tranquilli, toccasse domani di abbando- 
nare reggia, patria, tesori e cari, vorremmo noi 
che i' odio, la vendetta, il livore, e la calunnia 
ci avvelenasse anche il pane della sventura? 

Ah Sire! voi non lo avete provato. Scen- 
dete nei sotterranei della basilica di Soperga e 
interrogate le ceneri di vostro padre, che sco- 
ronato un giorno e senza regno, si rifugiò esule 
e povero in una misera abitazione di Oporto. 

Ombra di Carlo Alberto! il pane che tu 
mangiasti nelP esiglio era saporoso come quello 
che ti apprestava la mensa nella reggia dei 
tuoi maggiori? 

No: vi risponderà Carlo Alberto; più che i 
dolori del corpo, i dolori mi uccisero dell* anima. 

Rispettate la sventura! 



CONFERENZA Y 



IL DECALOGO DEI RE 



Sire! 

Io ho una fortuna, la fortuna di non aver 
figliuoli, e ne godo. Uditene^ o Sire, la ragione. 

Un giorno il Uonitùre To^ano^ gazzetta uf- 
ficiale, al pari di tutte le sue consorelle, spu- 
doratissima nelt' incensare gli uomini nuovi e 
neir infamare gli antichi , comparve improvvi- 
samente abbrunalo. £ra causa del suo corrotto 
la morte immatura di un principino della Ghe- 
rardesca, figlio unico a quel patrizio fiorentino 
di questo nome, ohe in un giorno dimenticò le 
secolari affezioni della sua illustre famiglia pei 
principi Lorenesi, i suoi vincoli personali d'ami- 
cizia, d* onori e di gratitudine verso i grandu- 
chi di Toscana, e li dichiarò decaduti dal loro 
trono. È quel principe, o Sire^ della Gherarde- 
sca, che cortigiano ieri dei principi di Lorena, 
è oggi cortigiano vostro. Tenetevelo caro. Io pro- 
seguo il mio racconto. 
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NoirannuDziara ai suoi lettori il triste caso, 
il Contemporaneo di quel giorno mi ricordo che 
pronunciò una parola che seppe di amaro a 
quell'altro giornale di Firenze, che per ironia 
appellano la Nazione, La quale se ne risentì 
fieramente nelle sue colonne, e stampò niente- 
meno che le seguenti parole al mio indirizzo : 

« Si vede che il ConUmporaneo o non ha 
» figli , se ne avesse, sarebbe per loro una 
» sventura ». 

a Avete ragione^ le replicò il ConUmporaneo 
alla domane. Io non ho figli, e se ne avessi sa- 
rebbe certo per loro una sventura^ perchè gli 
ucciderei il giorno in cui tradissero il loro le- 
gittimo sovrano ». 

Ho ragione, o Sire, di rallegrarmi di non 
averne ? 

Ma voi, o Sire, ne avete, ed uno ne avete, 
che deve stringere un giorno il vostro scettro 
e raccogliere l'eredith che gli lascierete. Io vi 
chiedo il permesso, o Sire^ di rivolgermi que- 
sV oggi a lui , e di dedicargli V odierno ragio- 
namento. Egli è giovane e vi somiglia in tutto. 
Dee dunque piacergli anche la franchezza e la 
indipendenza mia, un giorno a voi si gradite. 
Principe ! 

Io non vi adulo ; né intendo di educarvi od 
istruirvi neirarte difficile di governare un gior- 
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DO ì vostri popoli. Ve Io confesso schiettamente, 
io non ho V intelletto ed il cuore del marchese 
Cosimo Ridolfi^ che educatore e istruttore per 
dieci anni dell'arciduca Ferdinando di Lorena, 
principe ereditario della Toscana, per dieci anni 
lo accarezzò, lo educò, lo istruì^ e si assise con 
e«so a tavola. Ma quando giunse il 87 di aprile 
abbandonò il suo alunno, votolo spodestamento 
e r esiglio della casa di Lorena, e si assise a 
tavola coi rivoluzionari, coi piemontesi e con 
voi. Dio vi liberi, o Principe, da maestri di 
quella tempera. Il marchese Ridolfi è in fama 
di valente agronomo. Qualche altro agronomo 
vi seminerebbe la via di trìboli, e vi aprireb- 
be il solco dell' esiglio. 

In politica si può sbagliare; ma non si può 
essere crudeli con coloro^ cui abbiamo spez- 
zato il pane della sapienza. Un discepolo è 
come un figlio; il cuore ripugna dal concorre- 
re alla sua sventura. Quando non si può sal- 
vare, si compiange; non si tripudia sulle sue 
rovine. 

Il mio pensiero^ o Principe, è oggi più senn 
plice e più modesto. É quello di manifestarvi 
il mio decalogo politico; i dieci comandamenti 
che sono indispensabili ai re per governare co- 
me si conviene i loro popoli. 

É in voga, Principe, Tuso ndi^re dMnaa- 
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gurare i loro regni col perdonare ai ribaldi ; 
con una così detta amnistia, che spalanca le 
porte degli ergastoli, e ridona alla società ciò 
che essa ha rifiatato, e ciò che la giustizia u- 
mana ha stimato meritevole di gastigo. È una 
frenetica moda del secolo, di cui piangono ta- 
luni re, e piangono molti popoli le conseguenze 
funeste. 

E come non appellare vertigine e delirio 
questa costumanza principesca, che chiama a 
parte delle sue prime gioie e delle prime pub- 
bliche esultanze i contumeliatori e i violatori 
delle leggi? 

Gemma preziosa delle corone è il perdono ; 
dolce è il ridonare a una desolata famiglia un 
padre, un figlio, un fratello, un congiunto ohe 
soffre e sul quale pesò la mano della giustizia 
sociale. Ma io non deploro, o Principe, la mi- 
sericordia di un re, che vede il pentimento di 
un giovane traviato, e riconosciutolo sincero, gli 
apre la porta della prigione e lo restituisce ai 
suoi cari. Non deploro la compassione di un re 
che conforta e perdona a un delitto, frutto di 
momentaneo accecamento, di furore o di ven- 
detta. Condanno la grazia eretta in sistema, il 
perdono sovrano fatto servire a spirito di parto, 
di setta e di ambizione politica. 

Il giorno in cui sarete chiamato dalla Prov- 
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videnza ad assidervi sai trono dei vostri ante- 
oatì, guardatevi, o Principe, dall' inaugurare il 
vostro regno con un atto simile. Se mi troverò 
quel giorno colla penna in mano, non vi ap- 
idaadirò io certamente. 

Voi dovete inaugurare il vostro regno, co- 
me lo inaugurerei io, se fossi re. Col seguente 
proclama : 

^t miei sudditi legittimi ! 

I. Io sono il vostro re. 

II. Temete Iddio. 

III. Obbedite al suo Pontefice. 

IV. Onorate i ministri dell'altare. 

V. Non mentite. 

VI. Non usurpate l'altrui. 

VII. Non vendiate la vostra patria. 
Vili. Guai ai traditori ! 

IX. Vi amerò se buoni. 

X. Vi punirò se cattivi. 

Umberto. 

Non ho bisogno, o Principe, di molte parole 
per isvolgervi le profonde dottrine, che in cia- 
scuno di questi articoli si racchiudono. Essi le 
svelano eloquentemente a cui piaccia di leg- 
gerli attentamente e di considerare che la santa 
missione di un monarca, il quale sappia ohe 
deve renderne conto a Dio, non è un mestiere, 
una professione, un trastullo. 

Permettetemi quindi una breve pausa su 
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ciascuDO dì detti .articoli, e serbatene air ora- 
tore una cortese e durevole rimembranza. 
Io iono il vostro re. 

Si: io sono il vostro re, direte ai legittimi 
vostri popoli; il le che la Provvidenia vi maa- 
da per aiutarvi ad essere felici, probi, operosi, 
intelligenti e saggi. La corona mia legittima 
non è usurpata, non è macchiata di sangue, 
non fa piangere e non fa ridere alcuno. Essa posa 
sul mio capo per diritto, e per giustizia ; in 
forza della giustizia e del diritto la saprò conser- 
vare incontaminata per me e per chi verrà do- 
po di me. 

Temete Iddio. 

Dio solo temete e le sue leggi divine. Uo- 
mini senza Dio e senza religione non alligne- 
ranno mai fra i miei popoli. Non entrerà mai 
la mia legge nel santuario della coscienza del- 
Tuomo, ma non permetterò mai per questo motivo 
che uomini corrotti, e perciò intolleranti, ciechi 
alla luce dell* evangelio di Cristo e perciò stu- 
pidi ed ignoranti, perseguitino e deridano le cre- 
denze cattoliche, le pompe, le cerimonie della 
chiesa in cui nacqui, della religione in cui na- 
cquero, vissero e morirono i miei maggiori, e nel 
cui grembo voglio vivere e morire pur io. 
Obbedite al suo Pontefice. 

A colui che rappresenta sulla terra il Cristo, 
che parla in nome di lui, e in nome di lui lega 
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e dìscioglie, venerazione ed obbedienza. La sa- 
pienza della terra è stoltezza in faccia a Dio. 
Curviamoci dinanzi alla maestà della Sede A- 
postolica. Essa giudica inspirata dal celeste la- 
me; perciò è sopra ai troni tntti dell'universo. 
La mia corona è polvere dinanzi a Colui che 
ha edificato la sua chiesa, e che ha pronunciato 
quelle memorabili parole: Non prevarrà F in- 
ferno. 

Onorate i ministri delP Altare. 
Queste lampade ardenti del santuario io le 
voglio rispettate e onorate nel mio regno. Lo 
sguardo d' un sovrano posa sulle caduche for- 
tune, sui beni passeggieri di questa misera vi- 
ta. Flotte, eserciti, gendarme, ferrovie, telegrafi, 
commerci!, agricoltura, arti, dottrine, monumen- 
ti, industrie, prosperità e tesori, che cosa sono 
dinanzi all'anima, alla coscienza, aireternità? 
Onorate dunque e rispettate i sacerdoti di Cri- 
sto; questo sublime apostolato cattolico, senza 
di cui né uomo può nascere, uè uomo alcuno 
morire. È. il sacerdote che riceve V uomo dal 
grembo di sua madre per non abbandonarlo 
più sino alla tomba. È il prete che consacra la 
culla, il talamo, il Ietto di morte e la bara f 
Chi oserà nel mio regno d'insultare al vene- 
rando carattere di un sacerdote, insulterà a me, 
al mio titolo, alla mia corona. 
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Non mefìtite. 

La menzogna rovina i re ed è funesta alle 
nazioni. Amate la lealtà voi, o miei popoli^ se 
volete essere amati dal vostro re. LMnganno, 
la frode, la simulazione, la doppiezza, si oppon- 
gono alla prosperità e alP incremento dei regni. 
Agli adulatori, ai bugiardi, agli ipocriti ed agli 
impostori non sarb aperta la mia reggia giammai. 
Non usurpate P altrui. 

Monde denno essere le mani di un re e 
monde denno essere quelle del suo popolo. Chi 
ha steso la destra sulla roba altrui, chi si è 
impinguato e chi si è sollevato sulle altrui ro^ 
vine, grande o piccolo, suddito o monarca, non 
sarà felice. Le corone acquistate coli' astuzia, i 
troni rapiti colla malafede e colla violenza non 
prosperano. Non prosperano le nazioni sleali, 
avide, fraudolenti e spergiuro. 

Non vendiate la vostra patria. 

Dolce è l'amor della patria; onesto il desi- 
derio di vederla grande, prospera, e rispettata. 
Ma grande si fa la patria per la virtù de^ suoi 
figli; prospera per la sapienza delle sue leggi; ri- 
spettata per la sua fede, pel suo valore, per 
la magnanimità de* suoi abitatori. I codardi che 
la mercanteggiano, che la di dividono e che 
tripudiano col prezzo dell' infame mercato, e 
delle discordie cittadine, saran fatti bersaglio 
air abbominazione universale. 
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Guai ai traditori! 
Il tradimento, tradimento frutta. Onta sai 
vili, che per denaro, per rabbia, per onoranze 
per vendetta tradiscono i re, e coi re tradi- 
scono i popoli. Onta a coloro che li accarezzano, 
che li sublimano e li premiano. Per disonore 
deir umanità vi hanno regni che si sono in- 
granditi col tradimento, e re che col tradimento 
SI incoronarono. Se sapessi che il mio scettro 
e la mia porpora costarono una infamia, una 
turpitudine, io lì odierei eternamente. 
Vi amerò se buoni. 
Se amerete la giustizia, la pace, la traquil- 
Utb, il lavoro, Io studio, voi sarete amati dal 
mio cuore. Ricordivi che siete liberi per ope- 
rare il bene, indipendenti per proclamare la 
verità», uguali tutti perche tutti fratelli. Non 
siamo nati tutti per comandare. Comanda Id- 
dio, e gli obbediscono i cieli e la terra; co- 
mandano i principi, e denno ubbidire alle loro 
legii i sudditi. Dico che vi amerò se buoni, 
ma aggiungo che 

Vi punirò se cattivi. 
Severo coi nemici dell* ordine, inesorabile 
coi perturbatori della pace pubblica, il rigore 
delle mie leggi peserà pili specialmente sul ca- 
po dei ribelli, dei ladri dei calunniaiorì e degli 
ingrati. I profanatori delia chiesa, i dileggiatori 
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È facile iDdovinarlo, non è mestieri il dirlo. Ho 
forse detto a vostro figlio meno o più di quello 
che dissi a voi quando saliste sul trono di vo- 
stro padre? Io piangeva allora come oggi sulle 
sventure delia patria mia, e come oggi sfolgo* 
ravo allora quella turpe congrega di scellerati, 
che ne rapivano le glorie, ne insidiavano la 
fede e ne corrompevano i cuori. E anche voi 
mi ascoltaste in quei giorni fulminare la codar- 
dia, percuotere Y ambizione^ maledire alla sco- 
stumatezza, imprecare ai nemici del trono, ai 
perfidi consiglieri, e motteggiare gli inetti e gli 
insipienti. 

Non ricordate, o Sire, che furono le mie 
prime parole appunto quelle che m'ingraziarono 
pressodi voi, e che presso di voi tanti atti cortesi, 
tanti sentimenti benevoli mi procacciarono? 

Entrate, o Sire, col pensiero nel reale ca- 
rtello di Moncalieri; rivedetela camera da letto^ 
ove convalescente mi riceveste la prima volta* 
Interrogate i mobili e le pareti di quella stanza. 
Essi vi mormoreranno ancora air orecchio le 
ultime mie parole di quel giorno: Ah Sirei 
guai a noi! Il giorno che questo popolo non te- 
merà più il diavolo, né temerà più il boia, sarà 
P ultimo giorno di tutti i re della terrai 
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NAPOLEONE III E L'ITALIA 



Sire! 

Napoleone III e V ItaUa fu il tìtolo di un 
famoso opuscolo del visconte De la Gueronnière; 
di una di quelle scintille, con che il vostro im- 
periale cugino Napoleone III inaugurò Y era mo^ 
dema dei rivolgimenti italiani. 

Queir opuscolo, o Sire, non vi ha bisogno 
che lo rammenti; fu il precursore della guerra 
coir Austria, dell'alleanza napoleonica, delle ver- 
tigini popolari, delle vostre vittorie e dell' inse* 
diamento vostro sui troni di Parma, di Modena, 
di Toscana, delle Legazioni, delle Marche, del- 
r Umbria e dei Borboni. È storia. 

Assumendo il titolo di quelF opuscolo per 
epigrafe delP umile mio ragionamento di que- 
st' oggi, non vi nascondo, o Sire, che io mi pro- 
pongo un fine diametralmente opposto a quello 
del nobile visconte che Io firmava, ed a quello 
del furbo di lui padrone che lo ideava. Essi lo 
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scrissero a quattro mani por ing^taare gr ita- 
liani e r Europa. Io me oe valgo invece per 
dirvi iìì solito la verità anche su Napoleone IH 
e ]' Italia. 

Quando penso, o Sire, che vi sono impera- 
tori, re, gabineHi, armate, uomini di stato così 
stolidi, ed ebeti nel mondo^ da lasciarsene im- 
porre da un opuscolo^ da una cicalata, da un 
uomo versipelle, orgoglioso, prepotente ed am- 
bizioso, chiunque sia egli ed in qualunque for- 
tcrna coltiocato^ io davrei fremere, o Sire, e ver- 
gognano) per loro. E invece rido<. 

Si è detto, e Sire, e va ripetendosi gioirnal- 
mente sino alla nausea, ohe Napoleone III è un 
grand' uomo. Ed io noi niego. Grirandi sìam tutli 
difananzi ai piccoli, ed a coloro che piccoli, seb- 
bene grandi, amano di comparirei Credete obe 
Napoleone avrebbe^ riso e sarebbesi inorgoglito 
cotanto, se- invece di una Europa eamicfae scq<i- 
siglìata, quale è Todierna, avesse trovato al suo 
posto r Europa antica? Furba è. Sire, aache la 
volpe, furba e rapace. Ma vi sono agrìooHori 
furbi anche at paro di lei; e allora»? La volpe 
cessa il suo giuoco, e gli agriooltori respirano. 

Tralascici di enumerare le arti con cui Na^ 
poleone III si è impadronito de) potere in Fran- 
cia, e mi fermo soir impero. 

LMmpero del \UP Bonaparte sursedal sof^ 



— 67 — 
fragio udì vefT^ale del popolo. Napoleone conobbe 
il popolo e lo inebriò; ili popolo neir ebbrezza ae- 
clamoilo, e surse l'impero. Ma esso vacillava. 
Un trono surlo dalla volontà di quel popola, 
che facile è a fare i re, come a disfarli, non 
pareva solido al Bonaparte III, e pensò. Pensò 
dì farne sorgere altri dall' ìstesso vo€o e dalPr- 
stesso popolo. Stese la mano a Cavour, acca- 
Tevnò ì cospiratoci, capitanò la rivoluzione, e 
scese in Italia nostra. 

Stracciò in faccia alP Europa T abdicazione 
dello zàoe lo proclamò Napoleone I; trasse dal 
nulla le ceneri del re di Roma e le battezzò 
col nome di Napoleone II; irrise l'Europa e si 
intitolò Napoleone III. L'Europa tacque, si af- 
frettò anzi a riconoscerlo imperatore dei fran^ 
cesi, e ora vorrete arrestarlo negli audaci 
concepimenti della sua mente e nella baldanza 
del suo linguaggio. Ah stolidi ! Le antiche le- 
zioni non vi giovarono; vi staono bene fe sferzate 
d'oggi; e se non farete senno, quelle che vi 
prepara per domani. 

Napoleone, o Sire, scese in Italia per raffor- 
zare il suo trono, per consolidare la sua diiìa- 
slia, per vendicarsi deir Europa, per ingrandire 
il suo territorio. Due antiche e preziose gemme 
della corooa sabauda passarono sul capo del 
sire di Francia. Si incominciò a fare V Italia, e 
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si cominciò coi dividerla. Si fece appello a stra- 
nieri per discacciare stranieri. Non si caccia- 
rono i vecchi e ne acquistammo dei nuovi. È 
Italia questa? La dicono, ma non ci crediamo 
né voi; né io, e non ci crede Napoleone con 
noi. È vero che non ho di lui l' opinione altissi- 
ma che altri ne hanno. Ma non Io reputo nep- 
pure cotanto imbecille, da non vedere V abisso 
che ci ha spalancato, e le vergogne di cui siam 
coperti. 

L'Italia è in duolo; V Italia è ferita nel cuore; 
e chi rha addolorata, chi Fha ferita, tripudia! 

Un ex— prete, o Sire, che come oggi T ex- 
frate e cavaliere D. Passaglia, passeggiava un 
giorno le vie della capitale, lindo negli abiti, 
la zazzera odorosa, col sigaro in bocca, e fre- 
netico per r Italia, scrisse un libro sul Primor 
to degli italiani. £i ci disse che fummo un gior- 
no il primo popolo delF universo per sapienza 
civile e per morale sapienza^ per opere di ma- 
no e per opere di senno, per virtù somme e 
per valore immortali. Disse che fummo, e disse 
vero il Gioberti. Chi afferma oggi che il siamo 
mentisce crudamente e crudamente ci adula. 

Fummo, è vero, maestri all'universo intiero. Ma 
quando? Quando alla sapienza della mente non 
andava disgiunta la virtù d^l cuore. Quando le 
nostre leggi terrene alle divine s^ informavano 
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e da queste sole attingevano. Quando la fede 
illaminava ì governatori d'Italia, e la concor- 
dia regnava tra principi e tra popoli. Eravamo 
allora grandi per noi medesimi, e saperbe giu- 
stamente le nostre fronti si fissavano allora su- 
gli stranieri che c'invidiavano. 

Fummo grandi e invidiati per le glorie che 
oggi ci fanno dispregiare e che mani sacrìleghe 
ci van togliendo ad una ad una. 

Esaminiamole^ o Sire^ le glorie nostre avite, 
paragoniamole col fasto superbo d' oggi. 

Ove è la prìma gloria ? la bella, la grande^ 
la storica e invidiabile prima gloria degli ita- 
liani, il Papato, dov^è? Vi è il Papa, e sempre 
vi sarà; ma la venerazione, T amore antico 
degli italiani per lui ove ne andarono? La ri- 
voluzione ne ebbe invidia, si scatenò contro i 
santi Pontefici, li trasse nel fango, e ne fe^ra- 
stollo alle plebi. 

Leggete i giornali, scorrete le vie, esamina- 
te le pitture, ascoltate i parlamenti; penetrate 
nelle scuole. Una turba di scellerati e d' ingrati 
neir orgie più invereconde, nei piti turpi con- 
ciliaboli avvelena la gioventti, derìde la casti- 
gatezza dei costumi, disonesta le famiglie, e 
chiude le sataniche sue lezioni con una maledizio- 
ne al Pontefice^ con una calunnia contro il suo 
governo, con una sfida alla sua mansuetudine. 
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Le LegaEÌonì, o Sire, le Marche e T. Umbria 
forono vittime di quéste ^rti nefande II popolo 
erode oro tutto quello che luce. La riveluiione 
sì servì deir oro vero e del falso. Il vero lo 
profusero a piene mani i ministri vostri smì 
loro satelliti ; il falso i loro satelliti sul popoli». 
E il popolo delirò, e delira tuttavia, fierchè 
Foro vero dal falso non ha imparato ancora a 
distinguere. 

•Non fa moistièri di dirvi^ o Sire, che ciò che 
accadde nelle Legazioni, Mite Marche e nel- 
r Umbria, accadde pure nelle altre regioni di 
questa misera Italia, che imparò dalla rlvolu- 
2Ìone ^ bestanmiaré il Papa^ e a «odiare questa 
prima gloria dei suoi maggiori. 

L' odio contro il Papaie ha per conseguenza 
r odio contro la religione, contro i ministri del 
santuario cattolico; come chi odia i re, odia i 
loro governi, le loro leggi e tutte le «cose lorOj 
facciano anche miracoli. Quindi le inrpiiudini 
iattJb, di cui si è bruttata 1* Italia nostra contro 
tutto ciò che vi ba di più santo e di più ve- 
nerato sulla terra. Are ed immag^i, cerimo- 
nie « reliquie, preci e gastigbi, vescovi e preti, 
frati e monache, tutto è giornalmente vitupe- 
rato^ insultato, deriso e bestemmiato. 

Spettacolo triste ed abbominevole codesto, 
che altri popoli non offrono sulla terra infuori 
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degM italiani. Seno veni* aani, o Sire, che leg- 
go e inedito, il turco uccide chi gli tocca il 
suo maoDoettisttio; l'inglese q)ende e spande 
tesori inòoDunensurabili per la propagazione del 
suo lìrotestantefliino; cgoi a^tro credente è ge- 
loso deUa alia deità e difensore 'coraggiosissimo 
sino air eroismo della sua fede e del suo tem- 
pio. Il solo popolo rigenerato dMtolia irostra 
oflve al moado questo ributta&te spettacolo, dì 
deridane gìornalmeìlle e di insultare alla sua 
religione, alla religione *Ae' suoi padri, allb re* 
l^^ne de'suoi fratelli, alla religione de* suoi si* 
mili, aJla religione dei buoi sovrani, Maledizìr- 
uè sovra tanta qMidoratezza delb patria mia. 
£ssi nea arrosMscono di tanta infamia^ Arros- 
sisco io per loro, ed arrossisco di essere italiano. 
Napoleone, o Sire, quando vergava il famoso 
opuscolo che vi ho citato, ha egli preveduto 
questo disonore dell' Italia nostra? E se non 
l'he preveduto, lo vede? Lo vede pur troppo, 
e lasci« *ciie di Francia muovane gli eccitameu'- 
ti a far peggio. Che le pit immonde scritture 
contro il Papa e la sua chiesa nella Senna si 
stampano, e dalla Seutta in Italia e per tutto 
il mondo si spandono. Veda egli l' Italia che ha 
coutibuHo a rigenerare, la vegga oggi. E se 
è queiruomo, che tutti diconO; faccia scriverò 
un altro opuscolo, e proclami dinanzi all' Euro- 
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pa: No\ questa Italia che veggo oggi, non è PI- 
talia che volli io fare. Io ho detto ohe scendevo 
in Italia per non schiantare il Papato. E il Pa- 
pato non sarà divelto da Italia e da Roma. 

V ha pronunciata fin qui questa parola? No, 
o Sire. Esso non ha il coraggio di pronunciarla. 
Abbiatelo, o Sire, voi^ e vi benedirà ogni ge- 
nerazione di cattolici e di oneste genti. 

L' Italia fu ed è per Roma e pei suo glo- 
rioso ed immutabile Pontificato; per Roma e 
per F immutabile suo Pontificato essa sarà. Non 
quale la vagheggiano gli ambiziosi, i suoi figli 
degeneri, e le sue plebi insensate e corrotte. 
Sarà quale la sospirano gli amici veri della pa* 
tria, delle durevoli glorie, e delle dolcissime ri- 
membranze. I miracoli del Vaticano non si can- 
cellano, non si dimenticano i prodigi e i bene- 
fizi che Italia vide pei suoi Pontefici romani. 

Chi ha resistito all^ urto di tanti secoli, quale 
dinastia conta sulla terra mille ottocento ses- 
santatre anni di non mai interrotto imperio, di 
non mai scemata fede neir avvenire ? . 

Il vostro novello trono ne conta tre o quat- 
tro. Leggiamo noi nel libro della Provvidenza 
le cifre che a quelle seguono? Curviamoci di- 
nanzi a quest'albero secolare. Invochiamone 
P ombra per meditare^ e imitiamone la forza 
per resistere alle tentazioni dei malvagi, che 
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Io vorrebbero atterrare^ ardere e disperdere. 
Voi lo potete. Napoleone lo paò. Perchè tardate? 

II momento non potrebbe essere pia sospi- 
rato . e opportuno; che la nequìzia trionfa per 
ogni dove^ e contamina per ogni via. Il diritto 
è manomesso, la proprietà violata^ la coscienza 
derìsa, Fopinione schiava, sfrenata la capidigia, 
e r antica giastizìa offesa. 

A voi non giungono i dolori e i lamenti di 
qaanti soffrooo e piangono. Mani intrise di san* 
gne li soffocano perchè non si odano. Ma Italia 
soffre, piange, invoca riparazione e vendetta. 
Soffre per le sciagure di ieri, piange per le vio- 
lenze d'oggi, invoca riparazione degli oltraggi 
patiti, vendetta degli oltraggiatori che ancor la 
minacciano. Vi ha una moderna Italia, che co- 
loro che r hanno fatta ostentano con albagia e 
decantano sa tutti i metri. Ed è Tltalia, o Sire, 
che hanno fatta snlle ruìne dell' Italia antica, 
Essa desta raccapriccio ed orrore ad ogni ani- 
ma ben nata. Ed è il fetido incesto dell'auda- 
eia Qolla codardia, del diritto coUa rapina, della 
ipocrisia colla vendetta. 

È r Italia desse dei partiti, delle passioni, 
delle sette, dei turpi mercati, degli impudenti 
raggiri, delle alte e basse corruzioni, della intol- 
leranza e della prostituzione. È F Italia che 
vnota i monasteri e colma le carceri; che stra- 
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sn le rvptttaiioBi |iHi imnacolate e accaresza 
le nedìocrith e le aulBtb piil ridicole; ebe re» 
gola i postriboli e disordina le ammiiiistraEionì 
pnbblidie; cke proclama delitto la gratitudine 
e inneggia agK spergiuri e ai fedifra^^i. 

Questa è l' Italia! 

Potete, Sire, gnardarla ed asMrla veit 
Ronipeie gì' indugi, e pròclasoatela tradita. 

Dio lo vuole; lo voglioso gl'italìaiii lutti 
veri e sflnceri ; lo invocano i giusti, e lo àcÈpt- 
rane gli afflitti. 

La gloria delle vittorie è bella, seducente è 
lo spettacolo d' un trofeo d* elmi e di spade. 
Ma quel viUorìe pit l«e)la di un campo di atei 
e di miscredenti, sbaragliato ed in fuga dalln 
voce di un principe cristianissimo, di un prin- 
cipe forte perchè devoto alla religione de' suoi 
antenati? Quale trofeo più gradito di uno stuolo 
di vergini e di sacerdoti, che voi proclamerà 
difensore della Chiesa, colemia del Pontificato 
terrore degli empii, consolatore degli oppressi? 

Rompete gli indugi e soccorrete agli infelici. 
Agli infelici che perdettero la patria, che gè» 
numo in catene, che riderò distrutti i loro cam- 
pi^ disperse le loro messi, incendiate le loro 
case^ incenerite le loro suppellettili. Vedove ed 
orfani, esulile derelitti^ tittime di antiche rab- 
bie, aprite il cuore alla gioia, sperate! Dio ha 
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oontato te vostre lagrime, ha numerato i vostri 
gemiti. Contateli, oSìre, ed etiomera teli anche voi. 

Per tino cbe ride, cento che piangano; per 
uno che si solleva, cento che si penmotono e 
si ìimvhano; per uno che si impingua, iMUto 
che «i spagliano e s' immiseriscono. 

Rompete gl'indugi, vi'dirò ancora ìuna vuelta, 
e salderete l' Italia. 

Udite! 

8ì assise un giorno sul trono del Vaticano 
un santo e veneratissimo Pontefice. Piglio di on 
paAore di Treviso, <;he chiama vasi Niccolò Boo- 
casino, BtBnedetto XI, che tale era il suo nome 
come p^pa, visse poco, «na quel poco che visse 
bastò a tramandare ai posteri la sua fama be- 
nedetta. Questo saggio e moderato ^ntefice pra- 
ticava in sommo grado, come ci attestano le 
storie, tutte le virtù sublimi della Religione 
Cattolica^ e fra le altre la virtù betta e diffi- 
cile delia umiltà e del dispregio delle gran* 
dezze di questa terra. Or sentite un fatto cbe 
di lui si narra degno di lode altissima e d* am- 
mirazione. 

Intesa la nuov^ #dla sua assonzione alla 
tiara, sua madre, che era poverissima^ Tandò 
un giorno a trovare riccamente, per il rispetto 
di lui, vestita. Onde il santo Pontefice, quasi 
se conosciuta non V avesse, domandò a' suoi fa- 



— 76 — 
migliari chi fosse qaella donna sì nobile e si 
ricca. Al che essendogli risposto, che era sua 
madre: non è vero, soggiunse il Papa, non è 
vero che sia mia madre. Io so che mia madre 
è povera, e che i modi ed i mem di andarne 
cos\ adorna non possiede. Laonde arrossitane la 
buona donna^ e ritiratasi, quella pompa depose, e 
cogli abiti alla condizione sua consueti novella- 
mente al figlio si presentava. Or questa, esolamò 
subito nel rivederla il Pontefice, questa si che 
è mia madre, e non quel f altra. 

Sire! se qualcuno si ostina a farvi credere 
che sia dessa V Italia questa che oggi ne mo- 
strano baldanzosa^ inghirlandata, disonesta e 
pazza^ ricordivi di Benedetto XI. Alzate la voce, 
e dite a coloro che ve la spacciano, ma in 
tuono severo, e minaccievole di re: 

« Questa, o ribaldi, non è la madre mia; 
l'Italia mi# non è ». 
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CONFERENZA Yll 



UNA STORIA 



Sire! 

Era il settembre del 1856; quando, voi ve 
lo rammenterete, comparve un giorno per le 
vie di Torino il seguente manifesto di associa- 
zione: 

STORIA 
DELLA VITA INTIMA E REGU 

DEL RB DI SARDEGNA 

, VITTORIO EMANUELE II 

per 

Stefano San Pol-Gandolfo 

di Alghero. 

« La vita intima d*un regnante, quella che 
esso passa alla reggia, e che considera la sua 
educazione^ la sua istruzione (giacché sulla vita 
pubblica, che io chiamo regia, non cade dub- 
bio), si può sotto un governo libero storicamen- 
te narrare? 

» E narrandola, si può egli accennare, quan- 
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do ve ne simfi, alle debol#zze, ai difetti del 
prìncipe che si giudica? 

» Posso io scrìvere la storia di un re costi- 
tuzionale^ io? notissimo per opinioni che oggi 
non sono piti quelle del re e dei suoi? 

» Uso per sìstaoil a noa eoqaigliarmi con 
anima viva, a questi tre quesiti^ che mi feci 
prima di por mano air opera che annunzio, io 
risposi da me stesso, e risposi affermativamente. 

» Sul riflesso (al primo quesito} che sotto 
un governo libero libera è la manifestazione del 
pensiero per tutti e con tutti, nei limiti dalla 
legge prefissi. 

» Che (riguardo al secondo quesito) le de- 
bolezze e i difetti di un re, quando influiscono 
suir andamento del governo suo, si possono, 
perchè si debbono, nei limiti sempre dalla leg- 
ge voluti, franchissimamente sentenziare. 

9 E per rispetto al quesito terzo sul rifles- 
so, che la probità e la coscienza dei propri doveri 
non sono state mai patrimonio esclusivo dei 
soli concQrdr in politica. Avvegnaché, se scoglio 
può essere per chi scrive il dissentire da quelh) 
che giudica; scoglio è del pan la passfione che 
a ciò che giudica lega chi scrìve. 

» Senza tema quindi né baldanza ho scritto 
e pubblico la Storta della vita privata e regia 
di Yittorìo Emanuele Secondo. Sicuro che i fatti 
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ohe narro sono attinti a fonti pnriasime, e che 
i giodiiii che su di qssl pronuncio hanno kkoI- 
r opinione pubblica fondamento. 

» Dal sovrano^ di cui pagiono io ebbi privati 
colloqui, cortesie, favori^ promesse. La sere^^it^ 
deir ufficio assuntomi vuoU ohe scrìva spassio- 
natamente. La cortesia però dello scrittore sarà 
sempre ugnale alla eoptesìa usatagli dal mo^ 
narca », 

» Firmato: S. San Pol. » 

Questo semplice annunzio di un povero li* 
bro del San Poi fu una folgore, o* Sire, voi lo 
rammenterete con me, fu una folgore che tutti 
incenerì di un colpo i vostri, ministri e i pravi 
loro satelliti. 

Il Ubro era ai^nunziato col corredo di gtin^ 
tardici documenti, e tra questi di alcuni vostri 
autografi; di alcuni bilanci privati dell^ vostra 
casa, e di parecchie lettei^e confidenziaK o se- 
grete di ministri, d' intendenti, di impiegati di 
polizia edicaporiom slmili del vostro | regno. 

Quel n»anoscritto, o Sire, si volea vedere ad 
ogni costo, prima di pubblicarlo^ U* ministro Rat- 
ìAKiì si scusava col dire che era un desiderio 
vostro. Il banchiere Nigra, oggi» eonte e mini* 
Siro della Casa Reale, aad6 più innanai, e cre- 
dendo d' intimorire FanitorC; gridava forte: « che 
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a voi non se ne imponeva da alcuno ». Mani 
segrete tentarono di comprarlo, ma Invano. Si 
ricorse alla calunnia, alle minaccia, alla stampa. 
Le più velenose corrispondenze scritte a Torino 
si pubblicarono in quei giorni oelle colonne di 
giornali stranieri e segnatamente del Belgio. Le 
raccoglievano i cagnotti del governo e le ripro- 
ducevana nelle più immonde gazzette della ca- 
pitale. Finché alFautore, che si ricusò fieramente 
di consegnare il suo scritto al ministero, ed a 
voi medesimo^ mancò un giorno la santa virtù 
della pazienza, e rispose agli insulti dei petu- 
lanti gazzettieri del paese e dell' estero con un 
articolo, che li costrinse al silenzio. 

Al silenzio, o Sire, costrinse il San Poi i con« 
tumeliatori della sua lealtà e del suo onore. Ma 
non potè impedire un tradimento e un misfatto. 
Che la paura di quelle pagine armò la mano 
scellerata d' un sicario, che tratto 1* autore di 
esse ad un ordito appuntamento serale, lo col- 
piva e lo stendeva a tradimento esanime sotto 
i portici della Piazza del Debarcadero^ la sera 
del S4 dicembre 4856 in Torino, vigilia del 
Santissimo Natale. 

La Provvidenza, o Sire, non permise che il 
San Poi restasse morto in quella sera per mano 
di quel ribaldo. Buon per lui che mancò al fiero 
isolano il tempo di impugnare le armi e di spe- 
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gnere il maHattore che gli attentava alla vita. Il 
nome dell' aggressore avrebbe svelato il nome 
di chi gli armava la mano! Ma il sospetto, o 
Sire, non lo distrussero. Non ammazzarono il 
San Poi, ed anclie ammazzatolo, il suo libro non 
iscendeya nella tomba con lui. 

Il temuto volume fu venduto in Francia dal 
suo autore per la somma di ventimila e cinque- 
cento franchi. 

Questa è storia, e sillaba di questa storia 
nessun cancella. Voi, o Sire, la conoscete; essa 
menò rumore a quei giorni in tutto il regno 
sardo e fuorì. Ma una cosa, o Sire, non saprete 
ancora. Il manoscritto, che il San Poi ha ven- 
duto per franchi SO mila e 500, fu da una 
mano diplomatica comprato a Parigi contro lo 
sborso di franchi quarantacinquemilal È il riven- 
ditore signor Pichard che lo ha scritto ! 

Fin d' allora, o Sire, ha incominciato a ser- 
peggiare in corte la calunnia. Quest'idra feroce 
dalle cento teste, questo deforme briareo dàlie 
cento braccia^ questo cerbero infame dalle cento 
lingue, che né cento scuri, né cento mannaie 
sono potejiti a stritolare e disperdere. 

Il doloroso episodio, che vi ho narrato, con- 
dusse, Sire, la vittima di quel delitto in Fi- 
renze. È quel San Poi che scrive da quattr'anni 
il Contemporaneo, giornale che i suoi nemici 

6 
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di ieri e di oggi appellano clericale, legittimista 
e reazionario. Lo chiamano pure austriaco; e 
non sorprende. Leggevo ieri un volume sul- 
r Italia nostra bellissimo, e vi ho trovato, che 
la Gasa Reale di Savoia, tanto italianissima da 
altri predicata, è una stirpe come altre di prin- 
cipi stranieri, che in Italia vennero, in Italia 
crebbero, e durarono. Di chi oggi non parlasi 
e straparlasi, di chi? 

Il Contemporaneo, o Sire, fu il primiero in 
Firenze che smascherò le cupidigie e le disc- 
nestèi dei potenti. Svelò primiero al popolo le 
seduzioni, i tradimenti, le menzogne, le ambi- 
zioni, le ipocrisie, le frodi. Briache le moltitu- 
dini dalle promesse, dalle vivande e dai calici, 
non udirono le parole dell' amico, ed inneggia- 
rono agli adulatori. Proseguiva ciò non pertanto 
la franca effemeride nella santa missione di sfol- 
gorare le turpitudini e di impedire le devasta- 
zioni, gli errori e gli scandali. Le illusioni a 
poco a poco svanivano, si stenebravano gì' in- 
telletti, ripigliavano i cuori il loro impero sulla 
volente^, e il popolo rifletteva. Rifletteva a ieri, 
pensava all' oggi, e presentiva il futuro. 

Se ne avvide la setta ribalda^ giurò di ven- 
dicarsene, e lo fece. Ordì una dimostrazione 
così detta di popolo. Il motto d' ordine era San 
Poi, la sua casa, la sua persona, la sua famiglia. 
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li governo^ o 3ire, della Toscana ne era in- 
formato; le autorità di Firenze avevano anzi te- 
legrafato in proposito a Torino per, istruzioni e 
consigli. 

Voi crederete, o Sire, che V abbiano impedita, 
che abbiano guarentito preventivamente la casa, 
le sostanze, la vita deirnomo che si voleva 
sagrificare ? 

No, Sire, avrebbe ciò fatto, anche per 
ipocrisia, per dissimulazione, e per pudore, qua- 
lunque altro governo di onesta gente, di galan- 
tuomini, di turchi. Non Io fece, perchè non volle, 
il governo forte del regno italico. 

Era la notte del 5 febbraio 486S; quando 
improvvisamente una mano di gente, armata 
di forche, di scale e di nodosi randelli, mosse 
da varii punti della città di Firenze, ne attra- 
versò le vie e le piazze principali schiamazzando 
come frenetica, e urlando come frenetica giunse 
alla remota abitazione di San Poi. 

Passarono dinanzi alla polizia, e la polizia 
nulla vide; passarono dinanzi ai quartieri delle 
guardie di sicurezza e dei reali carabinieri, e 
né carabinieri, né guardie se ne avvidero; co- 
minciarono le loro violenze contro la casa del 
loro odiato, e un corpo di guardia con 44 sol- 
dati che custodivano la porta del generale della 
divisione territoriale, prossima a quella che si 
assaliva, né si mossero e né zittirono. 
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Si appoggiarono le scale, .eoa luoghi forconi 
si atterrarono le persiane, s'infransero ì vetri 
e le imposte^ e penetrarono armati nel santua- 
rio domestico del cittadino pacifico, che Io sta^ 
tuto, Sire, va proclamando inviolabile. Si de- 
vastò, si saccheggiò, si rubò. Urli, applausi, be- 
stemmie selvaggie, imprecazioni le più oscene 
si udivano e si ripetevano. E le autorità? nulla. 
E i carabinieri? silenzio. E la pubblica forza? 
indifferente. E i soldati di guardia? assistevano 
allo spettacolo I 

Ma dunque nelF Italia nostra si può impu* 
nemente assalire un galantuomo^ si può violarne 
il domicilio^ atterrarne le porte, devastarne le 
suppellettili. Impunemente si può aggredire, in- 
cendiare, rubare ed uccidere? 

Precisamente^ o Sire. Gli uomini, che si sono 
serviti della ribaldaglia per innalzarsi, non pos- 
sono a loro torno alzar la voce con la ribalda- 
glia. Ciò che si praticava col direttore del Con- 
temporamo di Firenze si 'era giè praticato, se 
non così turpemente, nefandemente certo così 
con altri. La turba, che assaliva la casa del 
San Poi, era la stessa turba che avea plaudito 
alla rivoluzione^ alle bugiarde promesse dei com- 
plici di Cavour e di Ricasoli. Chi straziava in 
quella sera V anima^ V onore e la roba del Con- 
^^raneoj era quella medesima bordaglia che 
prima straziato V anima, V onore e la roba 
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degli ttomìni più onoraDdi dei cessati governi 
d'Italia; quella stessa che avea calttODÌato i 
re di Napoli, come i granduchi di Toscana; i 
duchi di Parma, come i sovrani dì Modena, 
delle Legazioni, deir Umbria e delle Marche. 

É con questi messi, o Sire, che dissero di 
far ritalia; e T hanno fatta con questi iniqui 
mezzi per loro, è per le loro creature, pei loro 
sicari e pei loro servi, pei bastardi loro e per 
le loro prostitute. 

La casa del San Poi fu devastata sotto gli 
occhi della polizia e della forza armata. Quando 
la violenza era compiuta le autorità interven- 
nero, intervennero le sciabole ed i fucili. 

Credete, o Sire, che v'intervenissero per 
arrestare i colpevoli, per impadronirsi degli ag- 
gressori che trovarono entro il domicilio del cit- 
tadino violentato; per frenare l'audacia degli 
scellerati, o per indennizzare, o per consolare 
le vittime di tanto vituperio? 

Ah I Sire ! udite e fremetene anche voi. Le 
autorità si vennero, e spiegarono il loro zelo^ 
tutto il loro zelo e la sapienza loro governativa 
spiegarono. Si consigliarono fra loro, discussero 
e comandarono. 

Comanderono V arresto di San Poi ! Il cit- 
tadino innocuo, offeso, saccheggiato e vilipeso 
condussero in prigione, e gli aggressori, gli of- 



fensori, i saccheggiatori di lui e delle cose sue 
impuniti lasciarono, la notte e sempre 1 Maledi- 
zione su governatori di questa tempera. Per la 
bordaglia salirono, con la bordaglia stuprarono, 
e per la bordaglia sMnfamano. 

E s' infamarono, o Sire ! e s' infameranno 
di piti ancora^ se una voce potente non si fa 
sentire in Italia nostra, che F antico onore^ la 
probità antica^ V antica giustizia riponga in seg- 
gio, e percuota questi profanatori, queisti deva- 
statori arroganti dei patrii monumenti e dei 
retaggi nostri di decoro^ di morale, e d^ uma- 
nità privata e pubblica. 

Basti, Sire, per oggi di queste turpitudini 
e di simili nefandità. 11 ribrezzo, che destano 
nel rammentarle, lo destarono in ogni anima 
gentile e pia alla domane che si svelarono al 
paese. Tutti le piansero e le condannarono tutti. 
Ne sorrisero i vili, che le consumarono^ i più 
vili di loro, che le provocarono, le applaudirono, 
anzi le rimunerarono I Bricconi ! 

Quel che accadde al San PoHn Torino, sarà 
mai, Sire, per accadere al povero autore di 
queste disadorne concioni? 

La paura, o Sire, e la vendetta si agitano 
irrequietissime. 11 t^inedrio degli ipocriti e degli 
impostori se ne commuove, e incomincia a mor- 
morarne di rabbia. 
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Lettere anonime, codarde minaccie, vigliac- 
chi insulti, basse calunnie si scrivono, si stam- 
pano, e mi s* inviano. Pensan gli stolti, credono 
gli scellerati dMntimorirmi e di ridarmi al si- 
lenzio. Fatica inutile! 

Una sola potenza, o Sire, mi può strozzare la 
parola sul labbro; ed è la legge. Ma la legge, o • 
Sire, non fornica colla menzogna, ed io proce- 
do più altiero nel cammino che mi ho tracciato. 

È giuoco vecchio, o Sire, dei ribaldi quello 
d' impedire che ai re, specialmente se tristi o 
deboli, la verità si dica, e tutta si smascheri 
r iniquità. ' 

Si è detto e si è pubblicato altre fiate che 
la mia penna e il debile intelletto mio servono 
e estranee genti, a disamore di patria, e a ven- 
dicazioni di setta. 

No, Sire ! Il mio povero ingegno e la po- 
vera penoa mia non servono ad estranee genti, 
a virtù servono straniere alla Italia mia. Non 
servono a disamore di patria, servono a disa- 
more di chi la patria mia, la patria vostra ha 
tradita, insanguinata, immiserita, e ancora dis- 
sangua, tradisce, demoralizza e calpesta. 

Non servo io no a vendicazioni di setta, a 
vendicazione servo del disonore in cui siam 
piombati, dei tesori che ci hanno rubati, delle 
memorie che ci han rapite, delle affezioni che 
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ci baoDo avvelenate, della fede ohe ci hanno e- 
storta e della putredine di cui ci han lordali. 

Tornì la Italia nostra ad essere T inspira- 
irice del genio, la maestra dell' intelletto, la se- 
vera legislatrice del giusto, la terra dei santi 
costumi, il tempio di Dio, la figlia primogenita 
del Pontificato di Cristo, e invocherò pur io dal 
Divo Spirito forza ed afifetto per proclamarla 
agli uomini carissima ed al cielo. 

Sire ! L' accademia di Berlino dimandò un 
giorno ai dotti dello scorso secolo: « se vi 
erano casi in cui fosse utile dMngannare gli 
uomini, ovvero mettere degli errori per base 
alla morale dei popoli. « Le sentenze, o Sire, 
dei sa vii di quel tempo furono disparatissime. 

Chi avrebbe detto, o Sire, che sarebbe toc- 
cato a un italiano, al vostro Cavour, 1* onore 
altissimo e la gloria di sciogliere vittoriosamen- 
te dopo un secolo il famoso quesito degli ac- 
cademici del re di Prussia ! 

Eppure ò cos) ! Cavour, o Sire, rispose agli 
accademici di Berlino, e rispose affermativa- 
mente al loro quesito, con una memoria che 
s'intitolava V IlaUa. 

Essa piacque molto agli accademici di Ber- 
lino^ e le decretarono il premio... riconoscendola ! 



CONFERENZA ¥111 



CAVOUR 



Sire i 

Volete UQ re amico e schiavo in tutto delle 
vostre voglie? Secoadatelo, se giovine e licen- 
sioso, nelle voglie sae. Dategli milioni, vino, 
tabacco, e femmine, governerete voi, invece 
di lai. 

GosV jiarlano, o Sire^ il più delle volte gli 
adulatori e gli ambiziosi cortigiani dei re, i 
ministri e i consiglieri dMnesperti, e giovani 
principi; i furbi e i versipelli che bazzicano 
per le roggie e che s'inginocchiano umiliati e 
contriti nei gradini dei troni o dissoluti, o ba- 
lordi. 

Ho detto che così parlano, soggiungo che 
così operano. È la storia, o Sire, che ci mostra 
una sterminata serie di principi e di re servi 
e schiavi dei loro ministri e dei cortigiani loro, 
non peraltro che perchè cortigiani e ministri 
banchettarono con essi, con essi fumarono, e 
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coD essi dietro le cortiDe della reggia^ e.nei la- 
panari toroearoDO. 

Di tutte le passioni umsine, l'ha detto, o 
Sire, il gran Bossuet, la pia fiera nei pensieri^ 
la più impetuosa nei desiderii, la più flessibile 
nella condotta, la più nascosa nei disegni, è 
V ambizione. 

L' ambizione, che timida, al dire di S. Gre- 
gorio quando ricerca, diventa Superba e au- 
dace quando ha trovato. 

L' ambizione, questo colubro infernale, che 
or colla maschera del patriottismo sul volto, 
or col sogghigno della libertà sulle labbra, uc- 
cide i popoli, e dei vermini dei popoli t'im- 
pasta i re. 

Non è mio scopo, o Sire, 'di qui oggi dipin- 
gervi in fosco quadro tutte le dissennatezze, l'em- 
piete, le frodi, di che Tuomo è capace, se am« 
bizione di gloria, di ricchezze, d'onori e di do- 
minio nell^ anima lo cuoce: 

Comprendi 

Che Vuomo ambizioso è uom ciudele; 
Fra le sue mire di grandezza e lai 
Metti il capo de! padre e del fratello; 
Calcherà 1' uno e l'altro, e farà d'ambo 
Sgabello ai piedi per salir sublime. 

È la musa, o Sire, del gran cantore di Ba- 
swille, che ci ha lasciato questa dipintura del 
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1' ambizioso. E la musa di ModU non è la musa 
del cesareo Prati, che inneggia a voi per la 
commenda di S. Maurizio, e canta le nozze di 
ogni vostra figlia per uno spillo di brillanti o 
d'oro. 

Io chiusi^ Sire, la precedente conferenza 
mia maravigliandomi di essere toccata al vo- 
stro Cavour la gloria di sciogliere, dopo un se* 
colo, il gran quesito degli accademici di Ber- 
lino. La gloria cioè di provar loro, mostrando 
V Italia, che vi sono casi in cui è utile d! in^ 
gannare gli uomini, e mettere degli errori per 
base alla morale dei popoli. ^Cavour, o Sire, 
merila pid della conclusione di un discorso. 
Me ne accorgo, ed io dedico al suo nome ed 
alla sua vita politica la conferenza odierna. 

È invalso l'uso, o Sire^ di scolpire^ di di- 
pingere, d'incidere, e di eternare la memoria 
dei re sul marmo, sulle tele, nei monumenti 
e sui bronzi, sempre colla spada in mano. Ma 
la spada, o Sire, taglia e divide, non lega ed 
unisce; atterra e distrugge, non crea e vivi- 
fica; punisce la spada, ma non giudica. 

Io inveqe della spada metto oggi nelle vo« 
sire mani la bilancia. Quella ci dirà un giorno 
che foste valoroso; questa ci dirìi oggi che siete 
giusto. Pesiamo insieme Cavour. Cavour mini- 
stro, politico, diplomatico, rivoluzionario, e ita- 
liane. 



— 92 — 

Cavour uomo, cittadino, cattolico, lo ha pe- 
sato e giudicato Iddio. 

I caonoDÌ'Cayalli,le fregate corazzate, i fanti, 
i cavalieri, le fortezze, le bombe ^do potenze^ 
Sire, che fan tremare; che dispongono dei 
popoli, dei troni e degli imperi. Vi ha oggi una 
potenza più formidabile, che sfida tutti gli eser- 
citi, e non paventa dinanzi a tutte le baionette 
e i cannoni dell' universo. Ed è la penna che 
scrive; è la stampa che ciò che scrive la penna 
per ogni dove spande e dissemina. 

La stampa, o Sire, ci ha regalato in questi 
giorni due pubblicazioni interessantissime pei 
popoli e pei re. La storia e i documenti della 
vita politica di Cavour; la storia e i documenti 
del processo Fausti Venanzi. Torino e Roma! 
È gloria quella della rivoluzione piemontese 
nella capitale del vostro regno; è gloria questo 
della rivoluzione piemontese nella capitale del 
cattolicismo. 

Ambe, o Sire, queste due pubblicazioni si 
toccano la mano. Vengono entrambe ad illumi- 
nare opportunissime gi' italiani e V Europa. Leg- 
giamole, Sire, attentamente pur noi. E avremo 
l'esatto peso di Cavour senza molte quisquiglie 
e senza fatica molta. 

Voi, o Sire, seguendo l'impulso dell' animo 
vostro e le convenienze del trono, avete teste 
*^^nunciato nelle aule parlamentari di Torino 
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che la morte di Gayoiir,ib' quesi' tiomo iUtutrej 
che tanto vi coculiuvò nella impresa della rigene- 
mMtùne italiana^ fu un vostro lutto» 

Permettetemi, o Sire, che segueado pur io 
r^impulso dell'animo mìo e le esigenze delia 
verità, v' interroghi se credete che sia un lutto 
della nazione la morte di quell'uomo, anche 
quest'oggi; oggi che abbiamo di lui la storia, 
e i documenti dinnanzi della sua politica. 

Diceste che fu, e il vero diceste. Fu un lutto 
per voi e per molti, che la vita di queir uomo, 
o non conobbero affatto, o quella parte solo 
conobbero, che sembrò leale ed era infinta^ che 
parve sapiente ed era disonesta, che sembrò 
umana ed era invece crudele. 

Si^ Re; la politica del conte di Cavour fu 
immorale^ disonesta, bugiarda e barbara. Ha 
incominciato colla ipocrisia, ha continuato colla 
menzogna ed ha finito colla strage. 

Per giungere al potere ha lusingato monaci 
e preti: per conservarsi al governo ha blan* 
dito monarchici e repubblicani; per fare V Ita- 
lia ha mentito^ ha spergiurato, ha mercanteg- 
giato ed ha ucciso* 

Non sono io che lo dico, lo dice la storia della 
sua vita. Ed eccovi i documenti. I documenti, 
o Sire, non si distruggono. Oggi la passioni bol- 
lono e gli uomini si pascolano di vento, ma 
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doma ni sui documenti si giudica. E i documenti 
di Cavour sono una vergogna. 

Giammai, o Sire, non fu portata in trionfo 
con tanta superbia V astuzia, non fu mai pra- 
ticato con tanta audacia l' ingannò, né violea- 
tata con tante frodi la coscienza pubblica. 

Ingannò voi e le camere-, ingannò i cattolici 
e i repubblicani; inganno il Piemonte, la sna 
patria, T Italia. E l'Europa? Anche T Europa, 
Sire^ si lasciò ingannare dai menzogneri di- 
spacci d'un ministro torinese! 

Leggeteli, o Sire, i dispacci, le lettere, le note 
diplomatiche, gli ordini^ i memorafuìum, l'epistole 
confidenziali di queir uomo. Leggeteli e rispon- 
detemi. Oggi vengono alla luce del mondo le 
arti, i maneggi, i raggiri, le corrruzioni, le tur- 
pezze, le infamie, con che si governò in Torino 
e si rivoluzionò tutta la penisola. Oggi si sve- 
lano agli italiani e alla Europa le vergogne 
nostre. Vergogne, che si dovrebbero cuoprire 
eternamente, baldanzosamente si scuoprono, si 
denudano^ si portano in piazza, e al suon di 
timpano e di timballo si osa gridare: — Ecco 
T Italia! ecco il pii^grcmcF mmo che V ha fatta! 

Troppo fetore, o Sire! allontaniamoci e respi- 
riamo. Ma dove? dove? se a Torino e in To- 
scana, se a Parma e a Modena, se m Umbria e 
in Marca^ se in Napoli ed in Sicilia, dapppr- 
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tutto lo stesso faDgo, la stessa corruzione, la 
stessa putredine ne circonda e ne ammorba? 

Lo so anch*ìo, o Sire, che si ribellarono al 
Pente6ce le Marche e T Umbria; lo so anch'io 
che al Borbone si ribellarono Sicilia e Napoli. 
È da Torino che partiva il motto d'ordine: Ai- 
bettaiem ai vostri legitHmi sovrani. È da Tori- 
no che si osava scrivere: E se non vogliono 
ribeUarsi, fucilaieU. 

Onta, Sire, e meledizione eterna su con- 
siglieri e ministri di questa tempera ! Udite, e 
frenate^ se potete, la indegoazione deir animo 
vostro, il vostro fremito. 

Dei documenti, che accompagnano la storia 
della vita di quel vostro ministro, io ne scelgo tre 
solamente. Sono tutti dell' istesso stampo, ma 
questi per farvi inorridire non abbisognano di 
comenti. 

È Cavour che scrive a un Gualterìo, satel- 
lite della sua politica per le provincie pontifi- 
cie, nell'agosto del 4860. 

» Caro Gualterio! 

» Mi affretto di riscontrare la vostra lettera 
» del S4. Consento pienamente con voi. L' ora 
» di agire nelP Umbria e nelle Marche si av- 
9 vicina. Il ministero è deciso, non solo di se* 
9 condare, ma bensì di dirigere il movimento, 
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» onde preparare ì mezzi d' azione.... (per un . 
residuo di pudore a questo punto fu mutilata la 
Intera). «rYMnvito perciò di portarvi in Firen- 
» ze voi pure, non più tardi di domenica pros- 
» sima. Giunta l' ora di agire saremo non me- 
» no decisi, non meno audaci dei Bertani; ma 
9 all' audacia accoppieremo Toculatezza eTan- 
» tivegenza; facciamo affidamento su di voi 
» e sui buoni d'oltre confine, che mi si dice 
9 essere molti. 

9 Firmato: Il vostro affeziona tissimo 

» Cavour ». 

Le Marche e T Umbria insorsero; si disse, 
Sire, e si strombazzò sui giornali ed ai ga- 
binetti d' Europa che insorsero spontaneamente 
e che spontaqeao^nte abbiano per loro sovrano, 
invece del Pontefice, acclamato voi. 

A chi ve Io ripete quest' oggi date^ o Sire, 
del bugiardo, e del mentitore. E mostrategli 
questa lettera di Cavour. 

Questo, Sire, per le Marche e T Umbria; 
e voi ne convenite con me, è una vergogna, 
una infamia, una scelleratezza. Ve ne hanno 
delle peggiori. Ed io proseguo nel commende^ 
vele proposito di rivelarvele. Saran lezioni per 
r avvenire a voi, ed a colui che dopo di voi 
si assiderà sul trono degli avi vostri. 
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Leggete ed inorridite. 

È Cavour che scrive all'ammiraglio Persano 
nel luglio del 4860. 

Gaeta, o Sire^ in quei giorni non era ancora 
caduta. Il giovine prence delle Due Sicilie com- 
batteva da prode la ribellione interna, e gli 
stranieri sussidii. I popoli delle Due Sicilie non 
vi avevano ancora proclamato per loro re, né 
parlavasi dì plebisciti. Un governo onesto sa- 
rebbesi, se non per cuore, almeno per ipocri- 
sia, nascosto nel velo dell' aspettazione e degli 
eventi. Non la pensò così il vostro ministro. 
Con la stessa penna, o Sire, con che Cavour 
avea mentito in faccia air Italia e all'Europa^ 
disapprovando lo sbarco di Garibaldi e dei suoi 
mille in Sicilia^ con la stessa penna scrisse il 
28 luglio 4860 la seguente lettera a Persano: 

» Signor Ammiraglio ! 

9 Ho ricevuto le sue lettere del 23 e 24 
» andante. Sono lieto della vittoria di Milazzo, 
» che onora le armi italiane, e contribuir deve 
» a persuadere V Europa che gli italiani orna! 
9 sono decisi a sagriBcare la vita per riconqui- 
» stare patria e liberta. Io la prego di porgere 
» le mie sincere e calde congratulazioni al gè* 
» nerale Garibaldi. 

» Dopò sì splendida vittoria, io non vedo 
. " 7 



- 98 - 
9 come gli si potrebbe impedire 4^ p^ssar^e sai 
» cootmeQte. S^r^bb^ st^to meg)ÌQ. cl^e i napo- 
letani compissero, od almeqp iaìziasserq V q- 
» pera rige^er;alrice. Sfa poiché ron vpgliqno, 
» non posspno muover^ii^ sf laspi fyit^ a Q/in- 
9 baldi. LMmpresa, npa può rimanere a met/è. 
]> La bapdie^ra Daziona^e, inalberata in 3)QÌU^, 
n deve risalire il regno, es^end^r^i Iqpgo l^ co- 
» ste deirAdria.tico, finché rÌGuppr,a la regina 
» di quel mare. 

» Si prepari d^nquQ a piantarla collc^ propria 
» ipani, carjO ammiragjiio, sui bastioni di Ma)^- 
9 mocco e di S. Marco. 

Firmato: lì suo affezionatissimo 

« Cavour. » 

I najpoletani^ o Sire, che ^ detjta. di Coyoqr 
Qon volevano o non potevano muoversi; insor- 
sero; insorsero e vi proclamarono loro re. 

Chi lì ha fatti insorgere e. ribellarsi al pro- 
prio sovrano? Cavour !« E Cavour scrisse a tutta 
Italia e air Europa, tutta ohe le Due Sicilie in* 
sorsero spontanearoeatei, e che spontaneamente 
voi per loro: re clamarono. 

Se, mi risultasse che V Europa sapesse leg- 
gere, le. spedirei questi documenti, ed a corona 
deir assunto mio^ vi unirei il terzo, che siccome 
è l' ultimo, sul quale, mi sono propostQ df chia- 



- 99 — 
mare Vatteozìone vostra, T ultimo segDo è pare 
della codardìa^ e della ferocia caveuriaDa. 

É desso Qoa piti Dna lettera^ ma un dispac- 
cio tdegrafico air uomo stesso che comandava 
in quei giorni la vostra flotta. 

La volpe diplomatica, o Sire, è diventata 
ana tigre, ana pantera, an» iena improvvisa- 
mente: 

Leggete e raccapricciate. 11 dispaccio porta 
la data di Torino 22 ottobre 4M<K 
9 Signor Ammiraglio ! 

9 Ella tenga la squadra pronta a partire 
j> per r Adriatico. Faccia una leva forzata di 
>:> marinai in codesti porti. Se il codice* napo- 
» Mano mw punisce' di morte i disertori in tem- 
» pò di guerra^ pubblichi ella un decreto a tale 
» efféttu^ e ove ve ne siano, LI FACCIA FU- 
» CULARB. Il tempo delle' grandi misure è ar- 
» rìvaÉo. 

» Sottoscritto: Cavour. « 

• Voi, Sire, fremete ed inorridite; e chie- 
dete a me come sbalordito, se è con qaiesli mezzi 
che si fece V Italia vostra ? Chiedetelo, o Sire, 
ai Toscani^ ai< Parmigiani, ai Modenesi^ ai Mar« 
chigiani; agli Umbri, ai Napoletani ed ai Siculi. 
Essi vi risponderanno meglio di me, e meglio 
di me sapranno additarvi i traditori, i tribuni, 
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Toro, il piombo) gli ergastoli, i patìboli, che 
tutti li spersero e li dispersero tutti. 

Un'altra volta, o Sire, vi parlerò più pa- 
cato del processo Fausti— Venanzi che or si de- 
cide a Roma. 

Vi conviocerete allora che la stessa mano, 
che da Torino faceva insorgere le Marche e 
Y Umbria, Napoli e Sicilia, ha tentato sempre e 
tenta tuttavia di ribellare al Pontefice eterno 
r eterna Roma. Furti e rapine, tossici e pugnali, 
incendii e morti, delatori e sicarii, oro e pro- 
messe, carezze e baci, tutto si pone in opera, 
sin le sgualdrine, per ubbriacare quel popolo. 

£ chi corrompe? Torino. Chi compera? Il 
Piemonte. Chi paga? La setta continuatrice della 
politica di Cavour. 

Coi sangue nostro, o Sire, si vuol oggi rige- 
nerare il popolo romano. Col sangue del popolo 
romano chi vorranno questi demoni rigenerare 
domani ? 

Sire ! Sarei uno sciocco se vagheggiassi Pi- 
dea di diventare un re. Tuttavia, udite una ve- 
rità. Io credo che quando mi vincesse una paz- 
zia sì pazza, colla politica dì un Govour, non 
solo diventerei re d'Italia, ma diventerei re 
deir universo. 




CONFERENZA IX 



n PSOGESSO MDSTf-yEMNZl 

UV AOHA 

Sire! 

Se toccasse a me di regolare le occupaiioni 
gioraaliere di ud re, io vorrei che esso io mezzo 
alle riviste militari, ai consigli dei mim'stri, alla 
firma dei decreti^ ai piaceri delle caccle, dei 
pranzi^ dei balli e dei teatri, trovasse anche il 
tempo di assistere di qaando in quando ai pub- 
blici e privati dibattimenti della sua giustizia 
contro i malfattori. 

Che scuola, o Sire, che sarebbero pei re- 
gnanti le sedute dei tribunali ! Che grandi in- 
segnamenti che ricaverebbero dai yolumi dei 
delitti umani ! 

Voi, Sire, perchè le regali consuetudini 
lo vietano, non penetraste mai nel santuario 
della giustizia, non assisteste mai ad un giudi- 
zio delle leggi vostre contro i malviventi. 
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Penelratfvi ed asBìstalovi quest'oggi, io ve 
ne supplico, coir intendimeDio di apprendervi 
qualche salutare lezione, e di toccare con mano 
qualche verità utile e necessaria al governo dei 
vostri popoli. 

Il tribunale^ che io vi aiiiggerisoo non è nel 
vostro regno; è un tribunale dì Booia, un tri- 
bunale nel patrimonio del Pontefice. 

La legge, o Sire, è sacra cosa dappertutto. 
Se giusta è la giustizia vostra, la giustizia che 
si amministra in vostro nome, all' ombra dello 
statuto e da toghe tricolori, giusta è del pari 
la gii«6tizis che si rende a Roma, in nome del 
re-fonteiice, «dinanzi al crocifisfio, alFombi^ 
idei vangelo e in abiti sacerdotali. Fate plausa, 
o Sire^ alla mia modarazione, se parlandovi 4i 
^iyatma, io mi limito a chiamar quella, che si 
amministra nelle stato pontificio, pari, e noo più, 
aUa giustÌBia dell' Italia vostra. 

Il tribunale dinanzi arqaaie io v' intradttoo 
è in Aoma; ed è la Sacra Consulta. Vi si agita 
Qoo dei più memoraUyli proeesai, ebe ha rela- 
zione «olla politica, e quelle che più deve in- 
teressarvi, colla politica del governo vostro. 

Atteati 1 che non ne perdiamo neppure una 
siUabe. 

Eccogrinquiaiti: Aagusto Guimanelli; Achille 
Matriati; Alessandro De Martino; Leopoldo Calza; 
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Pietro Barberi', Baldassare Perri; Staùislao Ùe 
Maaro; Domenico Catùfi; sono gli 'ordinari. Giò- 
Vàfnni Yenaùzi e Ludovico Fausti sono i prin- 
cipali astori diel dif-ai^nfia. Oi^serVateH benfé, o 
'Sii*è, hiìM igir^dlte tin ùilo còns/fgifo: registrate 
vende <sulifito i loro Àolbi nel portafogtu). Pei» ora 
non mi chiediate perche. Il p^chè di questo 
telò '&ons»g1!ò ve lo diri prima di terminare. 

Incòminbia ta storia di questo dramn^d.braiià- 
Vttia d! sàngue, di è'trà'gi é di òodardie, che fanno 
I^iatigef^ e fremere. 

La proctBSsura cui assistian:io riveìa, o S^fr^, 
ì maìieg'^i le "ùyene tuttissime e òrudet^sslme 
di quella sett^, che i^' Intitola Vtalianissima, che 
avettte ^e&d 'j^ì*incipale in Torino, ha {slitti ito 
un (^Mi'tato à^cUà in Roma^ è che ancfré in 
ftomà |^e1r liaf^ò'asmo sentitola nazionale. 

Voi^ Sire^ avrete sempre seìltito a dìVe 
dai riVoluz?6nari, e aS^T^te sempre letto nei gior- 
nali délld t)fe>rdagtia, clie fi governo pontificio è 
inettb, ìche i pa|^i ed i prbti non sonò biioWi a 
^òv^éìnafé ì loro i^udAiti. 

Calukinte, o Sire/cattthnìe queste, coió'e quelle 
«he si lanciavlaiiib contro f Igoverni degli altri 
jiHnoipi "esatldrail d* Italia, il govèrno dei pon- 
téfici è dèi preti ndn ha bfsògho delle mie Mi; 
Mèpondè atfe.Cdloiitìie della rivolaziode e del 
r empiete eoi suoi éodici, 'colle sue leggi, còlle 
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sae secolari istituzioni, che faoDO la meraviglia 
e P invidia degli stranieri. 

II governo della Santa Sede sa governare; 
non ebbe^ non ha,^ e non avrà mai bisogno di 
prendere lezioni dal goverao del regno italiano. 
Il processo al quale assistiamo ce lo. prova, e 
ce lo prova luminosamente. 

Non ostante le tenebre foltissime^ i misteri, 
le ombro, V oro, il patriottismo, V ipocrisia, sotto 
cui si nascondevano le turpi ed orribili mano- 
vre dei satelliti piemontesi nella capitale del 
oattolicismo, un bel giorno, o Sire, il governo 
pontiScìo scuopre V iniqua trama, afferra i fili 
della famosa cospirazione contro il suo stato, 
conosce i nomi degli agenti e dei promotori di 
essa, li sorprende, li perquisisce, acquista le 
prove dei loro delitti, te li arresta, e te li con- 
duce a questo banco^ove li vedete. 

Ora a noi. Un governo che ti scuopre tante 
magagne, che ti svela tante nefandezze, che ti 
palesa al mondo intiero tante ribalderìe, go* 
verno o non governo di papi e preti, si può 
chiamare un governo inetto, un governe sciocco, 
un governo di stupidi, e d' imbecilli ? 

Ah ! Sire ! io auguro a tutti i sovrani di que- 
sto mondo uomini che a tempo li servano, che 
a tempo loro svelino le congiure, le cospirazio- 
ni, i delitti, e che a tempo i congiurati, i co- 
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spiratoli e i delinquenti della società puniscano 
e disperdano. Respirerebbero essi, e respirereb- 
bero i loro popoli. 

. Io m' inchino dinanzi alla polizia di quésti 
preti^ che ti fanno in Roma contro i ribaldi ciò 
che invece si fa nel 'regno italiano contro i ga- 
lantuomini. 

A Roma i cospiratori si trasetnano dinanzi 
^ai giudici^. in Italia si applaudono, si ricompen- 
sano, e si nobilitano. Preferisco il governo dei 
preti a quello dei Rattazzi, dei Minghetti, dei 
Popoli, e dei Peruzzi. È un gusto. 

Parla la legge; ascoltiamola silenziosi ed os- 
sequenti. 

Dietro questa processura si è scoperto che 
il partito piemontese ia Roma fu organizzato 
dal marchese Migliorati, ambasciatore del re di 
Sardegna, cioè di voi, presso, la eorte del Pon* 
tefice. Precisamente, o Sire, ciò che avvenne 
nella Toscana. Ove il Bon-Gompagoi^ vostro am- 
basciatore alla corte del Grandaca, pranzava 
il giorno col principe, e gli baciava la mano, 
quindi la sera cenava coi cospiratori del trono 
e strìngeva la mano dì coloro che alla domane 
dovevano esautorarlo. 

Che gioielli d'ambasciatori! eh! Che pro- 
bità, che lealtà dì diplomatici che può vantare 
r Italia! 



U (processo, o Sire, ni dice come era orga 
oiszato in Roma questo comitato, chi lo tom 
poneva, chi lo dirigeva, e chi io stipendiava 
Ci narra persino ì nomi di co*lofk>, che stipen 
^iati dal govèrno pontificio, stipendiati «ratto 
al tempo stesso damila rivoluzioDe.di Torini; ci 
narra che a molti furono guarentite per qua- 
lunque evento le pdgfae> e guarentite cariche 
fnk luminose ed <64a«ran2^ per Powenirè, Per 
ai^venire s' iiitendma, o Sire, il giorno in ^ui 
voi avreste potuto Tuffare Un discorso della 
Corona nell-aola stéssa, èvie il P;i)]Xa tiene flsAoi 
coàcistorf, fulmina le sue scimiubiche, e sanci- 
sce gli onori deir altare agli eroi ed èri marlìrì 
del Gristf^ginesTmo. 

UdKie ora un catnpendio delle prodézze di 
questa sèlla. 

Essa eccitava mflit» e boi^ght»si perchè etni- 
gl*aiS8ero da Roma e si nuiséiero alle file rivo- 
iviztoud^ie di ToHDo. E^à sì maneggiava tene- 
brèsattféntè pè^ tiirbidi'e T órdine pubblfeio, per 
difibmat-e e ^et^diiaré in ogni circostanza il 
paterM hegi«[^é d^l Pontéfice. E^a colla meii- 
zogoa e còll'«ro promotee ie diserzioni nef l'ar- 
mata, favor) la fuga dei ribeHI, alimentò le 
famiglie del fuìornicltt; È la setta ch^ organiz- 
zava le dimostrazioni contro il Pap^ ed il istio 
governo; che incendiava nelle piti solènni toà- 
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.tìngeaze dì gaudio pubblico, o bombe per ioli- 
jBà&rive gli onesti, o fuochi di bengala per «Uu- 
ciiM^e i bimbi, l cartelli col vostpo oome e col 
•vostro ritratto, le banderuole colle armi di Sa- 
jvoia, i proclaini cogli eecitaoieati al disordine, 
all'insurrezione, al delitto ed al «sangue, eraoo 
opere^ studio, consiglio di questa setta, che «ri- 
ceveva le sue ispirazioni da Torino; oorrispon- 
deva ccH rivoluzionari del Piemionte, e cogli 
.agenti dal governo vostro^ osteggiava in ordùote 
^lla esecuzione dei oontandi, «ir edito delte oipe- 
cazioni, ed ai meszi di rioomtpensarre a zelanti, 
^i operosi e ^i audaci. 

Tutta, o Sire, questa nefandissima manovra., 
tutta questa infame, cospirayjone fu scoperta 
4a4;governo pontiBdo, da esso raccolta^ studiata, 
aeri ita tper additatila «all'Europa credala e dis^ 
sennata. Dodnci volumi^ o Sire, d* iniquità, di 
furtif di rapine, di ucdsiofii, di faoeo, di sangue 
a di veleni. Dodici volami di delitti nella feola 
^ttà di Roma 4 Che biblioteca nazionale s'in- 
nalzerebbe coi volumi dei deUttì commessi in 
Toaoaoa,) in Parma, in Hodena, in Lombardia, 
in Napoli;, in Sieilia, e nelle «Itre cittk del Papa, 
jM-ima e dopo che diventarono città italiane 1 

Il comitato nasionale^ o Sir^, fondato in Re- 
na da un diplowatieo piemontese, e che vedete 
^gff rapipr^senAato e diretto da un Yenanzi « 
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UD Fausti, nou si limitò ad aspettare gli eventi, 
a propagare la corruzione^ col bandire massime 
e prìncipii contrarii alla religione, e allaìegit- 
timità, col disporre il popolo romano a deside- 
rare nuove forme di pubblico reggimento, e un 
nuovo re. Rubò, bruciò, uccise; e sulle prede, 
sulle rovine, fin sui cadaveri, beve, danzò e 
s'inebriò furente. 

Prese egli di mira, come era naturale, gli 
esuli principi delle Due Sicilie, presenti in Ro- 
ma. Tentò di spogliarli, di rapir loro danaro e 
carte, falsificò chiavi e suggelli, stipendiò me- 
retrici che l'aitassero nell'impresa; voleva uc- 
cidere il re Francesco II, disonorare l'eroina 
sua sposa, e si accinse all'opera. 

Le novelle più invereconde si stamparono 
a danno della reputazione di quel re e di quella 
regina. Ve ne tenni parola un' altra volta, e vi 
ho veduto fremere, pensando alla ferocia e alla 
codardia .di sì nefando attentato. Ma or mi con- 
viene di palesarvi un delitto piti orribile e più 
rivoltante ancora. 

Da un rapporto, che la giustizia ha rinve- 
nuto in possesso dell' inquisito Venanzi, risulta, 
o Sire, che persone appartenenti alla corte na- 
poletana si erano mostrate propense alle san- 
guinose mire del partito rivoluzionario. Risulta 
che, prezzo della loro mano al delitto, esse 
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chiedevano il libero e tranquillo loro rimpatrìa- 
mento nel territorio napoletano che avevano 
abbandonato. 

Ebbene: risulta dai documenti, che la giu- 
stizia di Roma ha innanzi, che il desiderio di 
quei ribaldi fu palesato ai Vostri rappresen- 
tanti in Napoli, e che V opera essendo stata ac- 
cettata, il premio eziandio fu consentito, e con- 
sentito più generoso "della dimanda. 

Una lettera, o Sire, intestata colla etichetta 
officiale, che suol distinguere le corrispondenze 
governative, e che diceva — Luogotenenza Ge- 
nerale DEL Re nelle Provincie MERmioNALi — 
Gabinetto — è caduta in potere del tribunale 
pontificio. Essa è firmata : Emilio Veglio^ e sa- 
pete che cosa contiene? 

a Che il generale Gialdini, non solo permet- 
9 teva quel rimpatrio colla piena tranquillitk 
» dei richiedenti^ ma che di più era nella in- 
» tenzione di far loro il generoso regalo.... di 
» mille.-... t Palle? » voi m'interrompete fre- 
mendo. No^ Sire, il generoso {regalo di mil- 
le.... ducatiin Cuopriamoci com ambe le mani 
il volto pel disonore d'Italia nostra. 

Questo risulta dal processo, risulterà dalla 
sentenza dei giudici? Lo sapremo fra breve. 
Facciamo voti che di tanta infamia non si con- 
vinca l'Europa. È troppo! 

Ài Reali delle Due Sicilie non riesci la setta 
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infame di piantare il suo pugnale nel cuore; 
riesci a derubarla d^oro e dì documenti, e fra 
questi di una nota di 5000 legittimisti, che sì 
professavano devoti a quel re- ed alia patria 
loro. Anche questa nota f\i rinvenuta presso il- 
Venanzi. A quale oggetto è facile d'indovinarlo. 
Per essere ì disegnati in essa alla circostanza* 
pugnalali! È cosl^ o Sire, che la rivoluzione f^ 
scomparire gli uomini devoti alle dinastìe che* 
cadono, e ingrossa il numero dei d^^oti alle 
nuove dinastie che sorgono. Col pugnale ! 

« Bastai basta! » 

No, Sire, non basta. Le rivelazioni di que»- 
sto processo sono preziosissime, Esse conse- 
gnano a conoscere, coi documenti alla manoj 
di quali mezzi si è servita e sì serve la rivolu^ 
zìone italiana per abbattere i troni, per isohianta- 
re la religione, e per distruggere la società. 

La sera del 4.^ gennaio di quest' anno fa 
trovato barbaramente ucciso in Roma, e pre- 
cisamente in mezzo alla piazza così detta del- 
l' Oca, un legittimista napoletano. Fra le carte 
perquisite a queir indivìduo, che voi lèi vedete, 
e che si chiama Venanzi, si rinvenne' una nota 
così concepita : - Nome di un morto - N.^-SK»? - 
Carlo Pirone - Vincenzo PescitelU. E il nome, 
o Sire, del povero napoletano trovato ucciso? 
^.ra Vincenzo Pescitelli ! 

« Bastai basta! » 
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No, Sire, npo basta. Sono i^efandif^K che 
gi|)V9 tytte conoscere.. Esi^^ si commisero ieiii, a 
(J^po dei pr;inpipi,40troQÌzz4tj. d' Italia; si com- 
mettono oggi a danno del piiipcipe e deli pon - 
te^ce che sj. ypo), detropiz^^re ()a Roma. 'Po- 
trebb^rq gli, scellerati cqiArpe|tte.rlfi domani per 
detronizzare apchi? voi. È «i ciò ch^ mirano, 
nop cMUudi^o. 

Ucppif^tq p^zìpiD^le lavorò per piti anni.io. 
questa via. Via di scejler.aggjpi.Q. d'infamie, di, 
bart^arìe^ e di mo^t.r.i|psitèi inenarrabili. Uditene^, 
a.syggello qii^ste altre, e frenatfs T indegna- 
zione vostra- s^ potete. 

Risulta dal processo che ci occupa, cìU^ que- 
sta ribaldaglia avea g^Pr^t'O, V esterwnio^ non 
solo di quanti le capitavano per le n^ani affé- 
mp^jti. ali ?£ipa ed al sciogovernp, m^ eziandio 
di tqtti coloro, che erano devoti j^llai cess^^t^. 
corate napoleMP^9. iq .qualche n;iodor,.CQntrar,ii. 
alla ri.vpluzioneMta^Ijapisj^i^nar 

Or bene; a sfogare questa sete 4' um^po 
sapgpe, sapete a cb^: estremi giunsero quei ri- 
b?\ld>? A., inppndiar c^sp e fieiifli» R'^lagi e t^j^- 
tri.... non solo,... a, p^petfare^ nf^ll^, pietosa . e. 
malinconiche pareti persino degli ospedali, e 
quivi ordinare ai loro satelliti di non curare, 
di uccidere invece'jgli sventurati ohe loro ca- 
pitavano nelle mani. 
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Narra il processo, o Sire^ e mi s! drizzano i 
cappelli dal furore, che Bd sui cadaveri infe- 
rociroDO gli scellerati coi loro facili e coi loro 
pugnali iasanguinati ! 

Abbandoniamo, o Sire, questo loco. La sen- 
tenza dei giudici ¥ apprenderemo domani. 

Abbandoniamo questo santuario della giu- 
stizia umana. Ma prima di abbandonarlo, scri- 
viamo. Scriviamo, o Sire, sulla porta di esso que- 
sta epigrafe eloquentissima : Venanzi-FausHI 
Compendio della Storia del Risorgimento Italiano! 

Vi ricordate, o Sire, che io vi ho consigliato 
in principio di registravi nel portafoglio i nomi 
degr inquisiti? 

Leggetemeli. Quanti sono? 

— Dieci! 

Ebbene ! Se la giustizia del Pontefice non li 
strozza, preparatevi, o Sire, ad una metamor- 
fosi. I primi otto il vostro gabinetto ve li pro- 
porre un giorno per cavalieri di San Maurizio, 
per prefetti d' Italia. 

Fausti e Venanzio se non li vedremo colla 
catena, li vedremo certo col collare della Nun- 
ziata, senatori del vostro regno. 



CONFERENZA X 



IL PRIMO iRTlGOLO DELLO STATUTO 



Sire!^ 

Siete voi cattolico? Adorate voi Dìo? Siete 
voi erede vero e legittiDio della virtù e della 
pietà, che rifulse per tanti secoli nella regale 
stirpe sabauda? 

Vi dispenso, o Sire, dal rispondermi. Vi ha 
una carta, che mi risponde per voi. Ed io oggi 
voglio leggervela a voce alta, chiara, ed intel- 
ligibile, perchè Fodano ancora una volta i vostri 
popoli, e perchè ancora una volta l'odano i sordi 
che vi circondano. 

È la carta, o Sire, che appella do costitu- 
sionale ; è la legge fondamentale del vostro re- 
gno ; è lo statuto che mi risponde per voi. 

Lo statuto, Sire, è opera di vostro padre. 
Nel promulgarlo con lealtà di re e con affetto 
di padre ( sono sue parole ) , Carlo AIbert<r di- 
chiarava al suo popolo^ voi lo ricordate, che ei 
lo promulgava nella fiducia che Iddio avrebbe 

8 
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benedetto alle sw intensioni, e che liberi per esso 
i suoi popoli e felici, sarebbonsi mostrati degni 
deltantica fama, e meritevoli di un avvenire 
ghrioso. 

Quello statuto, o Sire, voi nm Tavete an- 
cora stracciato. Si disse e si divulgò per le 
stampe che di stracciarlo prometteste un giorno 
a Radetski voi; quando superbo il maresciallo 
d'Austria per la vittoria di Novara, a voi umile, 
perchè vinto, imponeva la pace, e condizioni 
imponeva per le armi vostre e per la vostra 
corona aspre e umilianti. 

Vera o falsa, quella voce non giudico. So 
che alle vostre preci soltanto il maresciallo 
d'Austria piegossi e mitigò le esigenze sue; ma 
so pure che lo statuto durò e dura tuttavia. Io 
Fho dinanzi e vi leggo nel primo articolo so- 
lennemente proclamato: che la Religione Cat- 
tolica, Apostolica, Romana è la sola Religione del 
vostro regno. 

È da* gran tempo, o Sire, ohe io vado cer- 
cando questa Religione augustissima nel vostro 
regno; e non la trovo nel governo, e non la 
trovo nel vostro popolo. 

La Religione Cattolica, o Sire, vuole che si 
adori , che si ami e che si tema Iddio ; vuole 
che si adori e che si ubbidisca il suo Pontefice 
eterno; ohe si onorino e si ubbidiscano la sua 
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Chiesa, ì suoi sacerdoti^ ì suoi riti ed i precetti 
suoi. Si adora, si ama e si teme Iddio dal go- 
verno vostro e dal vostro popolo? Un'occhiata, 
Sire, alle nefandit^ ed alle turpitudini di 
Italia. 

Templi bugiardi sMnnalzano giornalmente 
accanto all'ara del Dio vero. Apostoli d'iniquità 
percorrono quotidianamente il bel paese, insul- 
tando e bestemmiando alla fede, ed alla pietà 
dei nostri padri. Empie dottrine, libelli disone- 
sti, immorali racconti e turpi immagini si dis- 
semioano a piene mani fra le moltitudini pas- 
sionate ed illuse. 

Si è detto, Sire, che il popolo è un fan- 
ciullo. Grande verità è questa, proferita da mol- 
ti, ma riconosciuta da pochissimi, [l popolo come 
i fanciulli sente più che non ragiona ; come essi 
è tratto dalla voglia d'imitare ciò che vede 
operarsi dagli adulti ; facilmente viene ingan- 
nato con carezze e spessissimo danza suU' orlo 
di un precipizio, solo perchè lo vede inghirlan- 
dato di fiori. 

II popolo, o Sire, ha in questi ultimi anni 
segnatamente assistito ad un tremendo e san- 
guinoso dramma. 

Gli assurdi più manifesti spacciati per verità 
incontrastabili; le dottrine più sante^per ridi- 
cole superstizioni; lo spergiuro dichiarato eroi- 
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smo, il tradimento encomiato, la infrazione dei 
patti sanzionala con premi, e innalzata un'eca- 
tombe di vittime umane a idoli insanì ed asse- 
tati di fraterno sangue. 

Ecco il dramma funestissimo offerto al popolo 
in questi tempi ! 

11 popolo cattolico d' Italia avea, o Sire, fino 
ad ora assistito a spettacoli morali, le cui ca- 
tastrofi proclamavano il trionfo della virtù, o 
la punizione del vizio. Traevano quindi a suo 
prò dettami di pratica onestà e massime con- 
formi al ben vivere sociale e air evangelio del- 
la sua religione santissima. Ma nello spettacolo 
che gli ha offerto la rivoluzione italianissima 
sapete, o Sire, che cosa ha veduto il popolo? 
Vi ha veduto Tapoteosi del delitto e Fautodi- 
fé della virtù! 

Un indomabile istinto trae il popolo, o Sire, 
ad imitare quello che esso vede operarsi da al- 
trui. Libri contenenti rivelazioni importantis- 
sime, e le quali avrebbero dovuto smentirsi 
con fatti e con documenti incontrovertibili, di- 
mostrano pur troppo quale scuola di moralità 
abbia il popolo italiano frequentato in questi 
anni , e quali nobili esempi di virtù gli sieno 
stati proposti ad imitare ! 

Chi mi vieta di rubare, dice oggi il popolo, 
in un palagio privato ; quando le magioni dei 
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prìncipi spodestati ftarono da altri impuDemente 
sacche^iate? Tale è la logica del popolo! 

Non potrò io sbaraisarmi col pugnale di un 
importuno avversario, se l' assassino di un co* 
lonnello passeggia impunemente le vie di Parma, 
e coloro che ne ordinarono T assassinamento 
seggono dignitari altissimi della naiione? Tale 
è la logica del popolo! 

Perchè non mi sar^ lecito^ dice un ribaldo, 
di pugnalare un prete, un firate, un nobile, ed 
anche un re; quando dodici battaglioni di mi- 
lille nasionali, in un giorno sacro alia comme- 
moraiione dei deftinti, recansi a spargere fiori, 
corone e lagrime sulla fossa di uu regicida nella 
città di Napoli? Tale e la logica del popolo! 

Perchè non potrò disertare .dalle mie file 
io, ed anch' io rompere la mia fede, soggiunge 
un altro; se fu permesso al mio generale di 
abbandonare nel dì della pugna la propria 
bandiera, e volgere le armi contro i suoi com- 
militoni, la sua patria ed il suo sovrano? Tale 
è la logica del popolo I 

Tremiamo, o Sire, dinanii a questa logica 
inesorabile. Tremo io per la mia persona, tre- 
mate, o Sire, anche toì per la vostra corona e 
per la vita vostra! 

Ah Sire ! non basta di proclamare il rista- 
bilimento della moralità ; non basta di aumen- 
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tare le falangi dei carabinieri, e delle guardie 
pubbliche di sicurezza. Non basta istituire una 
commissione d' inchiesta sul brigantaggio, per 
far rientrare il popolo italiano nella via del- 
l' ordine, per raddirizzargli la mente, e strap- 
parlo al precipizio che ha innante. 

Conviene, o Sire, che il primo articolo dello 
statuto proclami la Religione Cattolica Romana 
la sola Religione del vostrojstato; ma proclami 
pure che i contumeliatori e i profanatori di 
essa saranno nei regno vostro castigati. 

Conviene che a capo della cosa {pubblica 
non vi siano uomini macchiati di sangue, uo- 
mini che s' impinguarono coi delitti ; uomini che 
col tradimento e la frode sienosì sollevati, e 
colla frode e col tradimento tentino di mante- 
nersi al potere. Sbarazzatevi da questi infami. 

Essi fanno guerra alla morale, alla fede, alla 
religione, alla chiesa, per abbattere più facil- 
mente il vangelo di Cristo. Questa legge etema 
che eternamente a loro rinfaccia i tradimenti^ 
le violenze, le rapacità, le fellonie, le vergogne, 
le infamie. Liberatevi da quei ribaldi. Essi in- 
sultano alle sante memorie della vostra casa, 
han protestantizzato Tltalia, ed ora vogliono pro- 
testantizzare anche voi. 

Vi riusciranno? Ah Sire! ogni giorno rad- 
doppiano ì loro sforzi ; ogni giorno la loro guerra 
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al. caitolicismo fa vittime; ogni giorno si sma- 
schera sempre più la loro vendetta, Podio che 
li divora contro la Chiesa, contro il Pontefice 
e contro Iddio. Si, contro Iddio cozzano questi 
infami rigeneratori d^ Italia nòstra. 

Svolgete le storie di tutti i tempi e di tutti 
i popoli, civili e barbari. Voi troverete ì loro 
governi tutti gelosi nel rispettare la religione 
dei loro popoli, le tradizioni, le pompe, gli usi, 
le consuetudini secolari del popolo seguite nel 
soddisfacimento del suo culto religioso e nella 
gioia delle sue feste divine. Li troverete ge- 
losi tutti di onorare con esterne pompe le di- 
vinità' che essi adorano e temono. 

Nessun governo, o Sire, ha mai sognato di 
abbassare dinanzi alla credulitb dei russi la 
riverenza verso la loro città santa di Eiow. 
Nessun governo fra ì despoti della mezza-luna 
ha mai osato di diminuire T entusiasmo dei 
turchi per le pellegrinazioni della Mecca ; nes- 
suno il rispetto dei greci e dei copti pel Monte 
Sinai, dei persiani pel Koum, degli indiani pel 
loro Amberssir. 

Citatemi, o Sire, un governo che non si studi 
di alimentare nel popolo il sentimento della 
sua religione col concorrere in privato e in pub- 
blico ad onorarne le feste, a decorarne le ce- 
rimonie, a dividerne i riti, ad accompagnarne 
le preghiere^ ad implorarne le benedizioni. 
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Citatemi oo governo cattolico, o Sire, che 
si vergogni di accompagnare V Altìssimo, di pro- 
strarsi dinanzi alia croce del suo Cristo. 

Tutti onorano la religione del popolo, lutti 
concorrono a rendere piti solenne e maestosa 
air occhio del volgo la santità del Nume che 
incensano. 

Tutti, ad eccezione dei sette vermini spu- 
dorati^ che rodono e deturpano l' Italia nostra 
nei seite seggi ministeriali della vostra Torino^ 
e che per sarcasmo crudele s^ intitolano i con- 
siglieri di una corona cattolica. 

A nessuno dei passati governi della vostra 
stirpe è mai venuto in pensiero di offendere il 
sentimento religioso del paese, scendendo a basse 
vendette coir episcopato e col clero, scemando 
il decoro e rimpicciolendo le pompe delle chie- 
sastiche cerimonie, insultando agli uomini, ed 
insultando a Dio. 

Questo virile ardimento ebbero, o Sire, i sette 
ministri del vostro regno, ordinando per rap- 
presaglia vergognosissima contro il clero e T epi- 
scopato, che noa tripudia alla politica loro scan- 
dalosissima e immoralissima, ordinando, dico, 
che i corpi morali dello stato, le magistrature, 
le dignità, e le armi non intervengano più alla 
processione del Corpus Dammi Di queir Ostia 
Consacrata che Italia adora, che fu sempre dUla- 
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ita e de' suoi princìpi, e particolarmente del 
Piemonte vostro, gloria e palladio; di qoelPOstia 
che vede e pesa i delitti degli uomini che go- 
▼emano, e dei popoli che ubbidiscono. 

Il Re dei re, o Sire, il Signore dell' universo 
visita da qaalche tempo le già belle e devote 
contrade di nostra Italia, privo degli omaggi e 
delle riverenze di coloro che siedono suoi giu- 
dici nei tribunali, che ammaestrano dalle cat- 
tedre i suoi figliuoli, che custodiscono con le armi 
il vostro trono e le vostre terre. 

Scellerati! Per vendicarsi di un vescovo cho 
non canta un Tedeumy per punire un prete che 
non presta l' organo a una profana canzone, se 
l'han presa con Dio, ed a lui niegano le loro 
pompe. Ribaldi e insensati ! Essi curvano le loro 
fronti dinanzi alla putredine della terra, e nie- 
gano di genuflettersi al cospetto di Colui, che 
deve giudicarli e disperderli. Sire! questa turpe 
vendetta^ questa putrida persecuiione del go* 
verno vostro contro la Chiesa e Dio è tempo 
che cessi. È tempo che il primo articolo dello 
statuto cessi di essere in bocca ai ministri vo- 
stri una crudele menzogna. 

Sire! Il governo vostro ride e balla, beve e 
propina al gemito ed allo strazio di Chiesa santd . 
Ebbene: rompete voi l'orgia notturna, sorprec- 
detelì voi gli scellerati nella loro ebbrezza. 
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Sorprendeteli, e così a loro parlate: 

Sappiate che nei tempi andati fu un re, 
che come fate ora voi, diede un gran convito 
a mille dei suoi grandi. Sappiate che essendo 
il re pieno di vino ordinò che fossero a lui por- 
tati i vasi d'oro e d'argento, involati da suo 
padre al tempio di Gerusalemme, affinchè ad 
essi bevessero il re ed i suoi grandi, le sue 
mogli e le loro concubine. 

Or mentre essi bevevano il vino in quei vasi 
e celebravano gli Dei loro d^ argento e di pie- 
tra, apparvero delle dita, comedi un uomo, che 
scrissero delle parole inintelligibili sulle pareti 
della sala reale. 

. Turbossi il re nel viso e fattosi a lui chia- 
mare un profeta, che iavea nome Daniele, ordì- 
nogli d* interpretare quegli oscuri caratteri, pro- 
mettendogli porpore e collane. 

11 profeta risposegli: I doni tuoi restino a 
te, e dà ad altri gli onori della tua reggia. Io 
ti leggerò^ o re, la scrittura distesa sul muro, 
che così s' interpreta : 

Mane! cioè Dio ha contato i dì dei tuo re- 
goo, e vi ha posto termine. 

Thecelt tu sei stato già pesato sulla sta- 
dera, e fosti trovato scarso. 

Pharest il tuo regno è stato diviso e dato 
ai Medi ed ai Persiani. 
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E la stessa notte questo re fa uccìso, e dato 
ad altri il suo regno! 

Ministri I anche voi bevete in calici, ai quali 
non dovreste accostare le labbra; anche voi 
fate grandi conviti ai mille vostri satelliti. Anche 
per voi sonosi vergate cifre inintelligibili sulle 
pareti delle vostre sale, come per quel sovrano. 

Orbene, Dio ha contato i vostri insulti al 
Capo della sua Chiesa e le persecuzioni ai suoi 
ministri, e vi ha posto un termine. Ha nove- 
rato le famiglie desolate, gli orfani e le vedove, 
i cittadini proscritti, le città incenerite, le car- 
ceri ingombre, i patiboli insanguinati^ i campi 
calpesti, ed ha esclamato: Mane! Foste pesati 
nella stadera, e trovati scarsi: Thecelt II go- 
verno vostro è ftnito é dato ad altri per sem, 
pre: Phares! 

A queste vostre parole^ o Sire^ impallidiranno 
come il re Baldassarre i vostri ministri, e come 
il re Baldassarre essi finiranno e abbandone- 
ranno i consigli vostri. 

— Resterà l'edifizio che innalzarono. Che 
debbo io farne ? — 

Permettetemi, o Sire, che a questa vostra 
domanda, non risponda io; ma per me vi ri- 
sponda un aristocratico illustre della Spagna. 

Il popolo spagnuolo detestava profondamente 
il famigerato duca di Bourbon, che era, come 
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saprete da quelle istorie, un traditore della sua 
patria; e lo detestava non ostante gli onori che 
gli prodigava F imperatore Carlo V. Né T odiava 
soltanto il popolo, ma tutta unanime la nobiltà 
della Spagna erasi sempre ricusata di avvici- 
narlo. 11 disprezzo dei nobili spagnuoli giunse 
a tal segno^ che avendo T imperatore Carlo V 
desiderato un giorno che il marchese di Vii- 
lena gli cedesse il suo palazzo per quel Duca che 
soggiornava a Toledo, Villena non si oppose al 
desiderio deir imperatore, ma solo gli rivolse 
queste memorabili sue parole: Cedo, o Maestà, 
alla volontà vostra; solo vi prego di un favore: 
di non maravigliarvi se, dopo la partenza del 
Duca^ io farò ridurre in cenere la mia caSf'), 
che macchiata da un traditore, non potrà più 
servire di alloggio agli uomini d* onore. 
Imitate il marchese di Villena! 
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CONFERENZA XI 



I FRAMA880NI 



Sire! 

Se ÌQvece di un umile e disadorno oratore, 
un architetto io mi fossi celebratìssimo, che 
venissi chiamato ad innalzare una reggia, io 
la vorrei fare magnifica e sontuosa, ma trala- 
scierei di fabbricarvi un appartamento. L'ap* 
partamento, o Sire, vi tralascierei che più si 
ostenta nei palazzi dei re, ma che io reputo 
inutile/La biblioteca. 

Che importa, o Sire, che le biblioteche dei 
re brillino per dorature e per copiosi ornati, 
per molte migliaia di volumi antichi, di codici 
rari e di preziosissimi mauoscritti? La maggior 
parte dei principi non li leggono; essi li pos- 
siedono solo per lusso, e per lusso e per am- 
bizione soltanto di parer dotti li fan vedere ai 
forestieri curiosi, e li nascondono ai sudditi. 

Io> Sire, non divido intieramente F opi- 
nione di quel filosofo, il quale diceva che i 



numerosi volumi di una biblioteca sono altret- 
tanti testimoni deir ignoranza di chi li possiede. 
Amo invece e desidero che i re posseggano dei 
libri, ma pochi e buoni; e perchè li leggano 
assiduamente, e perchè più facilmente li consul- 
tino e li meditino. 

Fra le splendide biblioteche, che ho visita- 
te, io colloco, Sire, anche la vostra. È dessa 
quella medesima biblioteca, nei cui silenziosi e 
remoti saloni vostro Padre^ mentre era il più 
dispotico re d'Europa, e simulava di essere 
cattolico, accoglieva di notte tempo i liberali 
del suo regno e i nemici dei gesuiti. Me lo af- 
fermò un vecchio e venerabile prelato del Pie- 
monte vostro. 

Pei volumi rarissimi, che rinserra, è la bi- 
blioteca vostra pregievole. Ma essa, o Sire, non 
possiede tutte le opere e tutti i libri che in 
questi ultimi tempi segnatamente si pubblica- 
rono, e quelli che quotidianamente si pubblicano 
interessantissimi e degni, non di essere super- 
bamente rilegati e riposti in più superbi armadi, 
ma degni di essere letti e meditati profonda- 
mente. 

Vi ho chiesto, o Sire, un' altra fiata se ave- 
vate voi letto r opuscolo del Gurletti. Oggi vi 
chiedo se nella vostra biblioteca privata pos- 
sedejte voi un altro libro molto più interessante 
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di quel di Curletti, e che porta per titolo: Sto- 
ria, DoUrina e Scapo della Framassonéria. Io 
reputo, o Sire, questo libro assai più interes- 
sante delle Bwehsttoni del Curletti, per doe 
ragioni. Perchè il libro dell'antico impiegato 
della polizìa piemontese è utile solo a voi ed 
ai popoli italiani, ai quali svela le turpezze e 
i delitti, di cui si bruttarono i ministri vostri. 
E il nuovo libro invece, di cai vi jparlo, è utile 
a tutt» indistintamente i principi ed i popoli 
dell'Europa e del mondo. Perchè narra la sto- 
ria e svela la dottrina e lo scopo di quella 
setta universale, che s' intitola dei Framcasoni^ 
e che ha giurato collo sterminio dì tutti i re e 
coir abbattimento di tutte le religioni, V abbru- 
timento di tutti i popoli e il trfonfo di tutte 
le pib scellerate passioni. 

Nel dubbio, o Sire^ che non possediate nella 
biblioteca vostra quel libro, e mentre vi esorto 
a premurarne la ricerca, a legger velo e medi- 
tarlo profondamente, permettetemi, o Sire, che 
io ve ne invaghisca, siccome merita, porgendo- 
vene nella Conferenza mia di quest'oggi un 
rapido, ma fedelissimo compendio. 

Verso il secolo undecime dell'era cristiana, 
allorquando l'Europa intera fu convertita alla 
fede del cristianesimo, un nobile e santo entu- 
siasmo si era impadronito dei popoli. Dapper- 
tutto si voleva lasciare ai posteri dei menu- 
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menti eterei di quella religione saniissima^ in 
cai solo trovavasi la felicità^ V amore e la pace. 
Si fa allora, o Sire, che varie corporazioni for- 
maronsi di operai, che percorrevano il mondo 
e che col mezzo delle abbondanti offerte dei 
principi, dei vescovi e dei zelanti fedeli, innal* 
zarono essi quei monumenti soblimi e quelle 
basiliche gigantesche, che formano oggi la no* 
stra, e che formeranno per sempre Tammira* 
zione dei più tardi nostri nepoti. # 

La pietè, o Sire, e lo zelo di siffatte corpo- 
razioni cristiane non tardarono ad essere inco- 
raggiate e protette. I sovrani pontefici per li 
primi, quindi anche altri principi^ le colmarono 
di privilegi e favori. Egli è da questi favori e 
da questi privilegi che le società, di cui vi ra- 
giono, ora il nome di franchi muratori ed ora 
quello ottennero di liberi muratori^ 

Come suole avvenire per V ordinario, anche 
le società dei liberi muratori crebbero in po- 
tenza e fortuna, e si diffusero rapidamente per 
tutto il mondo. Se non che, invece di progre- 
dire nel primitivo e nobile scopo per cui erano 
surte, incominciarono ad ammettere nel loro 
seno uomini d*ogni fede e d'ogni princi{^o, a 
lai segno, che in manifeste propagande dege- 
nerarono di grossolani errori e di dottrine so- 
ciali peroioiosissime. 

Questa, o Sire, e non altra, è T origine sto- 
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rica della ribalda setta dei Framassoni, die 
sparsi oggi in tutto il mondo, sebbene con dif- 
ferenti maniere, tendono ad abolire qualunque 
specie di supersHMione^ per cui essi intendono 
la religione; di abolire ogni tirmmim, che per 
essi signi6ca ogni autorità ed ogni governo; di 
stabilire la liberlà^ ossia la confusione e il (U^ 
sordine; di* proclamare la frateBanaa, ohe vuol 
dire il pubblico libertinaggio, la comuoanza 
delle donne, e la distruzione della famiglia ; di 
predicare finalmente a tutti gli uomini V uguo' 
gUansa^ che in altri termini non è altro che 
la distribuzione dei beni e V universale saccheg- 
gio dei ricchi. 

Fin dal 4547 noi leggiamo, o Sire, che que^ 
sV empia setta trovavasi già difiusa in tutta 
V Europa occidentale e meridionale; a Vienna, 
a Londra, a Parigi, a Lione, in Anversa, in Ma- 
drid, in Colònia^ in Venezia. È noto, o Sire, che 
dopo la guerra fra le due Case di Lancastre e 
di Jorck, a cui prese parte grandissima la Fra- 
massoneria tutta delP Inghilterra, essa precipitò 
dal trono Y infelice Carlo I^ che andò a perire 
sul palco. È noto come fu la Framassoneria, 
che ricevuto nelle sue mani il giuramento dì 
Carlo 11^ durante il suo esigilo, lo reintegrò essa 
vent' anni dopo sul trono dei suoi maggiori. 

Né minore attività manifestarono in ogni 

9 
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tempo ì framassoai di Francia. Possiamo ansi 
afiserire che è in Francia ove questa tremenda 
setta più si agita e piti lavora. Fino a tanto 
che la Framassoneria non ebbe attirata intorno 
a sé la piti alta classe della societ^^ e che essa 
non ebbe corrotti ì filosofi e i letterati più in- 
signi, si può affermare che la ifrancia, o Sire^ 
era il paese più religioso d^Europa, e ove tutto 
per la religione compie vasi: T educazione^ l'i- 
struzione, la letteratura, la artì^ i giornali, tutto 
allo spirito del cristianesimo s'informava. Ma 
dacché le loggie Massoniche vi ^i propagarono, 
vi si propagarono eziandio la licenza, il liber- 
tinaggio, r insubordinazione e rempietèi. Uomini 
perversi, appartenenti alla Massoneria, poterono 
impunemente spargervi il veleno delle loro dot- 
trine^ e impunemente proclamarvi lo scellerato 
voto a che colle budella delPulHmo dei preti si 
dovesse strangolare PulHmodei rei » Fu allora, 
Sire, che il framassone Voltaire potè scrivere 
ad uno dei suoi « schiacciamo l'infame 9 allu- 
dendo r infame coir infame motto alla Religione 
di Cristo! 

Lo scopo della Framassoneria, Sire, non 
è più un mistero per nessuno. Essa vuole V a- 
bolizione d' ogni culto e la distruzione d* ogni 
potere ; ma vela le sue mire e nasconde le sue 
intenzioni sotto li speciosi nomi di rigenerazione^ 
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di progresso, di nazionalitò, e dMndìpendeiiza. 
È eoo questa maschera, è con qaesta ipocrisìa 
che essa giunse a guadagnarsi gli animi di un 
Federigo re di Prussia, di un Giuseppe II im- 
peratore d'Austria, di Caterina imperatrice di 
Russia, dei re di Polonia, di Danimarca, di Sve- 
zia, e della maggior parte dei principi di Ger- 
mania. 

Appena la Framassoneria giunse a conqui- 
stare alle sae perverse dottrine gli uomini più 
eminenti della politica, e le teste coronate più 
ragguardevoli dell'Europa, essa, o Sire, inco- 
minciò subito le sue declamazioni e le sue in- 
vettive contro le superstizioni dei popoli e il 
fanatismo delle moltitudini. Incominciò ad as- 
salire col ridicolo e colla calunnia tutte le ce- 
rimonie sacre, e specialmente la liturgia ro- 
mana, e tatto ciò che contribuiva a mantenere 
vivo nel clero e presso i fedeli il rispetto e V os- 
sequio verso il romano Pontefice e la sua Sede. 
Tutte le armi, che seppero loro somministrare 
la ereduzione, la scienza, le arti, la filosofia, la 
debolezza dei principi e la complicità dei cor- 
tigiani, tutte furono adoperate con arte dai Fra- 
massoni. Assunsero essi tutte le forme e tutti 
ì toni. Dal burlesco al patetico, dal leggiero 
opuscolo al pesante foglio, dal serio trattato al 
dilettevole romanzo. I teatri per ordine loro ri- 
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suonarono delle parole tirannìa, dispotismo, sa- 
perstizione. Nelle scuole cuoprivano il fiiribondo 
loro odio sotto il velo del patriottismo, della 
filantropia e della libertà dei popoli. 

Se qualche stupido gabinetto d* Europa non 
sa ancora come si ordiscono e si accendono le 
rivolunoni^ come s* inferociscono ì popoli, si ab- 
battono le dinastie e si diventa re popolari, 
venga e lo apprenda, non dal mio laU>ro, ma 
dalla bocca di un framaasone medesimo, di un 
vecchio cospiratore. Dal capo della rivoluzione 
francese, dal famigerato repubblicano e sociali* 
sta Luigi Bla ne. 

Udite, o Sire, come Luigi Blanc parla dei 
Framassoni nella sua Storia della prima rivo- 
hmione francese. 

« M* iikieressa anzi tutto, dice Luigi Blanc 
neir esordio della sua storia, m^ interessa anzi 
tutto d'introdurre il lettore nella mina che sotto 
i troni e sotto gli altari scavarono rivoluzio- 
nari ben più profondi ed attivi degli stessi filo- 
sofii enciclopedisti. 

« Un' associazione composta d'uomini di itttti 
i paesi, di ogni religione e di qualunque rango, 
legati fra loro sotto la fede del giuramento di 
mantenere in un modo inviolabile il segreto 
della loro interna esistenza^ sottoposti a delle 
forme e lugubri prove, occupantisi di eerimo- 
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nie fantastiche e notturne, ecco ciò che chia- 
masi la Framassonerìa. Mistica istituzioQe, che 
si (a discendere da una confraternita di ar- 
chitetti. » 

Alla vigilia della rivoluzione francese la 
Framassonerìa si Irò va va con uno sviluppo 
immenso. Sparsa nelF Europa intera, essa se- 
condava il genio meditabondo della Germa- 
nia, agitava sordamente la Francia^ e presen- 
tava dappertutto 1' aspetto di una società fon- 
data sovra pnncipii contrarii a quelli della 
socìetk civile. È vero che l'Ordine Massonico 
parlava di sommessione alle leggi e di rispetto 
ai sovrani; che negli stati monarchici portava 
dei brindisi ai sovrani, e nelle repubbliche ai 
maestrali supremi. Ma queste riserve e queste 
apparenze gli erano comandate dalla prudenza, 
e dal sospetto ohe gih destavano nei governi. 

Nella Massonerìa^ prosegue Blanc, oravi un^om- 
bra^ un mistero, un giuramento terribile da pro- 
nunciare, un segreto da custodire sotto pena di 
essere condannati alla esecrazione ed alla morte. 
Eranvi degli emblemi Amerei sai muri addob- 
bati di nero, dei segni particolarì, con cui i 
fratelli si riconoscevano alle due estremità della 
terra, delle cerimonie che si riferivano ad una 
stona di omicidio. 

Non è quindi a maravigliarsi che sieno stati 
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scomunicati a Roma da Clemente XII e da molti 
altri suoi successori ; processati in Ispagna dalla 
Inquisizione ; perseguitati a Napoli, e che in Fran- 
cia stessa la Sorbona li abbia dichiarati meri- 
tevoli delle pene eterne. 

Ciò nonostante, la Framassoneria, o Sire^ trovò 
nei nobili e nei principi più protettori, che nemi- 
ci. Nel mentre che essa precipitava le masse a 
tutti gli eccessi, circondava l' infelice Luigi XVI, 
e gli prodigava le proteste della più ardente 
fedeltà. Essa riuscì a strappargli per tal modo 
tutti i mezzi per afferrare il potere. Impiegando 
a vicenda la forza e la minaccia, V ipocrisia e 
r adulazione, giunse a tenere in mano tutta 
r autorità dello stato. Il potere legislativo, il po- 
tere esecutivo^ tutto era nelle mani dei Fra- 
massoni, anche Tarmata. 

Giunti a tal punto, i Framassoni gettarono 
per un momento la maschera. Proclamarono i 
famosi diritti dell'uomo; rinchiusero il re al 
Tempio, antica prigione di Mulay, e ve lo fe- 
cero miseramente morire. Già eransi impadro- 
niti dei beni degli emigrati e di tutti quelli che 
possedevano i conventi e le chiese. Questi beni 
servivano a nutrire il popolo. Dopo che gli eb- 
bero a vilissimo prezzo venduti, gF indigenti 
morivano di fame a tal segno, che per liberarsi 
dalla loro importunità, s'inventarono i così detti 
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depositi della mendicità. Ma ben preste anche 
queste prigioni della miseria divennero insuffi- 
cienti a contenerli. 

Dal momento, o Sire, che la Framassonerìa 
trionfò, non vi ebbe più in Francia altro culto 
che quello della Ragùme; ma in compenso si 
crearono gli assegnati e la legge del maximum. 
La ghigliottina restò in permanenza. SMmpri- 
gi<mò, si esiglio, si fucilò, si mitragliò, si tron- 
carono teste, si fece la guerra, si quadruplica- 
rono le imposte^ si rovinò il conunercio, si pian- 
tarono gli alberi della libertà, si esposero da 
per tutto i simboli dello framassonerìa: il li- 
vello, la cazzuola, il compasso, la squadra. SMn- 
fransero le campane, si chiusero le chiese, si 
discacciarono i preti, si bruciarono i castelli 
della nobiltà, sì demolirono i campanili, ma la 
miseria giunse al colmo. 

E i Framassoni? 

I Framassoni, o Sire, si arricchirono e go- 
vernarono t Si decretò una pensione alle figlie- 
madri', non vi ebbe più pudore.... ma almeno 
non eranvi più preti per reclamare contro tanti 
orrori ! r Framassoni erano felici; il voto di 
Voltaire erasi adempiuto. Essi avevano distrutto 
V infame! 

Voi, Sire, fremete, e non è tutto ! 

La Framassonerìa avea raggiunto il suo scopo. 
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essa avea fatto perire il re; il trono era rove- 
sciato, le chiese profaaate, gli altari distruUi. 
Il sangue scorreva a roscelli per le contrade, 
il povero popolo languiva di fame, o tremava 
d'orrore; la Francia tutta si cuopriva dì ro- 
vine e di lutto. Ma la setta infernale non era 
ancor paga. Essa decretò che non eratn Dtò; e 
invece della fede cristiana, ordinò che si ado- 
rasse una prostituta I 

Ma Dio, o Sire, non paga sempre il sabato. 
La parte elevata delle loggie e dei circoli fra- 
massoDici si era servita, come sempre avviene, 
della parte bassa e inferiore per eseguire i suoi 
mandati di sangue. Non andò molto, ed i mae- 
stri delle prime loggie salirono anch' essi il palco 
e lasciarono il capo ove lo avea lasciato T in- 
felice monarca I 

La Framassoneria, o Sire, scolpitevelo bene 
in mente^ è abile, è potentissima per rovesciare 
e per distruggere corone e imperi; ma ò debole, 
è inetta per guidare a buon termine le opere sue. 

Sire ! È in tal modo che Dio si vendica dei 
suoi nemici ! 



v.s^'^^^e^ 



GdNFERENZA XII 



LA SICILIA 



Sire! 

NoQ vi maravigliate se fremo. Esco dalla 
Camera dei deputati, e fremo dopo aver pianto. 
Ho pianto sall^ avvenire che a voi preparan le 
sette; e fremo ancora ai dolori che straziano 
r Italia mia. 

È impossibile, o Sire, che tutto ciò che ho 
udito io vi ridica sereno. Si trattava oggi nella 
vostra Camera di Torino di una inchiesta sulle 
attuali condizioni tristissime della Sicilia. Di 
questa italica terra, detta sino a ieri culla di 
forti ingegni e di magnanimi ardimenti; ed oggi, 
dopo quattr' anni dair èra beata del suo morale 
e politico risorgimento^ un« sentina proclamata 
invece pubblicamente d'odii e d'ineendii, di 
rapine e stragi, di renitenti e codardi, di pugna- 
latori e di ladri. 

Piangi, sventurata Sicilia^ che ne hai ben 
dcmde. E voi piangete, o Sire^ perciocché siete 
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il più ingannato dei re. Siete il re più crudel- 
mente ÌDgannnato; ma in tempo ancora a sgan- 
narvi, se date ascolto agli onesti. 

Quella Sicilia, o Sire, che voi vedete inghir- 
landata sempre di fiori nei vostri viaggi trion- 
fali, è la Sicilia che v' inghirlanda l' oro mini- 
steriale; non la Sicilia che va contando fremente 
i giorni dei suoi csTrnefici. 

Non son io che lo dico. Lo ha detto, o Sire, agli 
italiani e air Europa un angosciato suo figlio 
dalla tribuna parlamentare. Io ho scolpite pro- 
fondamente neir anima le sue parole. Le vo- 
lete voi confrontare con le bugiarde, che nar- 
rano sempre a voi di quella terra infelice i 
suoi crudeli oppressori? 

Udite ! È il deputato siciliano D' Ondes che 
<A descrive gli orrori della sua patria straziata. 
Egli, Sire, ha rivolte le sue parole ai rap- 
presentanti dei popolo; io le rivolgo a voi. 

Espongo fatti miserandi e rei, sai quali il 
ministero si ostina a non volere un'inchiesta 
per constatarli. Eppure ndn si tratta qui di par- 
titi politici e di opposizione ai ministri. Trat- 
tasi dei diritti più sagrosanti della giustizia e 
della umanità orrendamente violati. 

I siciliani, o Sire, voi lo sapete, non cono- 
scevano la coscrizione. È un privilegio che ha 
sempre loro accordato la dinastìa dei Borboni. 
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Per questo e non per altro essi hanno sempre 
ripugnato e tuttavia ripugnano ad arruolarsi 
soldati. Ed è per questo e non per altro che 
il governo vostro si trovò costretto di pub- 
blicare in Sicilia quella famosa legge eccezio- 
nale, che deferisce ai consigli di guerra il giu- 
dizio e la condanna dei renitenti alle vostre 
leve. Ma sapete voi come si eseguisce in Sici- 
lia codesta legge ? 

Il 45 agosto di quest* anno, a un'ora di notte 
precisamente, il comandante militare di Licata^ 
cospicua città di SlSmila abitanti, faceva pub- 
Micare un feroce bando, nel quale fra le altre 
molte legge vansi queste detestabilissime parole: 

9 Se domani tutti i renitenti alla leva non 
9 sono consegnati, tutta la città rimarrà priva 
> deir acqua, e gli abitanti che usciranno dalle 
9 loro case saranno tutti immediatamente fu- 
9 cìlati. 9 

Se qualcuno, o Sire, osa impugnare la ve- 
rità di questo fatto, sappia esso che vi ha un 
documento autentico che lo conferma: la sot- 
toscrizione del sindaco e dell'usciere che si 
prestavano a pubblicarlo. Sappia che il consi- 
glio municipale della città dì Licata sì trovò 
costretto di radunare i consoli delle nazioni 
straniere, e d'invocare la toro valida protezione 
peir imminente disastro. 
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Sappiasi, o Sire, che a questo fatto soltanto 
non si riducono le immanità che straziano quel- 
l'Isola. Furono chiuse in oarcere le madri, le 
sorelle, i parenti, persino gli amici dei refrattari 
alle leve. Né solamente gettati in carcere; ma 
sottoposti barbaramente alla tortura, e stretti 
con ferri fino a spruzzarne il sangue dalle carni ! 

Sappiasi che simili atrocità furono imitate 
a Trapani^ a Calatafìmi, a Marsala; ove persino 
sMnferoc) contro i campi, e vennero distrutti 
i raccolti del vino e dei cereali. 

Si^ Sire ! In tutta la Sicilia è un solo gri- 
do d* orrore contro le barbarie che si commet- 
tono per eseguire le vostre leve. Giovanetti in- 
nocenti furono uccisi a colpi di frusta e di ba- 
ionetta. Vecchi e impotenti genitori furono per* 
cossi e incarcerati invece dei loro figli. Capi di 
bottega e di manifatture si vollero responsa» 
bili delle mancanze degli operai. Fremete meco^ 
o Sire, fremete... che anche una povera donna 
incinta fu barbaramente cos) trattata, che ne 
morì dal duolo 1 

Queste scene di sangue, o Sire, sono avve- 
nute in Sicilia; e molte di esse han contristata 
Palermo. Ove i cittadini più prudenti, a cal- 
mare il popolare commovimento, si rivolsero 
più d' una fiata air autorità del prefetto. Ma sa- 
pete^ o Sire, che seppe dire il prefetto? L'uomo 
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che si mangia ciuquantaseimiia lire per rap- 
presentarvi nei festini e nei pranai, rispose, o 
Sire, a clii lo scongiurava di prevenire un di- 
sordine, che non mpeva mUhy e che poteva meno 
di nuUa ! 

Come ! esclamò furibondo dalla tribuna par- 
lamentare il narratore di s\ turpi fatti, come ! 
in una città di 490 miF anime, il capo e il rap- 
presentante del governo non può dunque nulla 
e sa ancor meno dì nulla ? Ah ! se i cittadini 
di Palermo non hanno fatto un vespro in quei 
giorni, conveniamone pure^ essi hanno meritato 
bene della patria loro. Onore ai s^iciliani di Pa« 
lermo! 

Ma non tutte hanno qui termine le nefan- 
dezze che i siciliani deplorano. Ve ae ha una 
che ha messo il colmo alla pubblica esecrazione. 
Ed è l'orrenda catastrofe di Petralìa. Una ca- 
panna, Sire^ fu circondata, per non trovarvi 
un refrattario, ma per chiedervi solo una in- 
formazione. Gli abitanti di quel misero tetto 
erano tre: un padre, un figlio ed una figlia. 

Perchè i miseri si ricusarono di aprire alle 
intimazioni della forza, fu dato fuoco alla ca- 
panna^ e tre innocenti creature furono bruciate 
vive l... E fino a quando, o Signore, vi riser- 
bate i fulmini del vostro sdegno ? 

Voi, Sire, abbassate la fronte, evi tergete 
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le lacrime. Deh I non piangete. Fate innalzare 
un sasso sulle rovine di Petralia, perchè ricordi 
eli posteri reccidio, e sia monumento del vostro 
omaggio alla virtù paterna. 

Sapete, o Sire, chi rifiutossi ad aprire? Il 
padre! E ne sapete il perchè? Perchè egli avea 
già ricevuta una volta, e non voleva ricever- 
la per la seconda, una visita di malfattori^ che 
gli oltraggiarono la figlia dinanzi agli occhi ! 
Povero padre I bruciato vivo per salvare dal 
disonore la propria figlia ! 

Così, Sire, si governa nel!' Isola delle grandi 
iniziative, dei virili propositi, e dei magnanimi 
sensi d^ indipendenza e di nazionalità italiana 1 
Così vanno organizzandovi queirarmata, che la 
rivoluzione vuol gettare fra breve contro T Au- 
stria e contro Roma ! 

Sofirirh a lungo il popolo della Sicilia tante 
ingiustizie, e tante crudeltà? 

» No, grida commosso il coraggioso deputato 
D'Ondes. Vi ha fra le altre mostruosità dei 
regolamenti militari sulla coscrizione un arti- 
colo, che autorizza di fingere che vuoisi assas» 
sinare il coscritto sospetto di non essere un sordo 
mnto. Abolite, e presto, questi regolamenti de- 
gni appena dei popoli i più selvaggi e crudeli. 
Aboliteli, vi dico^ perchè noi meridionali non 
Siam disposti a tollerarli più oltre. Abolite questa 
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Gradella^ e proomovete UD^nchiesta sugli orri- 
bili fatti che vi ho narrati. La Sicilia è stanca 
degli abusi, degli arbitrii, delle prepotenze, dei 
pesi, deir accentramento, e della miseria che 
la opprimono. 

É stanca delle ingiustizie fin qui sofferte, 
e paventa a ragione le maggiori ingiu;&tizie che 
già le fanno pesare le così dette giunte della 
legge sul brigantaggio. 

Sapete voi come procedono queste giunte? 
Peggio che i comitati di salute pubblica nel 
93 in Francia; peggio che i tribunali statarli 
dei Borboni in Napoli ed in Sicilia; peggio dei 
consigli subitanei deir Austria nella Lombardia ! 

La giunta di Palermo condanna alla depor- 
tazione dietro denuncia di compre spie e di 
vendette personali. Anche quando si sbaglia, 
essa vi ritiene per 40 giorni in prigione ! 

9 Signori ! Io non ho alcuna fiducia negli 
agenti del goverAp, da cui sempre dipendono 
le elezioni di quelle giunte tremende . Sono tre 
anni che si commettono atrocità, e non una volta 
che sia stato punito un funzionario jcolpevole. 
Nemmeno quello che fu riconosciuto reo di aver 
fucilato cinque innocenti ! e nemmeno Fautore 
delle crudeltà che hanno desolalo la Calabria! 

.Voi dite per evitare V inchiesta che vi pro- 
pongo, ossia la luce che vi domando, che le 
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gÌQDte e i coDsìgli muDÌcipali si dichiararono 
contenti del governo vostro. E citate in prova 
i rimbombanti indirizzi di ringraziamento e di 
lode, che per le immanità che vi ho esposte, si 
votarono unanimi e si stamparono pubblica- 
mente ai vosU^i agenti ed a voi. 

Signori ! A tutti i governi di queste mondo 
torna sempre facile di ottenere dichiarazioni e 
complimenti simili dai comuni che ne dipen- 
dono, che ne temono, oppur ne sperano. I co- 
muni di Napoli e di Sicilia hanno rotato indi- 
rizzi di ringraziamento anche ai Borboni. Anche 
il Senato Romano votò ringraziamenti e lodi 
a Nerone, che avea ucciso sua madre, e che avea 
bruciato Roma 1 » 

Queste parole, o Sire, pronunciate da un 
uomo leale, e dall' alto di una tribuna parla- 
mentare in faccia all'Italia, ed all'Europa in- 
tiera, che le leggerà^ ne sono certo, con racca- 
priccio, contengono più di un' amara censura 
del governo vostro. Esse racchiudono una mi- 
naccia anche selene per l'avvenire del vostro 
regno» 

Quando, o Sire, l' imperatore Napoleone, la- 
gnandosi con voi dei misfatti e delle carnifioine 
che desolavano le Due Sicilie e commovevano 
l'Europa, prorompeva confidenzialmente in quel- 
le memorabili parole « il governo dei Borboni wm 
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ha commesso in cenf anni gli errori e gli orriri 
che han commesso gli agenti del governo di Fo- 
stra Maestà in tm anno » Napoleone, o Sire, 
non conosceva ancora le sanguinose statistiche 
dei delitti e. delle crudelt^^ che han desolato do- 
po di allora, e che desolano tuttavia le mise- 
rande contrade della Sicilia. 

Non conosceva che nessuno è sicuro in quel* 
l'Isola di non essere fucilato da un giorno al- 
l'altro, per capriccio d'un caporale, o per 
ingordigia di qualche spia. Che nessuno è sicu- 
ro di andare a letto e di non alzarsi derubato. 
Che nessuno è sicuro di uscir di casa la sera, 
e di non tornare o pugnalato, o spogliato. 

Napoleone, o Sire, non sapeva ancora che 
non vi ha in quelle contrade né libertà di pen- 
siero, né sicurezza di beni^ né garanzia di vita, 
né protezione alcuna di leggi e di giustizia. 

Non sapeva che tale è lo stato di quelFl- 
sola sventurata^ che neppure la forza vi ha il 
suo prestigio salutare. Esso ignorava che fra i 
soldati e le milizie nazionali trucidate, o ferite 
nell'esercizio delle loro funzioni, si contano 
68 carabinieri, 50 guardie di pubblica sicurezza 
ed un numero lagrimevolissimo di soldati e uf- 
ficiali di diversi gradi. 

Ignorava, o Sire, Luigi Napoleone che sono 
le cose a tal partito ridotte in quelle meste con- 
io 
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Irade, ohe si uccidono i galaDtaomiiii per isbà- 
glie, e ohe si osa persino di raccoinaodare alle 
giustizia gli uccisori dei galautuomiai 1 

Alludo, Sire, a un dooumenlo che fu ietto 
nella vostra camera dal deputato La Porta, e 
che io credo non affatto inutile di recitarvi. 

È un comandaute, o Sire, dei carabinieri, 
che scrive a un regio procuratore vostro fiel- 
l' Isola di Sicilia. 

<x Signor Procuratore del Re t Io debbo pre- 
» garla di un favore^ e porto fiducia di otte- 
» nerlo dalla di lei bontà. Le raccomando dun- 
» que l'affare di Gasteltermini^ in cui il gio- 
» vane carabiniere Sansone 4.^ uccideva ilpo- 
» vero Giuseppe Fantazso, scambiandolo per il 
» bandito Licata, in atto di fargli fuoco addos- 
» so. Fu un mero equivoco: a buon intendUor 
9 poehe parole I Io vivo persuaso di tutto il di 
» lei impegno per favorire in questa disgraziata 
» circostanza no* arma benemeritadellasocietèi. t 

Benemerita, è vero. Ma quando essa ci libera 
dai masnadieri. Non quando scambia un inno- 
cente padre di famiglia, un galantuomo con un 
birbante, e per isbaglio lo uccide ! 

Ignora V imperatore dei francesi che la sola 
statistica criminalo di quattro mesi del solo 
circondario della città di Palermo presentò la 
cifra spaventosissima di seimila settecento qua- 
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rantaeioqoe reati diversi: di cui settecento qua- 
rantaquattro erano omicidii, e mìllecento novan- 
tasei furti e aggressioni. 

Ignora il vostro caro alleato, ohe in un solo 
giorno la soia citt^ di Palermo ha somministrato 
lo straziante spettacolo di oltre ceotosessanta- 
quattro dditti; e in soli venti giorni la spaven- 
tevole « disperante cifra di novantotto^omicidii. 

Se Napoleone^ o Sire, avesse conosciute , 
queste statistiche desolanti, e avesse udito il si- 
ciliano deputato Ferrari affermare^ 4:jbe tutta la 
sua patria e scorroszata da pugnalatori, da ladri, 
da assassini, da traditori, da spie. Che le cam- 
pagne sono infestate anh'esse da masnadieri; 
che si bruciano le messi e si disperdono le rac- 
colte; che si uccide il bestiame e si taglionano 
i proprietari; ohe. si aggrediscono i corrieri, si 
mìnaociano i giudici, e si puniscono i testimoni. 
Che ivi si fucila sensa. processo, s* imprigiona 
senza motivo, si fan morire di fame i prigio- 
nieri, si bastonano gli inquisiti, si esigliano i 
sospetti, e si dimenticano nelle carceri per mesi 
e mesi anche i reclusi. 

Se Napoleone avesse saputo che i fucilati in 
tre anni ascendono a 40 mila; che i prigionie- 
ri attualmente passano i 20 mila, e i sospet- 
ti allontanati dalF isola arrivano a venti mila; 
che si contano presentemente piti di 16 mila re- 
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fraitari alla leva; che emigrarono voloataria- 
mente più di 44 mila persone; che 40 mila ba- 
ionette non bastano a tutelar l* ordine^ la sicu- 
rezza e r onore alla gente onesta. 

Se Napoleone avesse udito affermarsi dal me- 
desimo rappresentante delia Sicilia in faccia al 
governo ed alla nazione, che egli ia tutta Paler- 
mo, che è la capitale deir isola di oltre 190 mila 
abitanti, non ha mai visto un ritratto, un busto, 
una fotografia della Maestà Vostra.... Luigi Na- 
polene, o Sire, non sarebbesi limitato a farvi 
notare « che gli errori e gli orrori commessi in 
un anno dagli agenti del governo vostro nelle 
Due Sicilie han sorpassato quelli commessi dai 
re Borboni in cento anni. Egli vi avrebbe sog- 
giunto nella suo lettera confidenziale ciò che io 
reputo un tradimento il non dirvi apertamente 
quest'oggi, perchè vi pensiate. — È impossibile, 
Sire, che un più tremendo vespro del primo 
tardi a spazzare queir infelice paese da tanti 
mostri e da cotanta infamia ! 
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CONFERENZA XIII 



IL DANARO Di 8. PIETRO 



Sire! 

V onorevole promotore del GoDgresso Catto- 
lico di Malioes, nella commozione dell' anima è 
nell' ardenza dei nobili affetti suoi, ha commesso 
ana dimenticanza, che piacemì di qui dolce- 
mente rimproverargli. Egli non ha invitato a' 
quella religiosa adunanza i cristianissimi re di 
Europa^ e quindi neppure la Maestà Vostra con 
loro. 

Se non fu dimenticanza, ma studio, io me ne 
immagino, o Sire, facilissimamente la ragione. 
Per uno squisito sentimento forse d' ossequio e 
di riverenza alla maestà del trono. 

Ebbene, o Sire, io mi prendo la libertà di 
supplire quest'oggi al delicato sentimento dei- 
V illustre Barone di Gerlach. Vi invito io a quel- 
la solenne riunione dei più ferventi cattolici di 
tutta Europa. Ma non come re d'Italia; vi in- 
vito come semplice mortale e come cattolico. 
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Lo scopo, or Sire, di quel Goi^resso voi lo 
ignorate. se lo avete appreso dalla stampa 
cattolica e conservatrice d* Italia e faori, vi sarà 
stato certamente stravolto dall' empia setta che 
fa guerra a Dio ed ai fedeli suoi. 

Questa assemblea, oSìre, si è eostitaita nel 
Belgio, ad esempio delle grandi riunioni catto- 
liche della Svizzera e della Germania. Compo- 
sta dei delegati e dei membri delle opere cat- 
toliche di carità, di preveggenza e di educazione, 
e in generale di tutte le persone più conosciute 
pel loro attaccamento alla causa della religione, 
non vi ha bisogno, o Sire, di molte parole per 
tutta comprendere a prima vista la sublimHli 
del concepimento e la rettitudine deir intenzione. 

Fornirsi ragguagli sulle condizioni delle pie 
opere; scegliere i mezzi più opportuni per pro- 
teggerle e svilupparle, e per estenderne i be- 
neficii; unire tutti gli sforzi per la difesa e il 
trionfo degli interessi e delle libertà cattoliche 
universali; bandire severamente la politica, ed 
ogni partecipazione alle discordi e passionate 
lotte dei partiti; si può egli concepire uno scopo 
pei popoli e pei governi di questo 'più santo, 
più lodevole, più opportuno e più utile ? 

Tale fu Io scopo, o Sire, che fin dal suo na- 
scere si avea prefisso, e tale quello che ha fe- 
delmente adempiuto la Riunione Cattolica di 
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Malines neWe sue splendide e commoventi tor- 
nate. 

Ditemi, o Sire, la verità. Non è vero che il 
governo vostro, al solo annunzio di quel Con- 
gresso, n^ebbe prima paura^ indi livore; tentò 
poscia di screditarlo sulle mercenarie colonne 
de' suoi giornali, e lo ha in ultimo spacciato a 
voi come un nuovo sfogo di clericale agitazione 
di papalina reazione, di odio alla libertà dei 
popoli, al progresso, dei lumi, e alla rigenerai 
none moderna delle nazioni? 

La dignità sovrana non permette a voi di 
rispondere. Ma la libertà del pensiero e della 
parola concede a me di crederlo e di affermarlo. 

Ducimi, Sire, che il tardo invito non vi 
abbia fatto gustare le due magnifiche orazioni, 
che fra l' attenzione più religiosa e tra gli ap- 
plausi in ultimo pia prolungati e sonori, vi pro- 
nunciarono due nostri chiarissimi concittadini: 
il Casoni e TAlbèri, ebe la immensa maggiorità 
dei fedeli cattolici d'Italia nostra in queirillu- 
stre Consesso» rappresentavano. 

Due pensieri però mi riconfortano I' anima. 
È primiero la speranza, che voi quelle splen- 
dide concioni avidamente ricercherete, e otte- 
nutele, le leggerete attentamente, e lettele, piti 
a ttentaaiente ancora le mediterete. È una for- 
tunatissima combinazione il secondo. La combi- 



— 454 — 
le Marche, e V Umbrìa erano appena invase dai 
Piemonte, che giè si pensava di cacciare il Papa 
e d* impadronirsi di Roma. Alla naova di questa 
minaccia eontro la sovranità più venerabile ed 
augusta, si elevarono voci apostoliche. I Gui- 
bert, i Parisis, i Dopanloup, i Plantier pubbli- 
carono proteste magnifiche, che passeranno alla 
posterità, come modelli di eloquenza cristiana 
e di fermesza sacerdotale. 

» Tutto Tepiscopato si unì con questi illu- 
stri campioni, e con voce unanime difese la in- 
violabilitli del trono pontificio. Dalla lor parte 
i laici scesero pur essi in campo^ e con felice 
maraviglia furono veduti nelle loro file scrittori 
ohe non erano avvezzi a difendere la Chiesa 
colle loro penne. Ogni dì il movimento prende- 
va proporzioni enormi. Non sono più individui, 
ma nazioni intere, che affermano il loro invin- 
cibile attaccamento alla Santa Sede. Nel Belgio, 
in Francia, nella Spagna, in Inghilterra,- in O- 
landa, in Germania, in America sono coperti 
di firme migliaia dMndirizzi a Pio IX, e da tutte 
le parti a£Eluiseono a Roma offerte generosissime. 
Come se lo zelo fosse il privilegio della sven- 
tura, i popoli più sventurati sono anche quelli 
che avevano più a cuore di dare al Vicario di 
Gesù Cristo le prove del loro amore filiale e 
^ Ma loro inviohbile fedeltà. 

Y Dimentico, o Signori, che il nostro Con- 
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grosso ha un fine essenzia lineate pratico. Non 
devo quindi parlarvi del passato, se non affine 
di trame lesioni per il presente e per l'avve- 
nire. Se noi segnitfamo da vicino le fasi di 
questo movimento cattolico, noi vedremo l'ope* 
ra del Danaro di S. Pietro, che prima fu l'e- 
spressione in qualche modo improvvisata del- 
l' amore e della fedeltli, svilupparsi a poco a 
poco, raffermarsi, organarsi, e prendere final- 
mente in molti luoghi un ordinamento stabile 
e durevole. In mezzo ai dolori ed alle angoscia 
la Chiesa, sempre giovane e sempre feconda, 
perchè ella è immortale, partoriva una nuova 
istituzione, della quale noi abbiamo benedetto 
la nascita, seguVto il progresso, e di cut ammi- 
riamo oggi la forza e la vitalità. 

» Abuserei della vostra bontb, fife io vi par- 
lassi delle dififerenti forme, sotto le quali si h 
prodotta l'opera del Danaro di S. Pietro. Mi 
restringo a studiarla sotto l'aspetto più comune 
e sotto r ordinamento più completo, che è l' as- 
sociazione. Sotto questa forma fu eSxSa più par- 
ticolarmente approvata da Roma, o Pio IX le 
ha accordato, colle sue paterne benedizioni, rio- 
che e numerose indulgenze. Permettetemi, o 
Signori, che a maggior chiarezza io vi citi un 
solo esempio, del quale sono testimonio. La fon- 
dazione dell' opera del Danaro di S. Pietro nella 
diocesi di Gand. 
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D Eravamo alia fine del novembre 1856; 
e alcuni membri della Società di S. Vincenzo 
de Paoli sì fermarono, dopo la conferenza, a 
conversare con effusione di cuore, come avvie- 
ne fra persone di una stessa fede. Si parlò 
delle condizioni della Chiesa, delle afflizioni 
di Pio IX, dei dolori del presente, delle incer- 
tezze delP avvenire. Tutti furono d'accordo che 
si doveva fare qualcosa pei Pontefice. Questo 
qualcosa, che non avea nome, ma che germe* 
gliava nel cuore di tutti, era il Danaro di S. Pie- 
tro. Senza porre tempo in mezzo, in un mese 
r opera del Danaro di S. Pietro era installata 
e diffusa per tutta la nostra Fiandra ; e dopo 
tre mesi, noi contavamo qìmttrocentomila asso- 
ciati, ed avevamo raccolto dtiecentomila franchi! 

» Quale era il segreto di questo successo, 
che sorpassava le speranze nostre? Avete voi 
veduto nei giardini quei pieghevoli e graziosi 
arbusti^ che sMntrecciano intorno al pergolato 
artisticamente disposto, e formano nell'estate 
portici, archi, e cupole di verdura ?^Tale fu lo 
sviluppo dell'opera del Danaro di S. Pietro. Nata 
sotto gli auspicii della Chiesa, ella ha seguito, 
se cosi lice parlare, Y ordinamento delia gerar- 
chia ecclesiastica, vi si è attacata come l'edera 
all'olmo, dal quale è sostenuta. 

» Le nostre campagne, voi lo sapete, hanno 
saputo conservare la loro fede candida, e pre- 
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servare r antica semplicitò dei loro costumi dalla 
corruzione che regna troppo sovente nelle grandi 
città. Ecco perchè V opera del Danaro di San 
Pietro fu accolta dai nostri contadini con vero 
entusiasmo. Essi dimostrano a Pio IX l'affetto 
piti tenero e il più filiale rispetto. Interrogano 
i loro curati con ansietà vivissima sulle disgra- 
zie del S. Padre, sulle circostanze della sua vita, 
sulla sua età, sulla sua salute, sulle notizie di 
Roma^ sulle speranze e sui timori del futuro. 
Con piacere essi ricevono il piccolo ritratto del 
Papa in fotografia, che si distribuisce in tutte 
le parrocchie, e fattolo baciare ai loro figli, lo 
conservano riverentemente nelle loro case al 
posto d' onore, sotto il Crocifisso! 

» Si, Signori. L' opera del Danaro di San 
Pietro^ che splende oggi fin neir ultimo villaggio, 
raduna tutti gli affetti in un centro comune, 
ne forma tin indissolubile fascio raffermato dai 
potenti vincoli dell' associazione, ed è segnata 
col sigillo deir unità. Sigillo glorioso, proprio di 
tutte le istituzioni veramente cattoliche, ed arra 
della loro fecondità e della loro durata; mercè 
il quale tutti i cuori non ne formano che un 
solo^ che batte air unisono col cuore di Pio IX. 
Si, vi ripeto. Qualunque dolore della Chiesa si 
ripercuote oggi nelle nostre anime, e qualunque 
suo trionfo vi trova un eco. Noi seguiamo il 
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Vicario di Gesù Cristo in tatto le stazioni del 
suo calvario. Proviamo tutte le emozioni delia 
sua lotta contro la rivoluzione, partecipiamo ai 
suoi gloriosi disastri, e alle sue consolanti vit- 
torie. Dappoiché noi sappiamo benissimo, o Si- 
gnori^ che difendendo la monarchia pontificale^ 
noi difendiamo il diritto e la giustizia nella sua 
espressione più legittima e più augusta; la ci- 
vilth cristiana neir ultimo suo rifugio. 

» Sappiamo^ chechè si dica, che noi difen- 
diamo quella immortale conquista delia Croce, 
che ioaffiatj dal sangue di tanti martiri, dopo 
essere stata comprata col sangue deirUomo- 
Dio, ha saputo per lo spazio di 18 secoli trarre 
a sé tutte le anime generose, voglio dire la vera 
libertèi. La libertà che è la pace promessa agli 
uomini di buoua volontà. La libertà che è la 
Chiesa, che adempie alla sua santa missione 
nella pienezza della sua indipendenza . La libertà 
che è il completo esercizio dei diritti deiruomo, 
ma che è pure prima di tutto T inviolabile ri- 
spetto ai diritti di Dio. 

» Fu detto e ridetto che il Congresso di Ma-» 
lines, come tutti i congressi, non avrebbe nes- 
snn risaltato pratico; che si pronuncierebbero 
molti discorsi; ma che non vi si farebbe nes- 
sun' opera. Voi avete già smentito quelle male- 
voli predizioni. Compiamone la distruzione. Get- 
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tìamo le basi, di aa ordinamea (o più potente, 
più generale e più compiuto deli' opera del Da* 
naro di S. Pietro. Essa deve penetrare sempri^ 
più nei costami; l'imposta volontaria, che oggi 
paghiamo al Sommo Pontefice, s* inscrìva annual- 
mente e tradizionalmente nel bilancio di ogni 
famiglia cristiana ». 
Sire! 

Un giorno dei 1861 si vide entrare neir eter- 
na città, dalla Porta del Popolo, e tutto coperto 
di polvere, un uomo dalla statura colossale, ve- 
stito di un ampio mantello bianco, calzato con 
alti stivali) e col capo coperto di un largo ber- 
retto di feltro. Si avanzava con passo fermo, 
col viso raggiante di gioia, e recitando il rosa- 
rio, ei portava nella sua bisaccia il pane della 
carità. Un esigliato, uno di coloro^ ai quali it 
Santo Padre sa rendere una seconda patria, 
sMncontrò collo straniero, riconosce in lui un 
compatriotta, gli dona ospitalità, e gli chiede : 
Che cosa siete venuto a fare nelP eterna Roma? 

« Vengo, rispose lo straniero con aria grave, 
vengo a consolare il Papa I » 

Tre giorni appresso il pellegrino dal bianco 
mantello era a' piedi di Pio IX, e piangeva d' al- 
legrezza, contemplando queir augusto volto^ nel 
quale risplende Tamor di Dio e degli uomini. 

« Santo Padre I gli dice, portai peLDanaro 
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di Saa Pietro venti bei fiorini nuovi ... È poco 
per voi, ma molto pel nostro piccolo villaggio 
di Kossowna ». 

Gli rispose Pio IX: 

— Quando la Chiesa è abbandonata dai suoi 
figli più vicini, tu uomo di un popolo lontano 
bai abbandonati i tuoi focolari, hai traversato 
r Europa a piedi, hai sofferto lunghe fatiche 
per venirti a prostrare dinanzi al Vicario di 
Gesù Cristo, e perciò tu sei benedetto ! La pro- 
tezione di Dio si distenda sopra di te. Ti be- 
nedico, figlio, e benedico in te tutto il popolo 
della Polonia! — 

Sire! II vostro cuore cattolico si è commosso; 
me lo dice quella lagrima. Tornate alla reggia, 
e date sfogo air impulso delF anim» vostra, man- 
dando pur voi una elemosina generosa a Pio IX. 
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CONFERENZA XIV 



LA CIVILTÀ CMSTIMA 



Sire! 

Umanità^ progresso, inciviUmentOj Hbertà, 
eguaglianzat Ecco le magiche parole, le sedur 
centi esclamazioni, che suonano oggi sulle boc- 
che di tutti ; che echeggiano più frequentemente 
nelle aule parlamentari ; che ingemmano quasi 
sempre i proclami dei ministri e i discorsi delle 
corone. Ma che in realtà non servono ad altro 
mai, che ad ingannare i semplici ed a sedurre 
le moltitudini. 

Sono parecchi anni che ci si ripete, o Sire, 
air orecchio da falsi apostoli e da sedicenti filo- 
sofi, che è prossima l'ora dell'universale riscat- 
to^ e che i diversi popoli del mondo formeranno 
tra breve una sola famiglia di fratelli. Eppure 
la società non ha offerto giammai spettacolo piti 
miserando e più desolante di quello che ci pre- 
sentano i tempi nostri. 

Dal giorno in cui con voce beffarda e con 
ipocrita commozione si profferirono per la prima 

14 
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volta quelle rioibombaatì parole^ allo scroscio 
della bipenne, che facea rotolare sul patibolo le 
ie^te dei re, V umanità è divenuta preda del 
più ributtante egoismo e della più sfrontata 
ambizione. Egli è appunto allorché più enfatico 
odesi il grido di libertà, che rìbadisconsi più 
duramente le catene ai popoli. È quando si 
strombazza più di continuo eguaglianza e fra- 
ternità^ che infierisce più cinico il monopolio e 
che impazza più furibonda la umana cupidità. 
È allor che predicasi più costantemente pro- 
gresso, incivilimento, istruzione, che con mag- 
giore mina la società si sfascia, V intelletto of- 
fuscasi, e alla ingnoraoza, alla barba^rie degli 
umani primordii e regni e ipopoli si riconduoooo. 

No. La Provvidenza divinst non poteva più 
acconciamente punire. i deliramenti del nostro 
secolo, e la ingratitudine dei popoli verso la 
Chiesa di Cristo. Come matti costretti ad attin- 
gere r acqua con una secchia [senza fondo, i 
pseudo-benefattori della umanità sono condan- 
nati a soddisfarei popoli, che allucinarono, con 
vuote frasi e con ridondanti vocaboli, 

L'umaiiàità, la beneficenza, riacivilimento, 
il progresso non sono, o Sire, straniere merci 
nel mondo. Sempre si videro, aa sempre facili 
a contraffarsi. Prima di farne acquisto ei con- 
tiene ai popoli ed ai re di aitcìAtamente escì- 
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minarle, di pesarle cosoìenziosameate, e di ri-^ 
conoscere se hanno desse V impronta della pu- 
rissima loro sorgente^ la carità dell' evangelio. 

A che giovano, o Sire, le libere istituzioni, 
96 non vengono esse informate dallo spirito del 
Signore? L'Apostolo delle genti lo ha chiara* 
mente annunziato: ivi è libertà, oveè lo spirito 
di DÌO] e felice. chiama il Salmista solamente 
quel popolo, che riconosce Dio solo come il suo 
asBoteito padroKie: beati i popoli, il tui signore 
è il Dio loro. 

Una libertà (Sprovvista di questi caratteri 
sublimi non è libertà; e la felicità d' un popolo, 
che non ha questo fondamento, è una felicità 
passeggiera^ che non lascia traccia alcuna du- 
revole in chi la «prova. 

La prima e vera emancipazione deU^ uomo 
è quella, o Sire^ delle sue passioni. Senza di 
questa è impossibile ogni altra; e dessa è opera 
del solo Iddio. 

Eroi dei nostri giorni/ ercoli del secolo de- 
cimonono, emancipatori delF odierna Italia, pria 
di rivolgervi a contemplare le catene in cui 
gemono i vostri amici, volgete il guardia sopra 
di V'Oi, ed orservate di qual sangue grondano 
le vostre membra. È io questo slato Lagrime- 
volissimo che pretendete stendere >la mano 
agli schiavi di tutto il mondo; e di portare la 
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fiaccola deir incivilimento e del progresso nelle 
più reoioie contrade, voi ? cui V ambizione^ la 
crapula, la licenza snervano V intelletto, offu* 
scano la ragione, e isteriliscono gli affetti? 

Abbandonate, o superbi, il superbo vostro 
proposito. Ciechi che volete guidare altri ciechi! 
Voi non siete capaci che a cadere con essi nel 
precipizio che vi scavaste. Emancipatevi prima 
dalle passioni; francatevi dai vizi che vi cor- 
rompono; abbattete anzi tutto il dispotismo delle 
vostre colpe; e allora soltanto osate pure di 
assumere quei titoli; che con tanta improntitu- 
dine vi siete sino ad ora superbamente usurpati. 

In questo modo operarono prima di voi i 
legislatori, i benefattori, i veri apostoli del Cri- 
stianesimo^ di cui oggi mi propongo rammemo- 
rare qualche opera stupenda, al solo scopo di 
provare che il vero progresso^ ogni amor vero 
per la umanità fu e sarà sempre gloria immor- 
tale degli eroi del Cristianesimo. 

Egli è vero che come quei sogni beati della 
fanciullezza, che si dileguano all'alba, o come 
quelle sante apparizioni, che visitano qualche 
volta, ma per brev' ora, il soggiorno dell* uom 
dabbene, non dimorano essi che poco tempo 
in questa bassa sfera. Gli è vero che si può 
dir-e di loro che una forza ignota gli trasse al 
o.ielo, quasi la terra e gli uomini indegni fos- 
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sero di possederli. Ma le loro sablimi istituzioni 
dorano tuttavia, e dureranno ancora, finché 
r umanità eia benificenza avranno un' ara nel 
mondo^ e saranno dagli uomini come sacre cose 
e come nomi carissimi gelosamente custodite. 

Per oggi, Sire, io non presento alla vostra 
regale ammirazione e alla profonda meditazione 
dell' anima vostra che una sola delle piti mae- 
stose figure del Cristianesimo: San Benedetto ! 
II propagatore della civiltà cristiana. 

Allorché sul volgere del quinto e del sesto 
secolo tutti i popoli barbari, franchi, borgognoni, 
goti, vandali ed unni^ sì rovesciarono sulle no- 
stre contrade colla formidabile missione di ab- 
battere l'antico mondo e la civilth pagana, la 
Italia, Sire, videsi alla vigilia di perdere i 
monumenti più rari del suo genio, e di vedere 
gl'immortali modelli della sua arte sparire 
sotto il ferro distruttore di quelle orde feroci. 
Le più celebri glorie di Atene e Roma^ le opere 
più sublimi, i nomi stessi di tanti ingegni pre« 
clan ci sarebbero rimasti eternamente ignoti, 
se la Provvidenza divina non si fosse dato pen- 
siero di vegliare amorosa alla loro conserva- 
zione, suscitando nel seno istesso di questa in- 
felicissima nostra Italia V interprete dei suoi 
voleri. Un uomo, che fattosi superiore alle con* 
dizioni del suo tempo, seppe salvare con una 
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ammirabile sua istituzione quelle presiiose re- 
liquie, tramaodare alle più tarde generazioni le 
{^orie de) genio antico, e conservare ardente 
la santa fayiila della sa{»enza infra le tenebre 
delV ignoranza e fra gM errori della barbarie. 

Viveva ancora il vilipeso Augustolo, prigione 
detr eruk) Odoacre, allorché V anno 480 sortiva 
S. Benedetto i natali da iHustre famiglia nella 
città di Norcia presso Spoleto. 

II padre suo manda vaio, o Sire, a Roma. Ma 
come ei ne vide la ributtante corratela, mise 
da canto i libri e fuggi a Subiaco, quaranta 
miglia discosto, eremo vallone, ove TAnio sì 
allaga circondato di rupi e di fittissime boscaglie. 

Si scontrò egli per la via in un santo mo^ 
naco, denominato Romano. A tutti ignoto, fuor- 
ché a lui, ei si nascose in uno speco, e vi slette 
tre anni. Grandi cose dobbiamo credere ch'ei 
pensasse e maturasse in quella solitudine, se ^ 
consideriamo, o Sire, i maravìgliosi eflfetti che 
ne seguirono. 

Non era intanto chi provvedesse ai sooi 
bisogni^ tranne Romano, che diDQN)rava in un 
vicino chiostro, e che recava giornalmente al- 
l' ascoso una parte del suo scarso cibo. 

Immaginatevi, o Sire, la cella del buon mo* 
nac'o^ posta al ridosso dì una balza quasi inac- 
cessibile. E giù in fondo la spelonca di Bene- 
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dello, dofide era separata per una rupe quasi 
a perpendicolo. 

Romano vi si calava aggrappandosi agli sterpi 
e alle radici fino ad uà cer^l piccolo ripiano. 
Di ih con una fune iungtifisima mandava in 
fondo il povero suo eeato contenente il pane. E 
perchè Benedetto ai accorgesse deirora di ri- 
ceverlo, pendei^a dalla fune un campanelks che 
suonando ne lo avvertiva. 

Alla fine anche un baon religioso^ che viveva 
in quei contorni, venne in aiuto del solitario; e 
procurandogli più sicuro vitto^ tolse pure Ro- 
mano da tanto risico. 

Trovasi Benedetto feliee in quel ritiro; dove 
crediamo che già volgesse in mente quei mie- 
ravigliosi disegni, ohe eondotti poscia ad effetto 
resero immortale e benedetto davvero il no- 
■M suo. 

Eravi in esso quant€^ V anima sua deside- 
rava. Quiete, isolamento, agio di meditare. Niuno 
lo oonosoeva, e non vedeva alcuno. Alcuni pa- 
stori una sola volta vedutolo da lontano, erano 
fuggiti per lo spavento. Se non che, chiaritisi 
deir esser suo e della santa vita che menava, 
conveuMro d' allora in poi pieni d' ammirazione 
al suo speeo. £ fu questo un prmcipio. d*.iafe- 
licite pel nostro Eroe; che diffondendosi sem- 
pre più la sua riputazioBO d'uomo santo, av- 
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venne che certi monaci di qaei dintorni^ a cui 
mancava il capo, a lui ne andarono, pregan- 
dolo di governarli. 

Le persecuzioni sono sempre il retaggio della 
virtù, e degli uomini privilegiati da Dio. Non 
è quindi a maravigliare se anche Benedetto ne 
patì tali e tante dalla invidia e dalla maldi- 
cenza, che abbandonato lo speco di Subiaco, 
videsi costretto di riparare nell'alpestre ed im- 
ponente solitudine dì Monte Gassino presso 
Napoli. 

È qui, Sire, in mezzo alla più annosa fo- 
resta, e sulle rovine di un antico delubro di 
Apollo, che Benedetto gettò la prima pietra di 
quell'Ordine meraviglioso, alla cui ombra dove* 
vano riparare. le lettere raminghe e i capila- 
vori fuggenti al naufragio della barbarie. 

È qui che il nostro Eroe fondò il primo 
chiostro Benedettino e ne dettò la regola. Quella 
regola, o Sire, che san Gregorio Magno chiama 
il più eminente lavorodisapienza, di prudenza 
e d'amore; che i conciliidi Duuzi e di Soisson 
dissero santa; che diede al mondo tanti papi, 
tanti cardinali, tanti vescovi, tanti dotti. Quella 
regola ammirabile^ tipo e modello di tutte le po^ 
litiche costituzioni di questa terra. Quella re- 
gola, dico, che Cosimo dei Medici, che non era 
certo un re da carta, teneva in così grande 
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stima, che vi studiava destro la scienza e Tarte 
difficile del governare. 

Non vi parlo, o Sire, dei prodigi, coi quali 
Dio si compiacque di autenticare spessissimo la 
divina missione di questo nuovo Mosè. Non farò 
cenno degF inganni orditigli da quella schiuma 
di ladro e di usurpatore, ohe fu re Totila^ ma 
che' furono prodigiosamente scoverti in tempo 
dal nostro Erbe. A me giova, o Sire, di farvi 
solo notare i mezzi, dei quali giovossi questo 
padre deir Europa civilizzata^ per salvare le 
scienze e le arti, e per legare ai secoli futuri le 
dottrine, i monumenti e le gloriedeisecolipassati. 

La vita del benedettino era divisa^ secóndo 
le norme stabilite dal Fondatore, tra la pre- 
ghiera, il lavoro della mano e deir intelletto. 
Munito a vicenda della vanga^ della falce e del 
.martello, il benedettino agricoltore, muratore, 
architetto, abbatteva foreste vergini, rendeva 
fertili i terreni incolti^ fabbricava in fondo ad 
amene valli^ o su purissime erte di monti quelle 
abitazioni, I9 cui solidità/ vastità e proporzione 
ci sorprendono tuttora. A lui rAlemagna, la 
Francia, F ingbillerra, T Italia vanno in gran 
parte debitrici persino della civiltà materiale 
che da gran tèmpo possiedono. 

Mentre il benedettino agricoltore bagnava 
de' suoi sudori la incolta terra, il benedettino . 
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erudito, chiuso nel suo scrittoriOj passava la saa 
vita dinanzi ad una pergamena per stene- 
brarla, o trascrìvendo, dilucidando e mettendo 
ìd ordine preziosissimi doeumenti. 

Nei monasteri benedettini gli scrittori co- 
stituivano una delle parti più interessanti del- 
l' edificio. Erano essi vaste sale costruite di pie> 
trai, regolari e ben cantinate per salvarle datta 
fiamme. Ivi sopra lungi» filari di leggìi erano 
fiSssati con catene di ferro i manoscritti delie 
opere antiche^ che quei solitari avean saputo 
sottrarre alla rapacitlk del tempo ed alle fiam- 
me der barbari. 

Ho detto, Sire, clie i docunìenti più pre- 
ziosi del sapere antico erane assicurati ai leg* 
gii colle catene. Soggiuogo, o Sire, perchè forse 
non lo sapete, che un' altra catena più tenace 
dri ferro li guarentiva. La scomunica ! Si, o Sire. 
Quei papi, quei vescovi, quei monaci, che Ita- 
lia vostra principalmente oggi accusa dMgno- 
ranza, di vandalismo, d' odio alla civiltè^ ed ai 
lumi, avevano proibito e fatto proibire, sotto 
pena di scomunica, non solo V alterazione^ ma 
persino il trasporto semplice da un posto al- 
l' altro di quel volumi, come sacra cosa. 

Il benedettino, come voi capite, era costretto 
di passare l'intiera vita, a rigor di parola, di- 
nanzi al solo leggio prefissogli. Morendo, egli 
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lasciava in legato il suo posto ed il suo pun- 
zone ad un altro monaco, che lo raoeoglieva 
e ne proseguiva il lavoro. Meravigliosa orga- 
nizzacione! Mercè la quale il mondo moderno 
si è potuto arricchire di quei capi d^ opera di 
sapienjsa, che noi possiamo bene ammirare, uà 
che non varremo mai a degnamente ripro- 
durre. Ditelo, Sire, da parte mìa ^ quelli 
ignoranti pretonzoli liberali dei moderni vostri 
licei. 

Ma i benedettini, o Sire^ non furono sola- 
mente i depositarle i propagatori della scienza; 
furono anche gli apostoli, i moralizzatori della 
più gran parte delF Europa. L' Inghilterra, la 
Frisia, la Germania, la Francia, furono da loro 
evangelizzate. Finché suscitati da Dio per sal- 
vare gli avanzi del mondo antico e per pre- 
parare il mondo nuovo, si difiFbsero essi con 
tale e tanta prodigiosa rapidità, che può dirsi, 
seoz' ombra di adulazione, che sotto il doppio 
rapporto di coltura materiale e di spirito, i-Eu- 
ropa attuale, e sopratutto V Italia nostra, sono 
figlie deir Ordine benedettino. Ma ingrate ! 

San Benedetto, o Sire, pubblicava la sua 
regola Tanno 528. Viveva ancora, e già era 
diffusa per tutta V Europa. San Placido in Si- 
cilia; 8. Marco in Francia; altri la recarono in 
Ispagna. In meno di due secoli essa era già 
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diventata il codice di tutti gli Ordini mona- 
stici deir universo. 
Sire! 

Un editore italiano vi ha dedicato testé con 
ampollose parole il Panteon degli uomini iUu- 
stri della rivoluzione italiana. 

Svolgete, Sire, quel volume ricco d'oro 
air esterno; ma dentro vuoto di senso. Voi ci 
troverete enfaticamente lodati gli uomini che 
vi condussero sul trono di Lombardia, di Na- 
poli, di Sicilia, di Toscana, delle Marche, del- 
l' Umbria, di Modena e di Parma. Vi cerche- 
rete invano il nome del grand' uomo, cui siete 
debitore di saper scrivere il vostro nome. Con- 
tate, Sire, sulla riconoscenza degli uomini! 
Oggi il mondo ricorda le male arti e i perfidi 
consigli di quelli che Io rovinarono, e dimentica 
i suoi veri benefattori, anzi chiede la morte 
di quelle ammirabili istituzioni, che lo salva- 
rono dall'ignoranza, e lo sottrassero alla bar- 
barie. Ingrati! 

Sirei San Benedetto morì nel 543, lasciando 
in testamento ai suoi figli per ultimo consiglio : 
di amarsi. 

Legate, o Sire, anche voi per ultima legge 
ai vostri popoli il rispetto e l' amore ai veri 
padri della civiltà cristiana. 



CONFERENZA XV 



IL POPOLO 



Sire I 

Fra la sterminata miriade di giornali d^ ogni 
colore e di ogni grandezza^ che ha partorito la 
rivoluzione, ossia l' oro del Piemonte vostro in 
Italia, quattro ve ne furono particolarmente^ che 
pei loro frequenti e significantissimi sproloqui, 
non solo il mio, ma bene spesso lo sdegno sì 
provocarono eziandio di coloro, che più caloro- 
samente li applaudirono quando comparvero, e 
piti avidamente li seguivano quando parlavano. 

Erano dessi, o Sire. 

Il Garibaldi; 

La Croce di Savoia-, 

Il Vittorio Emanuele, e 

Il Galantuomo, 

Il Garibaldi, o Sire^ durò poco in voga, come 
poco durò la Croce di Savoia anch' essa. Ma il 
Vittorio Emanuele visse ancor meno di loro ; co- 
me più corta vita di tutti mi ricordo che si 
ebbe il Galantuomo, 
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Non poteva essere allrimeati, o Sire. Per vi- 
vere, e vivere luagamenteprediletli e applau- 
diti; e se non applauditi e prediletti, rispettati 
almeno o tollerati, non vi ha bisogno, o Sire^ di 
pomposi titoli; oneste intenzioni, cervelli sodi e 
intemerate coscienze bastano. 

Io non mi pronuncio, o Sire, né sul merito 
del Garibaldi^ che è morto, né sulle oneste in- 
tenzioni della Croce di Savoia, che è sparita. 
Come non è mio scopo di pronuociarm! neppure 
sulla sodezza del senno del Vittorio Emanuele 
e sulla intemerata coscienza del Gatantuomo, 
che nessuno pid oggi ricorda. 

Dico ed assevero soltanto^ perché mi con» 
sta,che quei quattro giornali ebbero, come molti 
altri loro confratelli della stessa risma, vita bre- 
ve e non compianto fine, perché esagerati, leg- 
gieri, spesso violenti, ingiusti sempre. Come dico 
ed assevero, perché é verità pur essa incontro- 
vertibile, che sempre ed in ogni loco V esage- 
razione, la laggerezza, la violenza e F ingiusti- 
zia avranno la stessa vita e faranno il mede- 
simo fine di quei periodici. 

Né crediate, o Sire, che esagerati e leggieri, 
violenti e ingiusti sieno stati in Italia nostra 
quei quattro giornali soltanto che io vi ho no- 
minati; che lo sieno tutta viit altri giornali 
soltanto che non vi nomino. 



— 17!J — 

No, o Sire. Violento, iogiasto, esagerato e 
leggiero, come il gioroalismo, avvi uo altro -che 
QOQ Italia solo, ma tutta Europa, il moodo tutto 
decora, é pur deplorandolo non si abborre, 
ina si accarezza invece, e ciecamente si cousulta 
e si segue. 

E questo è il Popolo ! 

Il popolo, o Sire, è diventato oggi per molti 
governi, e pei sgoverno vestro segnaltamente, co- 
me per molti principi, un idolo e poco meno 
di un iddio. Re, ministri, imperatori ftotentissi- 
m e saggissimi, tutti si curvano oggi dinnanzi 
a questa maestà novella. Né le si curvano so^ 
lamente, ma i giudizi ne invocano, la volontà 
ne seguono, ed i capricci, la instabilità fioanco 
ne secondano. 

È il popolo che fa le leggi; il popolo che 
diede giudice ne' tribunali; è il popolo che at- 
terra e innalza; il popolo che toglie e prodiga 
corone e imperi. La vetusta e sapiente massima 
di stato,, che le pammi esercitano comimemente 
tutto il loro impero sulla moltitudine^ ossia sul 
popolo, è oggi abbandonata. Come disconosciuta 
è queir altra grande verità di MaUer, il quale 
proclama: che- non è proprio>,se non di un pic- 
colo eletto nutnero il chiamare in soccorso, l'è», 
sperienza del passato e la prospettiva delV ovve^ 
ntre, per sottrarsi alle ingannevoli e momenta- 
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nee impressioni del presente. Oggi invece il popolo 
è tutto; la dottrina, il senno, la virtù, la fede 
non contano più nulla. 

Eppure^ Sire, niente avvi di più volubile, 
di più violento, di più ingiusto e di più leggiero 
della volontà del popolo. Non sono io che Io af- 
fermo. Prima di me lo affermarono uomini di 
più profondo giudizio, e di tendenze politiche 
certo più liberali e più democratiche delle mie. 

Io apro, Sire, la storia, che ci parla spesso 
e diffusamente di questo popolo. Ed invitandovi 
a legger)a, od a rileggerla, se mai V aveste di- 
menticata^ io ne estraggo a confermazione del- 
Tassunto mio parecchie testimonianze di nomi- 
ni ineccezionabili e storici. Fra i quali piacemi 
di preferire un Focione, un Demostene, un Iso- 
crate, un Cicerone e un Franklin ; ì cui giudizi 
sul popolo io trovo acconciamente riferiti al mio 
scopo nelle erudite pagine del più illustre filo- 
sofo di Piacenza. 

M'immagino, o Sire, che prima assai delle 
vite e delle opere dei così detti martiri delFin- 
dipendenza italiana, voi avrete Ietto sicura- 
mente ed ammirato le vite e le opere degli 
uomini illustri che fiorirono nelle antiche etàdi^ 
e per conseguenza anche di quelli che vi ho 
citati. 

Or bene: non vi dispiaccia, o Sire, di udire 
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come essi parlano e come giadicano di questo 
popolo. 

focioae è quel generale a filosofo ateniese, 
che più si distinse per cittadine virtù. Quaran- 
tasette volte ei fu eletto alle primarie cariche 
militari e civili delta sua patria. È quegli che 
resistette alle lusinghe e ai doni di un Filip- 
po e di un Alessandro; e che pur non ostante, ac- 
cusato dal popolo di tradimento, innocentemente 
ftt codannato a bere la cicuta, dal popolo ! 

Pecione, o Sire, è di quelli, che non hanno 
mai apprezzato gran fatto il gmdizio popolare. 
Mi racconta, o Sire, di lui^ che quando un gior- 
no, dopo di avere arringato in pubblico, si sentì 
!)pplaudire fragorosamente dal popolo^egli rivol- 
tosi ad un amico, che gli sedeva vicino, lo ab- 
bia interrogato: Perchè tanti applarisi? mi è forse 
mcita di bocca qualche stoltezza? 

Né Demostene^ o Sire, questo principe degli 
attici oratori, la pensava diversamente da Fo- 
cione. Demostene, o Sire, nelle sue famose Fi- 
lippiche, rimprovera altamente fra le altre cose 
al suo popolo: « di dare ascolto ai maleinten- 
lionati oratori, più ttostochè ai buoni ed ai savi. » 

Isocrate^ maestro di Demostene, e celebre 
oratore greco pur esso, era dei medesimo av- 
viso del suo discepolo. Nel suo famoso discorso 
sulla pace, ei rinfaccia al popolo le stesse colpe 

42 
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che gii rinfacciava Demostene, con qaesle me- 
morabili parole, che pregovi di ricordare: <x Tra 
quanti salgono in bigoncia voi lodate altissima- 
mente i più malvagi e i più tristi; voi stimate 
più popolari e più adatti agii affari gli ubbria- 
chi, che i sobri, più gli insensati, che i giudi- 
ziosi, più i ladri dei beni del paese, ohe i ge- 
nerosi verso di esso 9. 

Anche Cicerone, Sire, si è pronunciato sul 
popolo; e vi si è pronunciato nella sua celebre 
orazione per Murena. Il suo giudizio, o Sire, è 
quale poteva darcelo il più grande oratore ro- 
mano^ incisivo e stringente. Uditelo: Nulla^ dice 
Marco TuHo^ è tanio soggetto a cambtamenHy 
come r opinione; nulla è A incerto, come la vo- 
lontà del volgo] le onde agitate deW Euripo hanno 
moti meno continui di quelli che agitano i po- 
polari comizii. 

E Franklin, Sire, persino Begniamino Fran- 
klin, questo grande rivoluzionario della sua pa- 
tria, che si accomunava col popolo, e pel po- 
polo sudava, ci lasciò scritta questa sentenza 
memorabilissioìa: a Allorché si unisce una nu< 
morosa turba di persone per raccogliere il frutto 
della loro saggezza colletiva, si uniscono pure 
inevitabil mente con esse i loro pregiudizi, i loro 
orrori, le loro prevenzioni, le loro viste, e so- 
prattutto i loro interessi personali » 
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Si, Sire. Il popolo, che oggi tanto vi de- 
cantano, e dinanzi a cui oggi tutti strisciano e 
si curvano ministri e re» è il medesimo popolo 
che hanno giudicato gli uomini che vi ho citati. 
£ quel popolo^ che sempre si è lasciato e sem- 
pre si lascierà illudere dalle false apparenze, 
dagli astuta ciarlatani, da coloro che adescano 
la sua vanità^ dai raggiratori delle fazioni^ e 
dai predicatori di novità. È quel popolo, che 
preferisce e preferirà sempre ì consigli pre- 
cipitosi ai lenti e sensati consigli; quel popolo, 
che passa e passerà sempre facilmente dall'uno 
air altro estremo; quel popolo che ama ed amerà 
sempre le leggi anche più ingiuste, purché esse 
colpiscano e vessino le classi più elevate che 
gli fanno ombra. È quel medesimo popolo^ che 
diviene e diverrà sempre facilmente feroce sì 
per intolleranza eccessiva, che per eccessiva 
compassione. 

Àncora, o Sire, qualche citazione storica in 
appoggio di questa verità, ed io Onisco. 

Pisistrato, o Sire, fu invaso un giorno dalla 
ambizione di dominare in Atene. Per conseguire 
il suo intento che fa? Si ferisce'di propria mano^ 
si presenta grondante di sangue al popolo, e 
ne implora a calde lagrime la protezione ; di- 
cendo che i nemici che lo avevano ferito erano 
i nemici anche del popolo. A queste parole uno 
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de' suoi complici dimanda custodi al popolo per 
la sicurezza di un cittadiao così prezioso. 6H 
vengono accordati i custodi; ma Pisistrato, o 
Sire, col loro mezzo si rende invece padrone 
della cittadella, e stabilisce così la sospirata sua 
dominazione su Atene. Non basta. 

Alcibiade un giorno propone agli* ateniesi la 
conquista della Sicilia, e Nicia, generale speri- 
mentato^ vi si oppone sebbene a danno dell' in- 
terèsse suo • personale. Il popolo, o Sire, prefe- 
risce il giudizio di Alcibiade, e gli ateniesi sono 
battuti e disfatti! 

Si dice che in mezzo ai venti delle passioni 
manca quasi sempre al popolo lo zavorra del 
senso comune. È una grande verità, o Sire ! 
Delle 300 statue^ con che gli ateniesi onorarono 
Demetrio Falereo, non ne restò una sola alla 
fine dell' anno istesso ! 

Sempre così, o Sire. Il popolo romano, in 
prova del suo grande amore per Galba^ a mezzo 
giorno domandava impetuosamente il sangue di 
Ottone. Essa fece gli stessi applausi, pria della 
notte a favore di Ottone^ e diffamò coir impeto 
medesimo il suo Galba^ che venne ucciso e il 
suo cadavere concesso al popolaccio, che se ne 
fece trastullo e giuoco. 

Fissiamoci^ o Sire, bene nella memoria, ohe 
la massima variazione nel giudizio e nelle vo- 
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Ionie del popolo sì scorge oelle epoche delle 
più concitate solleyazioni. Ci prova, o Sire, 
questa verità la storia egizia, allorché venne 
rovesciata dal trono la regina Nictori. Alla morte 
di questa principessa, sapete, o Sire, quanti 
re sì succedettero; Settanta ! per volontà del pò* 
polo sovrano non regnava ciascuno che un gior- 
no solo! 

Air epoca, o Sire, della famosa guerra dei 
romani contro Veia, il senato decretò per la 
prima volta una paga da darsi ai cittadini che 
si sarebbero arruolati, e a tale scopo stabilì un 
tributo. 11 popolo, Sire, colpito non d* altro 
che dal vantaggio di non servire a sue spese, 
si lasciò trasportare da tale allegrezza, che si uni 
in folla davanti alle porte del senato, e pren* 
dendo fra le sue le mani dei senatori, non si sa- 
ziava di acclamarli suoi benefattori, e di salii- 
tarli suoi padri. Fu in questo modo, o Sirè^ che^ 
il senato si arrogò e quindi ritenne uno dei 
piti ragguardevoli poteri dello stato, quello cioè 
di esigere delle imposte. 

Vi ricordate, o Sire, di Catilina? Esso me- 
ditava il saccheggio della sua patria, eppure il 
popolo lo applaudiva e il seguiva. Perchè? Perchè 
il furbo gli parlava sempre di libertà. L'esempio 
dì Catilina, o Sire, non andò perduto. Lo hanno 
raccolto i moderni rigeneratori dell'Italia nostra. 
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Il popolo, Sire, cede al primo impulso di 
qualunque afifezione, e togliendosi il tempo di 
esaminare, si espone quasi sempre, ma tardi, 
a pentimenti lunghi ed inutili. Se questa affe- 
zione è intolleranza, egli vorrà oggi la morte 
di Socrate, Io piangere domani, e due giorni do- 
po gP innalzerà delle statue ! È la storia di 
tutti i tempi. Chi più grida, chi più s'infinge 
è sicuro del plauso popolare. 

Voi conoscete Catone. Catone, o Sire^ adulava 
ii popolo, esalando sotto la maschera di un rigi- 
do zelo r amarezza del suo fiele e de' suoi per- 
sonali rancori. Innalzato alla dignità censoria, 
la esercitò, come saprete, da riformatore spie- 
tato. Benché, sia detto segretamente fra noi, 
non andasse immune di biasimo la sua con- 
dotta privata. £i degradò un senatore, non per 
altro motivo che per avere in presenza delld 
figlia abbracciata la propria moglie. Egli escluse, 
e se ne igaora ancora il perchè, V Asiatico Sci- 
pione dair ordine dei cavalieri, nel quale era 
entrato dopo la sua disgrazia, e lo ridusse alla 
condizione dei cittadini più infimi. È Catone 
infine che condannava rigorosamente chiunque 
avesse portato qnalche ornamento superfluo. E 
il volgo? Il volgo, Sire, che nella severità 
dei costumi trova spesso pascolo o air ammira- 
zione, all'invidia, il volgo reputava Catone un 
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uomo di gran senno, lo applaudiva nella sua 
ferocia, e Io inneggiava nelle sue puerilità più 
risibili. 

•Qui^ Sire, io faccio punto alla storia an- 
tica. Hi rimarrebbe la moderna, o meglio la 
contemporanea. Ma questa, o Sire, la conoscete 
voi meglio di me; voi che tanta parte ne foste^ 
e non solo ne siete, ma ne sarete eziandio. 

Yoì^ Sire, non avete mai visto V archivio 
mio. Eppure esso merita di essere conosciuto, 
esaminato e studiato. Perchè possiede fra le 
altre cose una raccolta di produzioni contempo- 
ranee così completa, che se non è, come si suol 
dire, rarissima, utile certo mi può tornare mol- 
tissi mo per un corso di popolari lezioni ai prin 
cipi della moderna Europa, ed a voi. 

È la raccolta, o Sire, di tutti gl'indirizzi, 
gli articoli, le iscrizioni, i discorsi, gli osanna, 
le canzoni, i sonetti, le odi ; e di tutte le marcie, 
i ritratti^ le statue, i busti che in questi ultimi 
anni, e spesso da gente che non vi ha mai visto e 
non vi conosce, vi furono dedicati, letti, ed in- 
nalzati, e che dai trombettieri della risorta Ita* 
lia ci vennero magHÌ6cati. 

La preziosa raccolta, o Sire, è corredata 
di confronti storici. Ed ecco come. Comincia, 
per esempio, un articolo in lode vostra? Ne se- 
gue uno, spesso della stessa penna, in lode del- 
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rimperatore d'Austria. Un indirizzo chiama voi 
prode e aiagoaniino? Ud altro subito gli tieo 
dietro, che chiama il più prode e il più magna- 
nimo di lutti i principi il re Borbone. Voi un poe- 
ta colloca nel terzo cielo? Un altro dirimpetto 
ve n' è, che non al terzo, ma al settimo vi tra- 
sporta un Leopoldo II di Toscana. Accanto al 
panegirico della vostra casa, il panegirico leg- 
gesi di casa d' Este, o di Parma ; e dietro a un 
busto, a un inno, a una iscrizione, che le vo- 
stre imprese rammemora; una iscrizione, un 
inno, un busto, voi ci trovate delU angelo dei 
Pontefici, deir immortale Pio IX. £ cosi di se- 
guito. 

Hi consta, o Sire, che voi siete sì splendido 
e generoso, che spesso per uo piacere siete ca- 
pace di spendere qualunque somma. Ebbene, 
Sire; se vi sorgesse il desio di possedere an- 
che il mio archivio e la preziosa raccolta che 
vi ho mentovata, sappiatemelo dire; io ambisco 
una dolce gara con voi. La gara di emulare la 
vostra generositè, pregandovi di aggradir fune 
e r altra; ma nou per moneta, che il Contem- 
foraneo non vende, in dono 

È il monumento più pariante delia volubi- 
lità del popolo, che io possa darvi* 

Aggraditelo. 



I 



CONFERENZA XVi 



L'APOSTOLATO CATTOLICO 



Sire! 

Ud apostolato folle e bugiardo tenta oggi di 
sottentrare nel mondo a queir unico e vero apo- 
stolato divino, da cui dipende il presente e Tav- 
venire dei popoli e dei re. È desso Paposto* 
lato del vizio contro la virtù, T apostolato della 
terra contro il cielo, PapostoUto della creatura 
contro il suo creatore. È T apostolato dei ne- 
mici della societèi contro T apostolato cat^lico. 

Fermiamoci, o Sire, ad esaminare par qual- 
che tempo questa lotta crudele. È V argomento 
degnissimo di riflessione; ed io lo medito. 

L'apostolato, o Sire, è il più eccelso mini- 
stero c^l» abbia Dio costituito in tutta T am- 
piezza dell^ universo. Apostolo vuol dir messo, 
od inviato. 11 primo apostolo, voi lo sapete, è 
stato sulla terra il Nazareno, perchè egli fu i! 
primo ad essere invialo dair eterno Padere, colla 
missione celeste di stringere con indissQlabile 
patto d' amore la terra al cielo. 
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Cristo, apostolo e creatore degli altri apo- 
stoli, ba dato nei corso dei secoli esplicaipento 
completo all'apostolato cattolico. L'umanità, o 
Sire, cammina sempre per un sentiero} in cui 
vedesi a dritta la virtù, che vorrebbe subli- 
marla al cielo, e il vizio a manca, che si affa- 
tica di profondarla negli abissi. Virtù e vizii 
sono invariabili nella loro essenza ; ciò non per- 
tanto, è a seconda delle condizioni, dei tempi, 
che essi mutano fisonomia e strategica per allet- 
tare i mortali. È perciò, o Sire, che l'aposto- 
lato cattolico^ il quale deve dal cuore umano 
fugare il vizio per prepararlo al connubio colla 
virtù, deve anch'esso necessariamente cangiar 
d'aspetto, a seconda dei bisogni umani, per 
rendersi più amorevole e salutare alle genera- 
zionì che lo reclamano. 
. Ai tempi, t) Sire, della civiltà pagana gli 
uomini, anche i più profondi nelle scienze, non 
erano altro che materia e senso, Le sottili di- 
sputa zioni è un fatto che non potevano che an- 
nebbiare le iotelligenze sepolte nel lezzo della 
corrutela dei sensi. Bisognava venire ad armi 
corte ; stordirli colla efficacia di una parola; far 
seguire alla parola il miracolo^ come il tuono 
al lampo. E fu fatto. 

Con questa erergia di operazione si fecero 
strada Pietro e Paolo infra le genti. L'areopago 
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e iì campidoglio sparvero dalia terra air an- 
nunzio della vita eterna, autenticato dal mira- 
colo, suggello dì Dio onnipotente. A questi di- 
vini modelli non andò molto che si foggiarono 
tutti gli altri apostoli dei primi secoli del Cri- 
stianesimo. Ed ecco il pèrebè di frequente in 
quelle prime etadi voi trovate^ o Sire, in ogni 
banditore della buona novella non un uomo, 
ma un teumaturgo. 

Gli atti degli apostoli sono 1) per rendervi, 
Sire, testimonianza inappellabile delle mie as- 
serzioni. L'apostolo parla, e cadono infranti 
gl'idoli dì suoi piedi. Egli prega, copiosi gli 
scendono sul capo i carismi delle grazie e delle 
benedizioni divine. 

II cielo, il mare, la terra, anche T inferno, 
obbediscono ai cenni delP apostolo. Ei dispone 
dei venti, dei turbini, delle bufere; comanda 
al fuoco, ne impone al gelo; V iride e le folgori 
dipendono dalla sua mano. Dice ai monti: sgom- 
bratemi dinanzi il passo, ed ossequiosi si riti- 
rano i monti. Ordina* ai mari che gli aprano un 
varco fra V onde, e novello Mosè passa a piedi 
asciutti il Giordano e 1' Eritreo. Ogni parola è 
una profezia; ogni suo passo lascia l'orma del 
portento; ei non parla il linguaggio degli uo- 
mini; ma incanta coli' armonia degli angioli del 
Paradiso. 
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Tali erano, o Sire, perchè tali' esser dove- 
vano, gli apostoli dei primi tempi della Chiesa. 

La parola rivelata e suggellata col prodigio 
aveva scossa la terra dai suoi cordini. Il pa- 
ganesimo vinto cedeva il campo ai trionfi delia 
Croce ai giorni di Costantino e di Teodosio. Ma 
la barbarie del Settentrione inondò T Europa 
con eserciti di goti, di visigoti e di longobardi. 
L^ Europa per opera loro imbarbarita non avea 
più città e villaggi, non chiese e scuole. Gli uo- 
mini come le belve errabondi fuggivano nei bo- 
schi, nei deserti, nella caverne. Le campagne 
abbandonate, incolte, coperte d' acque stagnanti 
puzzolentissime, non offrivano che alimenti ma* 
lefici, di cui nutricandosi per fame gli uomini, 
ogni dì più feroci e più salvatici si appalesavano 
Chi poteva allontanare dalla terra un tanto 
orrore? 

L* apostolato. Ma V cipostolato doveva appa- 
rire con altre spoglie ai mondo imbarbarito. 
L'apostolato non doveva più atterrare 1' orge 
glie dei potenti della terra col fulgore dei suoi 
prodigi. L' apostolato dovea giovare all' anima 
ed al corpo. La barbarie dei tempi avea pri 
vate r uomo delle delicatezze della vita. Dun- 
que la privazione delle comodità cittadine serva 
d'istrumento alia virtù. Si rivolga in volonta- 
ria penitenza ad abbellisca essa lo spirito; scuota 
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essa le genti iotorpìdite alia fatica; e si meni 
il vomere e la vanga per ravvivare i' agricol- 
tura, primo elemento necessario ad uscire dallo 
stato selvatìeo e brutale. 

Qon queste divise comparvero al cospetto 
pel mondo i figli di quel Benedetto, di cui voi 
giè mi sentiste con gioia a raccontarvi le ma- 
raviglie. Penitenti in uno ed agricoltori, F apo- 
stolato, o Sire, dei benedettini fu quello che 
aprì per la seconda volta la via ali* incivili- 
mento ed alla fede. 

Per sei secoli ie cose prosperavano con be- 
nefizio immenso della societb e della relii;ione. 
Ma nel secolo dodicesimo le esorbitanti pretese 
deir imperio alemanno, P indole sangoinosa dì 
Giovanni Senza Terra, la baldanza di Filippo 
Augusto, che strappava le folgori del Vaticano, 
l'ardore cavalleresco pressoché estinto, avevano 
accumulate troppe forze sul continente europeo, 
prossime ad erompere e tumultuare. 

Eruppero di fatto, e sì accesero quelle di- 
scordie nei signori feudali, che tanto sangue 
sparsero, e tante devastazioni alla sociale pro- 
sperità cagionarono. 

I monaci, intanto, eh* erano stati gli apo* 
steli di quell'epoca, si trovarono possessori di 
fondi anch'essi. Talora per sagrosànto diritto 
di difesa, tal' altra per sussidio di generosi si- 
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gQorì, cangiavano le badie loro in fortezze, e 
ad abati eleggevano più facilmente uomini d' ar- 
me, che ministri del Dio di pace. 

San Bernardo, o Sire, levava alto la voce 
da Chiara valle; e chiamava i monaci alle opere 
di loro vocazione. À questi mali comuni quelli 
altri propri aggiangevansi d' Italia nostra, lace- 
rata da fraterni sdegni, e s\ profondamente di- 
visa, che non è a meravigliare se facile ascolto 
vi trovarono fra le moltitudini insipienti i Val- 
desi, e più dei Valdesi, il Bresciano Arnaldo. I 
quali, rinfacciando con ipocrite rigore alla Chiesa 
la sovrabbondanza delle ricchezze^ e mostran- 
dola per V oro soverchio deviata dalle orme del 
Redentore, acquistavano seguaci, e i seminatori 
facevansi di errori e massime detestabilissime. 

Era questo, o Sire, un momento opportuno 
per inviare sulla terra uomini provvidenziali. 
Il mondo, la società avevano bisogno urgente 
di nuovi apostoli. E gli apostoli non si fecero 
lungamente aspettare. Dio provvide misericor- 
dioso alla sua Chiesa, inviando fra gli uomini 
di buona volontà Domenico di Guzmano e il 
Serafino d' Assisi. I tempi richiedevano uomini 
poveri e fratellevolì; e Domenico e Francesco 
arruolano discepoli sotto V insegna appapto della 
povertà e della fratellanza. Francesco d'Assisi, 
che chiama con celeste candore suoi fratelli il 
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sole, il lupo, Torso, il fiore, vuole che i suoi 
figli si chiamiao pur essi frati. E la fraternità 
disìQteressata dei nuovi restauratori della fede 
rìacceade nella Chiesa V amore celeste, e fa ri- 
vivere nei mondo la dispregiata santità dei co- 
stami. 

Alberto Magno e Tomaso d' Aquino, Bonaven- 
tura e Antonio da Padova avevano stordito il 
mondo colla sapienza, colla santità, coi portenti. 
Ma è legge arcana nelle create cose che dallo 
stesso tronco, onde germc^Iia il bene, anche il 
male spunti tal fiata; come nel seno della lim- 
pidissima serenità estiva si generano spesso gli 
elementi desolatori della terra coir uragano e 
colla bufera. 

Lo spirito del male addensava nuovi disa* 
stri sull'Europa, onde renddre vano e deriso 
r apostolato del frate. L'allontanamento dei ro- 
mani ^ntefici dair Italia per T esigilo a vigno - 
nese, l'avvicendarsi di sei antipapi in 112 anni, 
da Pietro di Gervaia a quello 'sconsigliato di 
Amedeo di Savoia, il mal talento delTeresia pro- 
rompente di qua e di là^ spesso per uomini più 
disposti a nuocere, perchè uscivano da chiostri 
celebrati per zelo e per austerità di eustumi, 
produssero poco meno che una generale corru- 
zione. 

A tutte queste vicende, che vi ho toccate 
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ili volo, aggiungasi, o Sire, la ribelltoiie di Mar< 
lin Lutero^ cut fecero eco Alemagna, Inghilter 
ra, Elévezia; e poi dicasi se vi era il bisogno 
sulla terra di un noovo apostolato, di qualche 
uomo straordinario^ che postosi a capo de) suo 
secolo^ lo spingesse nel cammino di un avve- 
nire migliore. 

E r uomo, Sire, era pronto. L' apostolo ap- 
parecefaiavasi a conquidere il mondo corruttore 
e corrotto, colle sue virtù e colla sua gloria. 
Queiritalia medesima, che aveva datoalla Chiesa 
Benedetto e Francesco d' Assisi, era prescelta da 
Dio a culla di Gaetano Tiene, patriarca di quel 
chiericato regolare, che fu il tipo sublime del- 
l' apostolato cattolico dei moderni tempi. 

Le deplorabili condizioni del mondo nel de- 
cimosesto secolo domandavano un pronto ed ef- 
ficace rimedio. Il clero aveva bisogno di un 
uomo prodigioso, di un inviato dal cielo, che 
sollevandolo dal fa ago, in cui era miseramente 
caduto, lo restituisse alla sublime missione af 
fidatagli da Dio, e salvasse al tempo stesso la 
società dagli errori del protestantesimo^ che già 
erasi iooculato in Germania, e minacciava di 
estendersi in tutta la universa Europa. 

Cosa mirabile a dirsi! L'umanità, o{qiresaa e 
schiacciata da orribili e quotidiani disastri in- 
vocò sempre patroni e benefattori, che la risto- 
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ressero dei danni e delle sventure patite. Ma 
nessuno è stato mai così disposto a giovarla, 
quanto coloro/ che aveano con sublime eroismo 
disprezzato le sue pompe ed i suoi prestigi. Il 
chiostro, desidero, o Sire, che ve ne persua- 
diate profondamente, il chiostro fa sempre la 
culla dei benefattori dell' umanità. 

Gaetano Tiene^ o Sire, padre, e legislatore 
del chiericato regolare, è c[uello che restituisce 
il clero alle gloriose sue tradizioni, e che salva 
anche questa volta la società dagli errori che 
la macchiavano. E Gaetano è un frate, e l'arma, 
di cui si vale all' opera gigantesca, è il chiostro! 
Anche oggi, o Sire^ si declama 'contro le esor- 
bitanti ricchezze del clero, e del monacato, e 
lo si accusa dì essersi e 1^ uno e l'altro allonta- 
nato dalle sue primitive e nobili istituzioni. Non 
mancano ai giorni nostri di coloro^ che invei- 
scono contro i monaci e contro i preti, ram- 
mentando alle turbe l' abnegazione, la virtù, la 
santità degli antichi'minìstri del santuario. Si 
compiangono anch'oggi i primitivi tempi della 
Chiesa, e si giunge persino a desiderare che 
il prete tomi aUa rete ! 

Ma chi sono, o Sire, gli accusatori ? A qual 
classe appartengono i censori ? Quali garanzie 
vi somorinistrano essi del loro zelo, e delle pu- 
rissime loro intenzioni? Si abbandonano essi 

13 
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cieoameate alla Provvidenza, come ì Gaetani;* 
si avventurauo ai pericoli di viaggi, disastrosis- 
situi per evaagelizzare i loro fratelli barbari^ 
come i Saveriì; accorrono volenterosi al capeor 
zale dei moribondi, come i Camilli e i Giovanni; 
stendono le braccia agli orfani^ ai trovatelli, 
agli abbandonati, come gli Emiliani e come i Vin- 
cenzi de' Paoli? 

Quanti asili fondarono questi eterni contu- 
meliatorì dell' apostolato cattolico; quanti ospizii 
eressero; quanti ospedali dischiusero alla uma- 
nità gemente ? Quale è la loro vita; quali sono 
le Iqro occupazioni lodevoli? 

Osservateli, o Sire, questi moderni apostoli ! 
Distesi, sovra morbidissimi tappeti assiri, essi 
aspirano voluttuosamente il fumo di ricercati 
zigari; fra pranzi e cene, gozzoviglie e- crapule, 
accordando uq' ora a Venere, e un' ora a Bacco, 
questi ciurmadori vilìssimi dei giorni nostri, 
questi apostoli italianissimi di bettola e di bor- 
dello, osano rinfacciare sui libri, v^Ue aule par^ 
lamentari, ne' consigli delle corone, al clero, al 
monachismo, all'apostolato cattolico l'antica po- 
vertà e la continenza antica. Buffoni ! Non giun- 
gerete mai a sedurre altri che i re, che vi so- 
migliano, lussuriosi,. ignoranti e ladri. 

Buffoni ! che per quattro scuole normali, per 
otto asili infantili^ per sedici ricoveri di men- 
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dicHk^ che fondaste coli' obolo della cantèi cat- 
tolica, e sull'esempio della operosità degli uo- 
mini del vangelo, vi date V aria di rigeneratori 
del mondo e di moralizzatori dei popoli. Buf- 
foni I Dove eravate voi qunndo gli eroi del Cri- 
stianesimo gettavano le fondamenta di quelle 
ammirabili istituzioni, che cambiavano aspetto 
al mondo, che dirozzarono anche voi, e che 
forse anche voi o i padri vostri, orfani, bastardi, 
famelici od appestati salvarono? 

Forte, Sire, delle tradizioni religiosissime 
della vòstra casa, alzate finalmente la voce, e 
anniòhilate questi orgogliosi declamatori contro 
l'apostolato chiesastico; annichilateli coir esem- 
pio dei vostri padri^ che grandi si fecero colla 
venerazione pei chiostri e per gli altari. Con- 
fondeteli coir esempio di quei principi savoiardi, 
che nelle miserie dell'anima e del corpo, alla 
porta picchiarono d* un chiostro, e nel silenzio 
d' un chiostro trovarono perdono presso Dio a 
matte imprese^ e a disonesti delirii. 
Sire ! 

Fra le bestemmie più orrende, e le più in- 
sane accuse che lanciansi in questi giorni, una 
anche voi ne avrete udito con ìndegnazione con- 
tro V Altissimo. Si accusa, o Sire, la Provviden- 
za del cielo di av^re abbreviata in questi giorni 
la destra sopra la sua eredita, di averci, in 
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altri termini, abbandonati. Perchè? molti doman- 
dano^ perchè Iddio non fa piti miracoli? 

Coloro, Sire, che così bestemmiano non 
sanno veramente ciò che si dicono. Essi hanno 
troppo corta vista per non vedere, e troppo cor- 
to intelletto per non comprendere. 

Dove sono i miracoli? Ma non siamo noi 
forse circondati oggi dal miracolo più strepitoso ? 
Non abbiamo dinanzi agli occhi il miracolo dei 
miracoli; il sommo, V augusto miracolo dell' apo- 
stolato di Pio Nono? 

Destinato da Dio a reggere la saa Chiesa in 
tempi tristissimi, siccome i nostri, non è forse 
Pio IX il più degno interprete dei segreti della 
Provvidenza divina? Non è egli l'apostolo da 
Dio prescelto a salvare la Chiesa^ T Italia, il 
mondo dai nuovi barbari^ che a gran carriera 
si avanzano? 

Ah Sire 1 se qualcuno vi chiede ancora ove 
sono gli apostoli, ove i miracoli; siate cattolico, 
e mostrategli il Vaticano. 
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CONFERENZA XVll 



L'ASSOLUTISMO 

Sire ! 

lo rispetto qualunque forma dì pubblico reg- 
gimento^ purché giusta, purché morale, purché 
dal mio legittimo sovrano proclamata. Ma se 
voi mi chiedete per quale delie diverse forme 
governative io più propenda e più simpatizzi 
nell'anima, la mia risposta, o Sire^ è breve ed 
irretrattabile; per T assolutismo. 

— Dunque per ritornare all'assolutismo, che 
vagheggiate, sareste voi anche disposto a rove- 
sciare l'attuale ordinamento politico del mio 
regno, lo statuto? — 

Perdono, o Sire ; io ciò non dico. Un articolo 
della vostra legge sulla stampa mi guarentisce 
la libertà del pensiero e la manifestazione delle 
mie opinioni, purché io non offenda, né altri io 
provochi ad offendere le vostre leggi. Esprimo 
quindi una mia opinione libera soltanto, allor- 
ché dico, che io ubbidisco a tutte le giuste ed 
oneste leggi che mi governano, ma che ciò noa 
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pertanto, col dovuto rispetto a ogni altra forma, 
io reputo che la peggior forma di governo per 
una nazione non sia mai stato V assolutismo. 

Questa mia semplice affermaiione, o Sire, 
non è un delitto. È a% giudizio, che al paro dì 
qualunque altro dev'essere rispettato; siccome 
quello che non implica alcun disprezzo e nes- 
suna disubbidienza racchiude agli altri codici 
del mio paese. 

Se r assolutismo non fosse stata una buona 
forma di governo ;- se essa non fosse stata .re- 
putata invece la migliore, vi pare, o Sire^ che 
la sterminata serie dei prìncipi di Casa vostra 
l'avrebbero essi caldeggiata e mantenuta nei 
loro stati per tanti secoli, quanti ne trascor- 
sero insino al diciottesimo anno del regno di 
vostro Padre? Vi pare^ o Sire, che avrebbero 
fatto bene gli antenati vostri o impiccare e squar- 
tare Jtutii coloro, che cospirarono più di una 
volta per abbattere il loro asstolutismo politico^ 
e per impiantare nei loro stati una novella for- 
ma di governo? 

No, o Sire. L'assolutismo non è stata mai 
una cattiva forma di governo. E me ne appello 
air Italia e a voi. 

Passeggiate, o Sire, questa Italia che voi 
oggi possedete, passeggiatela da un capo all' al- 
tro, in luogo e in largo, dall'alto al basso. Esa- 
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minatela e studiaieia miautameote. Chi la fece 
così grande e ^osì bella, così invidiata? Certo 
nessuno mi TÌsponderb che V ha improvvisata 
la rivolo ziotie di questi giorni, e ohe opera è 
dessa di pochi anni di governo libero. 

Chi dunque l'ha fatta sì grande, sì ricca, sì 
dotta, e così superba? 

Incomincio, o Sire, dal Piemonte vostro. Se 
ne eccettuate i grandiosi spedali pei sifìtitici, e 
i numerosissiihi lupaTiari, che vi ha inalzati il 
governo vostro, chi, o Sire, vi ha eretti^ e chi 
vi ha lasciati quei maestosi monumenti di re- 
ligione, di pietè, d' arte^ di scienza ? 

Roma, che non ebbe mai né senati, uè cm- 
mere, né tribune, chi Tha mantenuta nello splen- 
dore antico, e chi al vetusto quello splendore 
moderno vi aggiunse, che forma oggi V ammira- 
zione degli stranieri? 

E Milano e Firenze, e Napoli e Palermo, Par- 
ma, Modena, e Bologna, che cos'erano prima della 
rivoluzione e prima degli statati che oggi le 
governanofEranoforse insopportabili letamai, im- 
mondi nascondigli di bruti, ignorantissime ge- 
nerazioni d'uomini ebeti, feroci, insocievoli, su- 
perstiziosi? 

Per qualche ponte di fil di ferro, per qual- 
che dieci lampioni di gas-luce, per qualche cento 
chilometri di ferrovie, p^r qualche mille spanne 
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di cordone elettrico, vi pare, o Sire, che deb- 
bansi maledire i governi e i sistemi politici di 
que' secoli^ che ci lasciarono invece tanti gigan- 
teschi acquidotti, tante superbe basiliche, tanti 
ponti meravigliosi, tanti archi stupendi, tante 
torri sublimi, tanta sapienza di libri, tanta co- 
pia di monumenti per arte, per senno, per va- 
lore e per generosi affetti immortali ? 

No, Sire. Rispettiamo gli ordini costituzio- 
nali del monarcato moderno; ma non imprechia- 
mo agli ordini assoluti del monarcato antico. 
Non gettiamo il disprezzo sulle libere istituzio- 
ni del giorno, ma non le esageriamo sino a di- 
sconoscere e a ripudiare la gloriosa eredità del- 
le istituzioni che furono e dei governamenti che 
sparvero. 

Erano pur essi provvidi, erano ancor essi 
sapienti. 

Quando leggo, o Sire, gli ampollosi panegi- 
rici sulle moderne carte costituzionali della nuo- 
va Europa, io mi sdegno, o Sire, colla malafede 
e colla menzogna che vi domina. Affermare che 
ogni progresso, ogni civiltà^ ogni luce scenda 
dai governi liberi soltanto, e che ogni altra for- 
ma governativa tiranneggi i popoli e gì' imbar- 
barisca, è vile ed impudentissima menzogna. E 
che proclamano gli statuti odierni che già gli 
antichi codici non proclamarono? 
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La libertà della stampa. Prezioso diritta noi 
aiego. Ma dove sono le opere moderne, che coi 
numerosi volumi dell' antichità possano gareg- 
giare? Chi ha riempito di tanto senno, di tanta 
dottrina le innumerevoli biblioteche, i preziosi 
archivi dei passati secoli, che oggi ancora avi- 
damente si ricercano, avidamente si consultano , 
e religiosamente si custodiscono e si copiano? 

La stampa è libera. Ma credete, o Sire, che 
i nostri nepoti studieranno le scienze, e le di- 
scipline severe negli scomposti articoli delle gaz- 
zette, nelle passionate polemiche delle riviste, 
nei compri panegirici delle turpitudini settarie, 
nei salariati vituperi! del merito, e nelle apo- 
teosi del vizio^ di cui oggi tutte risuonano le 
sterminate colonne dei fogli periodici che e' i- 
nondano? 

So che fra le accuse che lanciansi alF asso- 
lutismo vi ha quella di non promuovere a suf- 
ficieoKs^ r educazione del popolo, e V istruzione 
delle classi povere. So che nei governi liberi si 
strombazza più d' ogni altro questo bisogno di 
una più soda ed universale istruzione popola- 
re. Ma interrogate, o Sire, questi eterni con- 
tumeliatori del passato, questi sapienti politici 
d'oggi, questi liberaloni e sviscerati educatori 
del popolo. Interrogateli per ciò che riguarda 
la patria loro. Voi, che spiegate tanto senno e 
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tanta dottrina, ove foste educati, d,a clii siete 
stati istruiti? E gli avi nostri, che ci lasciarono 
tanti tesori di sapienza, i nostri padri^ che per- 
fezionarono tante scienze, tante arti e tante in- 
dustrie, chi li ha educati, chi li ha istruiti? I 
governi Uberi che non esistevano^ i collegi na- 
zionali, le scuole di metodo^ le moderne crea- 
zioni che ancora non si conoscevano? 

Io so, 'Sire, che negli anni miei giovanili 
io non frequentai alcun collegio nazionale e 
nessuna delle moderne scucile di metodo. So che 
non appresi a marciare a suon di tamburo col 
fucile alle spalle, col pennacchio in testa e colla 
sciabola sul fianco. So che non mi esercitai nel 
tiro al bersaglio, ed in passeggiate militari; die 
non ho cantato inni alla Italia, e non ho vestito^ 
la camicia rossa. Cose oggi tutte di moda negli 
italianizzati convitti della mia patria. 

Fui educato e fui ammaestrato, me ne vanto 
e ne serbo gratitudine profondissima, indovina- 
celo voi. Dai Gesuiti. Si, o Sire, il poco che so 
io lo debbo agli amorevoli padri della Compa- 
gnia di Gesh^ che senza tanti fiocchi e tanti 
rimbombanti e vacui programmi, non solo me, 
ma tutta 4a gioventù ardente della patria mia 
educarono ed istruirono. 

Ebbene, o Sire; perchè non ho frequentato 
alcun collegio nazionale del vostro regoo, per- 
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che con ho fatto con plauso una bellissiaia com- 
posiziooe, a uso moderuo, sulla moglie di Pu- 
tilarre che tenta Giuseppe^ sulle sporcizie so- 
domitiche, e sulle venèrea aggressioni, di cui 
fu vittima la bella Susanna, oserebbe qualche 
barbassoro del vostro regno di darmi una pa- 
tente di somaro ? Oserebbero ì pedanti e balor- 
di professori dei licei moderni di regalare una 
.patente di ciuchi a tutti i miei condiscepoli, che 
oggi brillano nei più alti seggi delle vostre ma- 
gistrature, nelle cattedre, nel vostro esercito, 
nei chiostri e nell'ecclesiastica gerarchia. del vo- 
stro regno? 

Imbecilli I buffoni ! 

Bqtta, Pellico, Alfieri, Cavpur, Gioberti, vo- 
stro padre, vostro fratello, voi stesso non foste 
educati sotto Tassolutismo ? Chi vi ha impedito 
di studiare, chi vi ha impedito di nutrire i sen- 
timenti che oggi mauifestate ? Ingegno, o Sire, 
ci vuole, ci vuol cuore e buona volontà, sotto 
qualunque forma di governo. E si studia e si 
diventa celebri anche in Turchia, anche nella 
Cina. 

Dopo la liberth della stampa, come frutto 
prezioso dei governi liberi, si suol citare V egua- 
glianza; Teguaglianza di tutti in faccia alla legge. 

£ chi può sostenere, o Sire, che anche sotto 
r assolutismo non erano per tutti eguali le leggi ? 
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Lo erano, e lo erano al pari dei governi liberi. 
Dite che si provino i cospiratori di Napoli, di 
Firenze, delle Marche e dell'Umbria, di Modena 
e di Parma a rovesciarvi dal trono e a togliervi 
le corone che oggi cingete. La legge vostra li 
fa arrestare, imprigionare, fucilare, impiccare; 
precisamente come facevano i sovrani assolati 
nei tempi andati coi cospiratori e i minatori 
^contro la loro autorità legittima. Non è una legge 
eguale? I ladri sotto F assolutismo si mandavano 
negli ergastoli; e ammetto che qualche volta, 
per quelle debolezze inerenti alla natura degli 
uomini di tutto il mondo, restassero taluna fiata 
impuniti. Sotto i governi bostituzionali non si 
condannano al bagno, e qualche volta, se non 
per lo più, non si veggono ^ssi nei più sublimi 
posti della oazione ? Non è anche questa una 
legge eguale ? 

Si vanta, o Sire, la giustizia d' oggi e si 
piange ipocritamente sulle ingiustizie di ieri. Ma 
dove era la corruzione dei giudici, dove era 
l'oro che faceva traboccare le bilancio in mano 
della legge? Interrogate tutti i sedicenti mar- 
tiri del dispotismo, tutte le numerose vittime 
delle ingiustizie antiche. Perchè vi chiedono cro- 
ci, ricompense pecuniarie, dignità e favori? Per- 
chè dicoQO che furono condannati dai giudici 
dell'assolutismo dei re alle galere e ai patiboli, 
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rei non d'altro che di aver cospirato per rove- 
sciarli dal trono, e per unirsi a voi. Sono questi 
i diplomi che ostentano, i meriti sa cui s' appoggia- 
no, le ragioni per cui imbaldanziscono e insisto- 
no. Sono questi i motivi per cui li vediamo gior- 
nalmente chiamati a sedere nei consigli del vo- 
stro trono, negli stalli parlamentari nelle alte 
cariche dello stato. 

Ebbene, o Sire. Se io domani cospirassi con- 
tro di voi ; se io traducessi le cordiali simpatie, 
che professo a tutti i principi spodestati, in 
atti ostili alle corone loro^ perchè le veggo sul 
vostro capo, le vostre leggi, i vostri ministri^ i 
maestrali vostri mi nominerebbero forse sena- 
tore, deputato, ministro^ generale, prefetto, gran 
collare dell' Annunziata? No, o Sire. Mi regale- 
rebbero r ergastolo od il patibolo. E applaudi- 
rebbero tutti alla giustizia, air imparzialità della 
legge^ al diritto del principe, alla coscienza del 
magistrato. Tirate voi la conseguenza di questo 
esempio. In qual dizionario esiste che ciò che 
dicesi giustizia per un Vittorio Emanuele, deb- 
ba invece appellarsi nequizia, barbarie, crudeltà, 
delitto^ applicato ai codici dei Borboni, degli 
Estensi, dei Lorenesi e dei Papi ? 

Lodasi, Sire, la sicurezza personale nei 
governi liberi, e la inviolabilità delle persone 
e del domicilio dei cittadini. Non mi è lecito 



— 208 ^ 
zione e della istruzione popolare antica ed odier- 
na. Fra la gloria di un principe, che sì tiene 
responsabile in faccia a Dio ed alla nazione della 
felicità, infelicità del suo popolo, e la gloria 
(iel sovrano costituzionale, che si proclama |ir- 
responsabile di quanto accade nel suo regno. Si 
parlò delle antiche massime e delle moderne 
teorie, che armano il popolo, e che vonno giù-* 
dice il popolo. 

Sirei vi disse il giovane nel dipartirsi: un 
illustre uomo di stato ha definito T assolutismo: 
il gommo della ragione] e il governo costituzio- 
nale: il governo della passione. Questa defini- 
zione non mi sodisfa. Si possono definire entram- 
bi più chiaramente. 

— E come? — Voi lo interrogaste. 

Nel governo assoluto è il padre, che detta 
e impone la legge al figlio. Nel governo invece 
costituzionale è il figlio, che detta e impone Ja 
legge al padre! 

Il giovane, o Sire, che aveva l'onore di par- 
larvi così liberamente, e la fortuna di essere, 
come oggi^ così cortesemente da voi sentito, 
era io. 
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CONFERENZA XVUl 



I SERENTI 



Sire! 

Deputato domaDi a un parlamento legittimo 
di qualche stato, io dod esiterei un solo istante 
dal salire io bigoucia, e forte della libertà delle 
opinioni e della inviolabilità che guarentiscono 
gli statuti ai rappresentanti del popolo, non esi- 
terei, Sire, dal proclamarvi coraggiosamente 
la necessità dell'abolizione di due istituzioni 
moderne, che io rispetto e rispettate voglio Bu- 
sche in vigore/ ma che non reputo per ciò solo 
lodevoli, e in armonia coi lumi e colla civiltà 
del secolo nostro, che tanto encomiasi sonora- 
mente. 

Voglio dire T abolizione dei gerenti respon- 
sabili del giornalismo, e l'abolizione dei così detti 
giudici del fatto nei delitti di stampa e in ogni 
altra materia criminale. 

È un principio, o Sire, di governo libero 
che si possono censurare liberamente anche le 
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leggi; che sì possono liberamente additare gì' in- 
convenieuti e ì difetti di esse a chi impera; e 
che leggi migliori può in ogni tempo liberameate 
reclamare ropinione pubblica dì un paese, la quale 
altro non è che V espressione delle opinioni in- 
dividuali dei cittadini liberi ed onesti. 

Prendo, o Sire, ad argomento deir odierna 
mìa conferenza queste due creazioni della sa- 
pienza legislativa moderna, per proclamarle in 
faccia a voi, sino a poter ciò fare sulla'tribnna, 
solennemente immorali, solennemente barbare, 
e solennemente funeste al popolo ed al sovrano. 
Non senza meravigliarmi che vi possano essere 
uomini di non comune intelletto, e d'animo 
taluna fiata non perverso, i quali osino di osti- 
natamente magnificarmele. 

Dico dunque ed affermo che V istituzione dei 
gerenti responsabili dei giornali, e V istituzione 
dei giudici del fatto, ossia dei giurati in mate- 
ria di stampa e in ogni altra materia criminale, 
sono due istituzioni eminentemente barbare , ed 
eminentemente funeste così pei popoli, che pei 
sovrani. 

E incomincio subito dai gerenti. 

Il gerente, o Sire, è un personaggio impor- 
tante nei governi liberi, siccome quello che rap- 
presenta in faccia alla legge il ministero su- 
blime delia stampa. Ed ecco come. 
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Qualunque suddito, purché sia^roaggiore d'età 
e goda deir esercizio libero de' suoi diritti civili^ 
qualunque società anonima o in comandita, qua- 
lunque corpo morale, purché legalmente costi- 
tuito, può sotto i governi costituzionali, ove è 
proclamata la libertà della stampa, pubblicare 
un giornale od altro scritto periodico qualsiasi, 
purché si uniformi al disposto della legge, la 
quale vuole fra le altre cose che si presenti un 
gerente responsabile. Un uomo, il quale risponda 
in faccia alla legge di tutto ciò che pubblicasi 
nel giornale. 

Il giornale offende la inviolabilità della co- 
rona, e del diritto di proprietà? Ne risponde il 
gerente. Il giornale calpesta il rispetto dovuto 
alle leggi, alla santità del giuramento^ air ordi- 
namento della famiglia? È reo il gerente. Il 
giornale provoca air odio fra le varie condizioni 
sociali, diffama, calunnia, offende il pudore, mi- 
naccia r ordine, e compromette la sicurezza dello 
stato? Yien punito il gerente. Ma il gerente non 
sa leggere e non sa scrivere, sa scarabocchiare 
appena appena il suo nome*, il gerente é spesso 
un facchino dell' officina tipografica, un servi- 
tore deir officio del giornale, il domestico, il ca- 
meriere, il portinaio dello scrittore. Non importa. 
Ma risulta che esso é salariato esprcfSsa mente 
a un tanto al mese per rispondere delle calun- 
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Sì mette tanto studio, tanto celo, per racco- 
gliere le prove, gì* indizi spesso di on sefoplice 
incendio, e di una semplice grassazione, per 
iscuoprirne i rei e per punirli severamente. E 
nessuno studio, nessuno zelo si dovrà usare per 
iscuoprire e punire la mano scellerata, che gior- 
nalmente brucia un grano d'incenso alla tur- 
pitudine, e al disonore; penetra nel santuario 
della famiglia, e ne disvela ì segreti; fa guerra 
alla virtù^ e detta cantici al vizio? 

Nessuno studio e nessuno zelo si adoprerk 
per iscuoprire e punire i veri colpevoli di quella 
stampa furibonda^ che ha sconquassato troni se* 
colari, ha lordato nobili corone, ha distrutto il 
sentimento della giustizia, e ha fornicato colla 
rapina? 

Dì quella stampa, che disse al popolo: tu sei 
sovrano, ruba ed uccidi; che dice ai re: io non 
vi temo finché ho un pugnale; che dice a Dìo: 
io non pavento i tuoi fulmini; e che per oSeD* 
dere Iddio, inferocisce col suo Pontefice? 

Che irride a porpore venerande e s' inchina 
ai furfanti; che perseguita i sacerdoti, ed acca* 
rezza i traditori; che fa spogliare gli altari, e ne 
fa vestire i postriboli; che sprezza la sapienza 
e corona T ignoranza; che deride i vecchi, ed 
inghirlanda gli stolti? 

Convenitene, o Sire, anche voi. È legge bar- 
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bara ed immorale codesta. Immorale, barbara 
e funesta^ perchè anziché reprimere i delitti, a 
delinquere potentemente conduce. £ lo jirovo. 

È an fatto, o Sire, che pochi sono quelli es- 
seri perduti, che amino palesemente di compa- 
rire calnnuiatori, che le occasioni cerchino di 
assidersi sul banco degli accusati, e che volon* 
tariamente un delitto commettano nella cer- 
tezza di andare in carcere. Dico che pochi sono 
quelli esseri perduti, e soggiungo che sono in- 
vece pochissimi coloro, che senza una malnata 
e prepotente tendenza al crìmine, dopo la pena 
di una loro nefanditè, altra essi ne sfidano bal- 
danzosamente piti severa. 

Alludo, Sire, al salutare freno del raddop- 
piamento delle pene, che i codici sanciscono 
pei recidivi. Col sistema dei responsabili anche 
questo freno, o Sire, non partorisce il suo ef- 
fetto. E che ne conseguita? Ne conseguitano 
questi eOetti invece perniciosissimi. Che sicuro 
l'animo malvagio di non cadere nelle mani della 
giustizia personalmente, un delitto commette 
che non commetterebbe dovendone rispondere 
la sua persona. Ne conseguita altronde, che ad 
evitare le maggiori pene pei recidivi sancite, 
cambiasi il gerente, e T uomo malvagio continua 
a nuocere. 

È il caso, Sire, deirassassino, che fallitogli 
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il primo colpo, e rimastone impane, torna pib 
vigoroso' all'assalto, fioche non compie il ano 
nefando attentato. 

Sire ! Che gindizio vi formereste voi di una 
nazione, i cai abitanti, nel compilare ogni pri- 
mo giorno deiranno il bilancio loro domestioo, 
vi prevedessero le seguenti partite: 
Per vitto e vestito, mille; 
Per pigioni, soUaizi, ecc. duemila; 
Per furti, omicidi! ed altri delitti, che com« 
metteremo dentro Tanno, tremila? 

Voi inorridite al solo immaginarlo. 

Ebbene, o Sire. Questo bilancio, che non 
fanno neppure gli abitatori selvaggi delle pHi 
selvaggie lande, è il consueto bilancio annuale 
di un giornalista politico. Si, o Sire; è il bilan- 
ciò di un giornalista, il quale fa pur egli an^ 
naalmente, come un ministro, il suo bilancio 
attivo e passivo; vi segna le entrate, e vi pre- 
vede approssimativamente le uscite. 

E sapete voi quale è la cifra più rilevante 
che ordinariamente vi domina? La- spesa dei 
processi, che dovrà esso sostenere entro quel- 
Tanno pei reati del suo periodico. Nella certezza, 
spiegomi più chiaramente, che violerà le leggi, 
stanzia esso la somma necessaria nel suo bi- 
lancio ! 

Vi è^ Sire, chi risponde a queste gravi 
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censure delle moderne leggi «alla stampa, per 
ciò che spetta alla istituzioDe dei respoQsabilì, 
e sono essi gli sciocchi. I quali osano difenderle 
e credono di vittoriosamente rispondere, affac- 
ciando non so quali difficoltà gravi^ e non so 
quali inconvenienti gravissimi, che incontrereb- 
bero quelle leggi in diverso modo operando. 

Stolta ragione è questa, che non fa morale^ 
e per ciò solo una legge giusta. Anche al di- 
scoprimento dei veri autori degli altri crimini 
sono tal fiata insufficienti le leggi. Ma che per- 
ciò ? Puniscono esse forse gV innocenti, i salariati 
per mentire, i volontari confessori di reati che 
non commisero? 

Non era facile neppure in Francia di perse- 
*guitare i veri colpevoli di un delitto di stampa, 
Ha chiedete, o Sire, a Napoleone III, se le a«e 
leggi condannano oggi uq uomo di legno^ un 
fiintoccio pei delitti che si commettono sulle co^ 
lonne dei fogli periodici del suo impero. Napo^ 
leone, o Sire, è d' opinione che chi vuole il di- 
ritto di scrivere, il diritto di poter lodare e 
làaaimare a piacimento uomini e cose, il corag- 
gio civile anzi tutto debba possedere, che a QÌb 
far0 liberamente, indipendentemente, onesta- 
mente rìcbiedesi: il coraggio delle sue opinioni 
Vi siano pure i giornali. Sia libera la discussio- 
9te. Ma del buono, come del cattivo che scrivesi. 
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la lode il biasimo^ la pena o il premio s' ab- 
bia solo chi n' è i' autore. La legge quindi della 
stampa in Francia vuole che tutti gli articoli 
dei giornali si sottoscrivano. Ed io sono concorde 
in questo con Napoleone. 

Voi, o Sire, vi maraviglierete non poco al- 
l' udire queste parole in bocca appunto di uno 
scrittore^ e quello che più vi stupire, in bocca 
del Contemporàneo che è un giornale. Cesserà, 
Sire^ la vostra maraviglia, e applaudirete in- 
vece alla indipendenza di esso, quando saprete 
che io fui testimonio oculare di uno di questi 
gravi scandali che deploro, negli ufficii di un 
giornale politico, che vedeva la luce in Genova. 

Un personaggio, o Sire, ragguardevolissimo 
per fortuna, e per illustri cariche che avea co-* 
perto in paese, desiderava discolparsi in pub- 
blico di un grave appunto che gli rinfacciava 
la stampa, e vendicarsi anche di un torte che 
gli avea fatto un ministro vostro, il conte Ponza 
di S. Martino. Il libello, che egli avea scritto a 
quel doppio scopo, dava luogo, a sentenza una- 
nime di quanti lo lessero^ a un procedimento 
criminale, e a un procedimento piuttosto serio. 

Timido lo scrittore di esso per sua natura, 
e per la sua posizione sociale incapace dì co- 
raggiosamente affrontare un giudizio pubblico 
pel suo libello, pensò meglio rivolgersi ad un 
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giornale, e ne ufficiò cortese la direzione. La 
quale, lettolo attentamente, nella slessa senten- 
la sì trovò concorde, che fosse cioè criminoso e 
come tale quindi punibile. 

Chiese, o Sire, Fautore al giornalista, che ri- 
fiutavasi per la inserzione a suo rischio, a quali 
condizioni ei sarebbe stato disposto di accet- 
tarlo e di pubblicarlo ciò non ostante nelle sue 
colonne. 

— A patto, risposégli il giornalista, che la 
signoria vostra illustrissima , come persona 
lacoltosissima, mi tenga indenne da qualunque 
spesa, e da qualsivoglia molestia producami la in- 
serzione che brama. 

La condizione, o Sire^ venne accettata; si 
consultò la legge sulla stampa, e presa la penna, 
convennero entrambi alla mia presenza nei se- 
guenti calcoli: 

Per 2 mesi di carcere, al gerente in ragione 
di 5 lire al giorno, lire 300; 

Per minimum della multa, non essendo il 
gerente recidivo, lire 4000; 

Per spese processuali, di difesa ecc. lire 400; 

Per indennità d'altre molestie e danni al 
giornale^ lire 500; 

Totale, lire italiane 2200; che sborsate a ti- 
tolo di deposito la stessa sera, fu la stessa sera 
consegnato al tipografo il manoscritto; che alla 
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dimane; lettosi appeaa net giornale,! carabinie- 
ri d'ordine della Procura regia sequestravano. 

I desideri! delf autore erano esauditi. Dopo 
tre o quattro mesi, chiamato a rispondere del 
suo reato in faccia alla legge ed ai giurati il 
colpevole di quel libello, sapete, o Sire, chi si 
presentava alla sbarra? Un calzolaio! 

— E il delinquente vero? — 

Era inveceunintendente generale dello stato, 
un senatore del vostro régno I 

Vi lascio, Sire, a meditare su questo fatto. 
L'impressione che esso vi avr^ destata rappren- 
derò nella mia conferenza di domaiìi. Colla quale, 
proseguendo sempre suir argomento, avrò il pia- 
cere di chiamare la cortese vostra attenzione 
sul popolo sedute giudice nei tribunali. 

Ombre illustri de' padri nostri sapienti^ che 
tanto sudaste nella scienza difficile del gastl- 
gare, venite domani ad ammirare tutta infusa 
la dottrina vostra legale.... nella plebe! 
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CONFERENZA XIX 



Ili givrI 



Sire ! 

Un peDsier grave, che scorgo sulla vostra 
fronte, mi accenna <che V animo vostro ha qual- 
che cosa da rivelarmi solenne. Parlate, oSire, 
liberamente, io riverentemente vi ascolto. 

— È dun(][ue vero che in un secolo di tanti 
lumi e di tanta boria, quale si è il nostro; sotto 
un governo costituzionale, che pur dicesl per 
eccellenza il governo dell' onestai e della giusti- 
zia; è dunque vero che vi ha nel mio regno 
una istituzione così balorda e inonesta, che non 
solamente lascia a qualunque cittadino di esso 
la libertà d' infrangere le mie leggi, ma quella 
libertà piti turpe ancora gli accorda di salariare 
un cittadino suo simile^ acciò porti cinicamente 
la pena degli altrui delitti? 

— È dunque vero che tribunali e maestrati 
sonovi nel mio regno cos) immorali, che sebbene 
persuasi nel profondo deir anima loro dell'inno- 
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di violenza e di barbarie, e quando il pubblico 
potere non avendo limiti poteva essere abusato, 
né si avevano le garanzie della scienza, estate 
salutare. Ma in mezzo alla civiltà preferire i 
giurati ai giureconsulti, equivale a dire inutile 
lo studio^ pericolosa Fesperienza, funesta la scien- 
za. Questo sistema abbandona alla ragion vol- 
gare il giudizio degli accusati, e sostituisce l'af- 
fetto e l'immaginati va negli ufBci della ragione. 
» Il giurato non ha la scienza che richiede 
1' ufficio del giudice. Allorché gli sopo proposte 
le terribili qaistioni: è provato il delitto? chi 
ne fu l'dutore? quanta ne è la sua morale im- 
putabilità? ei deve risolverle come sa e come 
può, cioè secondo le sue prevenzioni e secondo 
le impressioni macchinali, che sono il suo cri- 
terio e la sua scienza. E non sarà egli perciò 
più facile, per esempio, a dichiarar meno rea 
una donna avvenente^ di quello che un vecchio 
decrepito ? 

)» I fautori del giurì dicono che esso popo- 
larizza il sapere; ma in vero il solo malvagio 
divien più istruito, e v'impara l'arte scellerata 
di sedurre il tribunale. 

* » Il giurì ammette distinzione tra i giudici 
del fatto, e quelli del diritto; e così introduce 
un dualismo in cosa che è indivisibile. E'di fatti: 
il grado della imputabilità si sente, ma non si 
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può esprìmere adeguatamente. D'altra parte, la 
pena dev' essere la risultante di questo senti- 
«lento, che è incomunicabile. Quindi il giudica 
della pena dev' essere giudice anco deWi impu- 
tabilità. II giudice, che gradua la pena secondo 
r altrui estimazione del fatto, è come il pittore 
che disegnasse e colorisse un ritratto sulla de- 
scrizione deir originale. 

e Un altro vizio del giurì è il diritto di ri- 
cusare i giurati. Come di natura della legge è 
l'essere necessaria e fatale; così debbe essere 
dei giudici, i quali non ponno avere autorità, se 
con hanno diritto alla pubblica fiducia. È diso- 
nesto che il pubblico ministero e T imputato pos- 
sano ricusare i giudici e comporre possibilmente 
a loro grado il giuri. È disonesto che oggi sieda 
come giudice quegli che ieri fu ricusato. Rimane 
falsato il concetto della giustizia e cessa la fede 
pubblica nei tribunali. 

» Dicono che il giurì è complemento di li- 
berte. Ma per verità questo sarebbe porre i tri- 
bunali al servizio della politica; quasi che i 
metodi dell* accentramento nei giudizi criminali 
e r imputabilità potessero dipendere dalla forma 
del governo. La critica e la morale non hanno 
questa pieghevolezza; non hanno dati teoremi 
pel governo libero, e problemi diversi pel go- 
verno assoluto. D'altra parte, ogni forma di go- 

45 
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verno non deve desiderar altro che la giasti- 
zia, cioè la salvezza doi veri iaaoceQti, e la pu- 
nizione dei veri malvagi. 

» DalPavere ammesso il popolo a partecipare 
del potere legislativo, non ne segue che possa 
ammettersi a partecipare del potere giudiziario. 
Peluche questo esige uomini speciali di cnltara 
non comune ; giacché il sentimento della giusti- 
zia non è dono della natura, ma conquista di 
studio e tesoro d'esperienza. 

» Egli è perciò che gli uomini gravi non si 
illudono su questo punto^ e vedono nel giurì 
una calamità; perchè pericolo degli onesti, spe- 
ranza ai malvagi, amico incostante e nemico 
funesto ai governi. Insomma, la corruttela della 
giustizia! 

» I suoi apologisti sono tra coloro che salu- 
tano il progresso in ogni novità, ed acccettano 
cupidamente istituzioni nate ieri oltr'alpi, fra! 
turbini delle rivoluzioni. Ripudiamo ciò che nella 
nostra Italia, la quale a buona ragione dee dirsi 
la patria del diritto, è frutto del genio, dell* e- 
sperienza, ed ha T autorità dei secoli ». 

A questa calzante filippica dell' uomo dotto 
e sinceramente amante della giustizia, deironore 
e della gloria del suo paese, io non so, o Sire, 
che cosa sapranno vittoriosamente replicare gli 
eterni panegiristi del tribunale del popolo. 
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Checché però essi rispondaDo di sonoro e di 
vacuo, voi, Sire, dietro qiiaoto ne avete udito, 
nella dolorosa sentenza deir illustre Bandi do- 
vete meco facile convenire ; che cioè l' istituzione 
del giurì È LA CORRUTTELA DELLA GIUSTI- 
ZIA; e che come tale dee conseguentemente 
sollecitarsene V abolizione . 

Primo. Perchè il giurì non offre maggior ga- 
ranzia d'intelligenza di un magistrato. Capirà 
sempre più un magistrato del vostro regno, che 
uno staffiere della vostra corte. 

Secondo. Perchè esso non offre maggior ga- 
ranzia d'indipendenza. Il magistrato non dipen- 
de neppure dal potere legislativo ed esecutivo 
del suo paese; e il volgo invece dipende sem- 
pre da chi lo paga, da chi lo alimenta, da chi 
Io veste, da chi lo benefica. 

Terzo. Perchè non offre maggior garanzia di 
incorruttibilità. Mi sarà facile di comprare con 
20 scudi un voto favorevole dai mio fattore ; 
ma non mi sarà facile di cornprare con 100 la 
coscienza, il giuramento, T onore^ il presente e 
l'avvenire dì un magistrato. 

Quarto. Perchè non offre maggior garanzia 
di tolleranza e di rispetto verso le persone e 
verso le opinioni delle diverse classi sociali. Chi 
è avvezzo a vedere nei ricchi, nei nobili, nei 
preti, negli uomini dei regimi antichi, tanti co- 
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spiratorì, tanti fanatici, tanti nemici del pro- 
gresso^ e tanti indiSerenti alle miserìe del po- 
vero? Il magistrato^ od il volgo? 

Quinto. Perchè chi non è atto a gittdìeare 
n(9gli affari civili, non paò essere atto neppure 
a giudicare nelle questioni criminali. Come! la 
legge non reputa capace irmio bottegaio di de- 
cidere quando si tratta di un mio credito, di un 
mio interesse vilissimo; e- lo reputa invece in- 
dispensabile a profferir sentenza quando si trat- 
ta de* miei doni più preziosi: la fama, la liber- 
tà, la vita? 

Sesto. Perchè è assurdo che colui, il quale 
non è stimato un buon giudice del diritto, sia 
poi riconosciuto il miglior giudice del fatto. Forse 
che è più facile di pronunciare fra le compli- 
canze^ le contraddizioni, le false apparenze e le 
dubbiezze molteplici di una processura : quegli 
è un ladro, quegli è un omicida; che aprire il 
codice e pronunciare: la pena del ladro è la ga- 
lera, quella deir omicida il patibolo? 

Settimo. Perchè prima virtù di un tribudale 
è la stabilita dei suoi giudici. Si dee vedere più 
oltre lo scandalo nei giurì dell' imputato, del cit- 
tadino malvagio, chiamato a render conto di 
una malavagia azione di giustizia pubblica, il 
quale fra trenta individui, che gli presentano 
per giudici, si sceglie, si manipola, e 'si com- 



— 889 — 
pone a sao gusto, a suo genio, a seconda delle 
sue speranze e de' saoi timori, il tribanale che 
deve sentenziarlo? 

Ottavo. Perchè è solennemente ridicolo, ed 
è nna selesnissìma contradlzione proclamare che 
lotti i cittadini sodo uguali in faccia alla legge, 
e veder p oi nei tribunali del giurì il rappresen- 
tante della stessa legge, a capriccio e senta 
darne alcuna ragione, escludere da esso citta- 
dini spesso più onesti, più indipendenti, e più' 
illaminati di quelli che ha preferiti. 

Nono finalmente. Perchè il giurì non presen- 
terìi mai maggior grado d' infallibilità di un ma- 
gistrato. 

in nn argomento cotanto serio, uno squar- 
cio, o Sire, da ridere ci voleva. Udite questo. 

Se mi condanna nn semplice giudice, così 
detto di mandamento, un pretore^ che in fin 
dei conti è sempre un uomo di legge, siccome 
esso si può sbagliare, io ho il diritto, o Sire, 
di appellarmi dalle sue sentenze a un tribunale 
superiore. Al tribunale di prima istanza. . 

Se mi condanna un tribunale di prima Istan- 
za^ ove siedono magistrati di pih alta levatura 
dei giudici di mandamento, siccome ancor essi 
possono ìngennarsì, io ho il diritto di appellarmi 
dalle sae sentenze a un tribunale ancora più 
alto. A una corte regia, ossia a nn tribunale 
detto di appello. 
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Se mi condanna una corte regia, un magi- 
strato drappello, ove giungono ordinariamente 
i giureconsulti più distinti dei tribunali infe- 
riori, siccome anch^esso può commettere una 
svista, io bo il diritto di non acconciarmi alle 
sue senlanze, ho il diritto di salire piti alto, e 
d'interrogare i luminari della patria giurispru- 
denza, gli oracoli della legge, nella corte su- 
prema di cassazione. 

Tutti, Sire, si possono ingannare; tutti 
sono fallibili. Si vuole oggi impugnare persino 
la infallibilità della chiesa e del suo Pontefice ? 
Viene una vostra legge^ e mi proclama infalli- 
bili i giurati ! Alludo, o Sire, alla legge sarda 
sulla stampa^ che vieta ogni appello sul mento 
delle sentenze popolari. 

Ah ! questO; o Sire, permettetemi che mi ri- 
tratti, non è da ridere. Ammettere nel secolo 
decimonono che possa n prendere un granchio 
in legge tutti i più celebri giureconsulti della 
mia patria, e non ammettere che possano in- 
gannarsi nei loro giudizi il bettoliere e il ma- 
cellaio del più umile villaggio, non è ridicolo^ 
è crudele insulto alla scienza ed all' uomo ! 

Sire ! Vi ho detto che V istituzione di que- 
sto infalKìnló tribunale è una invenzione in- 
glese. Avete voi letto gli ultimi giornali di que- 
sti giorni ! Il decano degli uomini di stato^r amico 
'*'timo del vostro consigliere Cavour^ quel tale 
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che deplora a calde lacrime la corruzione dei 
Borboni a Napoli, e dei preti a Roma, V onestis- 
simo ministro della regina Vittoria, il venera- 
bile dei framassoni, lord Palmerston, non lo sa- 
pete ? Ha sdrucciolato^ ed ha sdrucciolato per 
appunto nel sentiero della corruzione, non a 
Roma,|nè in Napoli, ma in Londra 1 Co' suoi ot- 
tant'anni di diplomatica sapienza^ egli ha se- 
dotto la bella giovane mo|^lie di un suo com- 
patriotta^ e ne ha violato il talamo. 

11 marito della traviata, a quanto dicono i 
giornali, sarebbesi di gìh rasserenato alla vista 
di non so quante pugnate di sterline. Ma non 
così la moglie del vecchiardo adultero. Essa gli 
ha intentato una causa di divorzio, per man- 
cata fede coniugale con pubblico scandalo. 

Se questo lepido processo, o Sire, vien por- 
tato innanzi ai giurati della città di Londra, vo- 
lete scommettere che l'amico d'Italia 8aràdi«* 
chiarato innocente? 

Voi dovete sapere che in Inghilterra le sen- 
tenze dei giurati debbono essere pronunciate 
alla unanimità. Fintantoché i giudici non si ac- 
cordano nei loro pareri, si lasciano chiusi, senza 
bere e senza mangiare. Ora udite che cosa av- 
venne in Manchester T undici agosto 4847. 

In un processo di furto undici giurati opi- 
navano ohe V accusato fosse colpevole, ed il 
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duodecimo persisteva a sostenere che era ia- 
vece iDDocente. Essi rimasero chiusi veatidue 
ore, fioche in ultimo, vinti dalla fame, gli qn- 
dici contrari dovettero arrendersi air opinione 
favorevole del duodecimo, e l' accusato fa a 
pieni voti assolto. 

Se il nobile marito inglese ha la fortuna di 
trovare fra i suoi giudici uno stomaco così rag* 
gnardevole, come quello del giurato di Manche^ 
ster, prepariamoci, o Sire^ a leggere domani sa 
tutti i giornali deir universo la seguente sen- 
tensa a voti unanimi: 

e In nome della Regina Vittoria, 

9 I giurati, messa la mano sulla coaciensa, 
hanno pronunciato in faccia a Dio e in fiiocia 
agli uomini questo verdetto: 

9 No, lord Palmerston non ò un adultero; è 
desso il modello della castità e della fedeltà 
maritale. » 

Viva la giustizia I 
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CONFERENZA XX 



I FRATI 



Sire! 

NessoD poeta cattolico, che io mi aappia, ha 
fiaquì preso ad argomepto di poema 1* origioe 
del cenobismo, le «Ione di questa santa milizia, 
che sotto taote apparenze disformi seg»e oo^ 
slantemente da sedici secoli uo solo vessillo, 
adora un medesimo Cristo, e professa uq mede- 
simo vangelo. 

Eppure, se avvi, o Siro, argomento di can- 
tar sublime, è desso fuor d'ogni dubbio il com- 
movente spettacolo di una Certosa; la venero- 
vole calma di un eremo Basiliano o Camaldo- 
lese; r edificante semplicità di una badia Cister- 
cense Vallombrosana; la mistica fragranza di 
un romitorio Girolamino od Olivetano; il fecon- 
do Silenzio di un chiostro di Figli di S. Fran- 
cesco di Servi di Maria; contrastanti a pochi 
passi col tripudio del secolo, col tumulto del 
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traffico, coIFanfiìa dei commercìi, con la sontuo- 
sità delle reggie^ coir agape dei gaudenti. 

Tutto è poesia nei chiostri Evvi poesìa^ a 
Sire, nel ministerio sublime del religioso di La 
Salle^ dell' Emiliani, dei Galasanzio, che fan- 
ciullo t'informano il cuore a virtù, orfanello e 
derelitto sorreggonti^ adulto ti speziano il sa- 
voroso pane della sapienza. Nella pietà del fra- 
ticello di S. Giovanni di Dio e del ministro di 
S. Cammillo di Lellis, che ti ricoveria infermo, 
ti medica puzzolente ed incancrenito^ ti conforta 
agonizzante, e mesto benedice all'ultima tua di- 
mora. Nella umiltà del povero Cappuccino, che 
ti domanda la carità e salutandoti modestamente 
sen parte, gli abbi gettato un pane nella bisaccidi 
colmo l'abito di scortesìe. Nella fermezza del 
discepolo di S. Domenico, che della scienza di 
Dio scrivendo o ragionando, abbatte l' errore e 
fa trionfare la fede. Nell'eroismo del seguace 
di S. Ignazio di Lojola, che ad un cenno del suo 
superiore Abbraccia i fratelli, impugna la Croce 
e corre a piantarla in t^re selvaggie e fra sel- 
vaggie genti. 

Tutto è poesia nei chiostri. È anzi ogni clan- 
atro, ogni eremo un poema. Un poema è la il- 
lustre schiera di S. Benedetto, di Sant'Antonio, 
di S. Gaetano, di S. F rancesco di Paola. Un 
poema le fratellanze di Caracciolo, di Leonardi, 
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della Pia Opera e della PeDitenza. Uq poema 
la Trinità del Riscatto, il Carmelo, la Trappa, 
il Liba DO, la Mercede. £ per tacere di altri, ud 
poema essa sola è la vita di un S. Agostino, di 
un S. Filippo Neri, di un S. Alfonso Liguori, di 
un S. Vincenzo de' Paoli. Al paragone dei quali 
Achille ed Oreste, Macbetto ed Otello, Cavour 
e Carlo Alberto, Napoleone e voi stesso, e*quanti 
altri coll'epopeia, colFode o col dramma ne bau 
celebrato o ne celebreranno i poeti, non sono 
e non sarete che ombre. 

Grandi e sapienti delta terra 1 che amore o 
bisogne ravvolge nel polveroso nembo di cento 
agitati volumi per apprendervi l'arte e la scienza 
del governare, ammiratela nella semplicità dei 
codio! monastici. Gridatori perpetui di fraternità 
universa^ e di eguaglianza di popoli ! specchia- 
tevi nei cenobitici consorzi!. Libellisti architela 
tori di religiose riforme! confrontate le vostre 
idee disorganizzatrici con lo zelo prudente, con 
lo spirito perfezionatore che animava le riforme 
di Alcantara, del Tolentino, di Sales, e di quella 
ammirabile restauratrice deirasceticismo mo- 
nastico, che fu Teresa. Una donna I 

Voi, Sire, avete di già compreso ove tenda 
con quest'esordio il ragionamento mio di que* 
st' oggi. Ma non avete capito certo il perchè io, 
accingendomi a ragionarvi di chiostri, insieme 
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al mio il pensier vostro abbia volato prìHia in- 
nalzare alle regioni del bello^ del sablime, e del 
meraviglioso del cenobismo. 

L^ ho fatto^ Sire, per dare ona lezione ai 
contumelia tori frenetici del monachismo; e con 
essi ad un illustre italiano vostro amico, che di- 
cesi cattolico, che sedette più volte ministro nei 
consigli ' del vostre trono, e che la fama, non 
sempre veritiera, ci decanta per un musico, per 
un pittore e per un poeta de' più eccellenti 
dMtalia nostra. 

Io 50 di buon luogo, o Sire, perchè mei disse 
un sovrainteadente d^l vostro palazzo reale di 
Torino, so di buon luogo che ogni qualvolta il 
ministro, di cui fo cenno, era costretto a ragio- 
narvi di preti, di monache, e di frati, smetteva 
ei tosto la gentil favella di cavaliero, e il gergo 
acanto dal plebeo giullare, pretaglia v preti, 
frataglia i frati, e moncuioglia le monache ap» 
pollava. 

Ciò che strappasse al vostro labbro lo in- 
verecondo motteggio del cortigiano non mi fu 
detto. So invece, o Sire, che a me cattolico e 
sovrano ei non lo avrebbe quel vituperio ripe- 
tuto certo due fiate; e pronunciatolo la prima, 
se Io sarebbe ringoiato nella strozza. 

Andate, o Sire, e prestate or fede alla fama l 
che mi osa chiamar pittore e poeta il volgare 
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autore delP Ettore Fìeramosca; il quale non sa 
veder altro che ud dispregievole branco di mo- 
nacaglia e frataglia, laddove invetie sMnspira- 
roDO e sommertala reno i màravigìiosi penDelli 
dei Crespi, dei Rabens e dei Le Seur! 

No, Sire! L'anima che qod si accende di- 
Dami ai bello ed al sublime apostolato del ce- 
Dobismo cattX)lico, non è un'anima grande, non 
ptìò essere T anima d^un poeta, non può essere 
l'anima d'un artista! 

Invocando io, o Sire, quest'oggi T attenzione 
vostra per qualche istante sui chiostri, non è 
mio intendimento di tesservene la storia loro 
gloriosa. Per accennarvene condegnamente le 
grandiose origini, per narrarvene ad uno ad uno 
i fasti più luminosi, per imprimervi profonda- 
mente nell'anima la riverènza e l'affetto che 
essi si meritano, non basterebbero, o Sire, 1 noh 
merosi volumi che racchiudono le biblioteche 
del vostro regno. 

È assai più semplice. P assunto mio. Io vo- 
glio solo provarvi, o Sire, che i più furiosi de- 
clamatori contro il niDnachismo ingannano voi 
codardamente, e codardamente ingannano i vo- 
stri popoli. 

Domandate, o Sire, ai moderni rigeneratori 
d' Italia nostra il perchè di tanto loro furore, 
il perchè di tanta loro persecuzione agli istituti 
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moDastìci. Essi vi rispondono concordemente 
che li odiano, che li detestano e ne proclamano 
la distmzione non per altro, che 

Perchè oziosi; 

Perchè inutili; 

Perchè reazionarìi. 

Esaminiamo, o Sire, queste ragioni. Ma gaar- 
dandosi entrambi in viso, maravigliamoci pri- 
mieramente come mai ragioni così potenti sieno 
potate sfuggire per tanti secoli alla sapienza, 
alla virtù, alla generosità de' vostri augusti an- 
tenati. I quali non solo li stessi ordini vene- 
rarono, predilessero e fra le loro popolazioni liete 
e plaudenti disseminarono; ma gli preferirono 
talvolta al fasto regio, e colla tunica e col ci- 
licio in fondo a un chiostro spirarono. 

Monaci e frati son gente oziosa: e gente o%%ota 
non ne vogliamo. 

Bramo, e Sire che si conceda agli avversarli 
degli ordini religiosi questa loro prima asser- 
zione. Ma voglio pure che mi rispondano Si può 
punire nei cittadini del vostro stato ciò che le 
leggi non vietano e non puniscono? Aprite i vo- 
stri codici. Ove è T articolo che punisce l'ozio? 
Esso non è scritto nel vostro, e non è scritto 
in nessun codice della nostra Europa. 

Fate prima la legge. Proclamate che Tozio 
è nel regno vostro un delitto. Stabilite prima la 
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pena; sancitemi che Pozio sarà punito col car- 
cere, coll'esiliO; colla confisca, anche e col pa- 
tìbolo; ma non mi condanniate nessuno, come 
ozioso, prima di aver dettato una severa lejjge 
contro Tozio. 

Vi dirò anzi di più. Se voi fate una legge 
cóntro V ozio, non dovete limitarmela né a preti, 
né a monaci, né a frati; ma dovete farmela in- 
distintameote per tutti. Quindi per tutti coloro 
che nel vostro regao non si occupano, ne lavo- 
rano. Per tutti i ricchi, i proprietari, i nobili^ 
i facoltosi, che vivono ordinariamente delle ren- 
dite dei loro beni, senza faticare e senza al- 
cun vantaggio per la nazione^ palpabile. 

Sarei curioso, o Sire, di leggerla questa bella 
e sapiente legge ! che insieme al monaco ed al 
frati, tutti obbligasse a lavorare e sudare quanti 
oggi e mangiano, e bevono, e vanno in carrozza; 
non eccettuati per essere giusti neppure i prin- 
cipi di sangue reale. La maggior parte dei quali 
non hanno impieghi e il più delle volte neppur 
fortune, eppur vivono e vivono grandiosamente 
alle spalle dei popoli, che a loro fissano dei vi- 
stosi appuntamenti, e dei così detti appannaggi. 

Dobbiam lavorare? Sta bene; ma lavoriamo 
tutti, dalFalto al basso: poveri, ricchi, piccoli, 
grandi, nobili, plebei, maschi ò femmine, mo- 
naci e frati, tutti, nessuno escluso, privilegiato 
cessuno. 
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Voi, Sire, ridete; ma io voglio che accor- 
diate uu anno di tempo, perchè rispondano ril* 
toriosamente a queste asservazioni gli accusa- 
tori frenetici del monachismo cattolico. 

Monaci e frati san gente inutt/e; e ge9ite ùm- 
tile non ne vogliamo. 

Sarei tentato, o Sire, di concedere da canto 
mio anche questa seconda loro asserzione agli 
avversari degli ordini monastici. Non so però, 
Sire, sino a qual punto lo possiate fare anche 
voi. Pensateci prìma^ o Sire, e pensateci seria- 
mente. La logica della rivoluzione è' il più delle 
volte inesorabile, capziosa sempre. 

Se noi ammettiamo il principio, che si pos- 
satìo, anzi che si debbano abolire, distruggere, 
ed ispogliare frati e monaci, siccome inutili; non 
so, Sire^ che cosa potremmo noi rispondere 
agli avversari dei re, ai partigiani della repab- 
blica. 

Voi lo sapete, o Sire. Una delle principali 
ragioni, per cui i repubblicani dicono ai popoli 
che è necessario disfarsi di tutti i re, è la ra- 
gione perchè essi lì screditano e li proclamano 
siccome inutili. 

Badiamo^ o Sire, vi dico, badiamo di non dar 
ragione alla repubblica ! 

Voi ridete, ma io voglio che accordiate non 
uno, ma due anni di tempo, perchè rispondano 
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e r^spoELdazìQ yi^orù^^^nnefatte a questa osserva- 
zione gli Accusatori frenetici del monachismo 
cattolico. 

Monaci e frati san tuUf razionarti e cospi- 
ratori; e noi n^ vogliamo né cospiratori^ né 
nea^ù^narii. 

Gonceodiamo, o Sire, .par questo. Tutti i mo- 
naci e tutti i frati pooo cospiratori e reazionari. 
Ma come reagisicojDo pssj^ pome essi cospirane? 
JReagiscono e co^piraao, come reagisco e cospiro 
anch'io. .Coi djntto.che ne danno le leggi, colla 
Uberto che ne guarentisce lo statuto. Reagiamo 
e cospiriamo tutti legalqoente, perchè ne abbiamo 
tutti il diritto^ e perchè ne abbiamo tutti occa- 
sione. Dateci, Sire, un go:i^erno ove non sieno 
ingiustizie da piangere, tirannie da sfolgorare, 
iipmcralitè da maledire^ usurpaziooi, violenze, 
neifanditè da amascherare, e cesseranno i cospi- 
ratori, cesseranno i reazionarii,' cesserò di scrì- 
vere e di alzar la vece ancor io. 

Voi, Sire, ridete; ma io voglio che accor- 
diate non più due, ma ire anni di tempo, per- 
chè rispondano vittoriosamente ^ queste osser- 
vazioni i conftumeliatori frenetici del monachi- 
smo cattolico. 

Se i monaci e i frati sono inutili ad oziosi, 
obbNgateli prima con le vostro leggi al lavoro; 
e non lavorando, punitali. Voi non avete ^altro 

46 



- 844 - 
crudeli straziavano con alterna vicenda V Ita^ 
lia. Ed i|Q re eravi segnatamente, che il suo fu- 
rore e U sua aoìbizione spiegava coutro Napoli. 

Ma viveva pure in quei giorni a Montecas- 
sino un santo^ di sì gran fama, che .persino a 
quel re venne vaghezza di visitarlo. 

Il santo^ Sire, era un povero fraticello, ed 
il re un ladro e un usurpatore di corone ma- 
tricolato e truculentissimo. 

Era il primo Saa Benedetto, era il secondo 
Totila! 

L'immortale pennello del pittor Fiammingo 
ci ha tramandato sulla tela la memoria di 
quella visita. È un capolavoro, o Sire, ed è così 
parlante^ che aache oggi ci sembra udire que- 
ste .memorabili parole, che V umile frate invol- 
se a quel fiero e superbo suo visitatore: 

« Di grandi mali facesti, o Totila, e vai la- 
» cendo. Togliti uua volta alla iuiquità, e sii 
» giusto. Entrerai in Roma; passerai il mare; 
> regnerai nove anni ... e morrai ! > 

Fate copiare, o Sire, questo bel quadro per 
collocarvelo nella reale vosira pinacoteca di To- 
rino. E quando quel vostro ministro-pi ttore-oserà 
di nuovo insultar voi ed i chiostri, obiamando i 
frati frataglia, b le monache monacagUa^ addita- 
te^ il quadro dello straniero maestro e grida teigli 
forte, che tutti il sentano nella vostra Cortei 

M Lejmime ^andi non mi parlano come voif » 



CONFERÉNIA XXI 



IL PROGRESSO 

, Sire! 

Censurare le leggi del vostro regno non per 
offenderle, o provocare a spregiarle; ma per se- 
gnalarle soltanto la irragionevolezza o i difetti, 
acciò le viziate migliorìnsi e si dtstruggan la 
pessime. Dirvi schietta la verità tatta intera 
sagli uomini e sulle cose del vostro trono, senza 
intendimento di menomarvi V ossequio^ o d^ia- 
taccare la irresponsabilità che vi circonda. Per- 
cuotere in ogni parte la disonesta politica degli 
uemint che ne governano, senz^ ombra alcuna 
di aspirazioni palesi, o di voti pubblici per or- 
dinamenti politici ohe non consenton lo leggi; 
è lo scopo, Sire, che io mi. ho proposto nel- 
V esordire^ e ohe seguirò costante sino alla fine 
di queste mie, quali ebe sieno, conferenze mo- 
rali, politiche e retigiose. 

Voi, Sire, te udiste con attenzione bene- 
vola sino ad oggi. Piacciavi, io ve ne prego, o- 
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Dorarle di bontà eguale anche in appresso. Ed 
oggi specialmente, che grave è V argomento sa 
cui ragiono^ la benevolenza vostra mi segna 
facile e generosa. 

Tacito^ Sire, ci lasciò scrìtto che la mol- 
tiplicità delie leggi è segno evidente di corrot- 
tissima repubblica. Questa sentenza, o Sire, del 
sommo storico è verissima. le molte leggi 
sono necessarie, e questo indica qorruzione gran- 
dissima di popolo. sono inutili, ed è questo 
argomento di capriccioso, d* incostante e di pue- 
rile legislatore. Tanto nel primo, che nell'altro 
caso è la repubblica corrotta sempre, o nelle 
sue membra, o nel suo capo. 

Date, Sire, uno sguardo a tutte le nazio- 
ni le piti corrotte nel momento della loro de- 
cadenza più rimarchevole,^ e delle vergogne più 
rivoltanti. Vi troverete voi sempre un ammasso 
di leggi, che si accavalcano senza numero, senxa 
maturazione, senz'ordine. Ne abbiam V esempio 
in Francia^ nelle tre famose assemblee nazio- 
nali, che regalò a quel popolo la rivoluzione 
deir ottantanove. 

È noto, Sire^ che V assemblea cosi detta 
nazionale francese, dal primo loglio deirso al 
solo mese d'ottobre del 94 , ha emanato niente-' 
meno che duemilacinquecentocinquantasette leg- 
gi. Che r assemblea così detta legislativa, in 
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soli undici mesi e mezzo^ ne regalò al popolo 
francese rigenerato il piccolo numero di mille 
settecentododici. £ che finalmente la così detta 
convenzione nazionale, dal primo giorno della 
repubblica al 26 di ottobre del 95, ne ha sciori- 
nate non meno di undicimilaquattrocentosettan- 
tanove! Il che, o Sire, riepilogando, significa 
che in soli sei anni la rivoluzione ha regalato 
al popolo francese, che si lagnava dei suoi re 
legittimi, la bagattella di quindicimila quattro- 
cento settantanove leggi diverse! 

Ha progredito in quei giorni la giustizia in 
Francia? Ba progredito, o Sire, come progredisce 
oggi nel vostro regno; ^ cui fecondità legisla- 
tiva non è l'ultima piaga che ne addolora, 

È impossibile, o Sire, di stimatizzare, come 
si jmeritanoy la facilitè, la correntezza^ la pre- 
cipitazione, e Timmaturitb, con che i nostri no- 
velli legislatori concepiscono le loro leggi, le 
propongono, le discutono e le votano nei par- 
lamenti italiani. 

Le leggi più gravi^ da cui dipende la pro- 
sperità o r infelicità della patria nostra, non si 
discussero che di raro; esse votaronsi come suol 
dirsi a vapore, perchè così le passioni del giorno, 
i reclami dei partiti^ e le esigenze ministeriali 
imponevano. 

Il primo bisogno di una nazione, grande sia 
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deàibà^o piccola, italiana ò turca, rètta don fortnè 
còétHuziodali,répilbblIcèaè, ó assolute, è là gfu^ 
stizìd: È veritb inbonti-ovértibile che' n^tt! ètn- 
mettoDÒ, che cioè senza ^luistizia giusta, éértà^ 
ihdlpendéiite e còi^tanté^ uè imperi si fofihànò^ 
né itnpièrì duhand. 

Eppure non vi ha ih EaiH>pS[ che ItaKà éo^ 
\à, là quale, hbìi óstdhte le Moltéplici ed isvd- 
riaté sue leg^i^ bffre 'da'kiualchó V&m^^ó il mi- 
^él*àndo spettacolo di vedére per òpera dei suoi 
protervi oiinistt*! anche la giustizia andar èog- 
j^btta Spessissimo é capricci, a moktraésé coo- 
tràdizibnì; b a S'candali véirgògaósi^sithi. 

Intendo parlarvi, per tacére di altre, della 
disgHziaiià discordanza che regda nei tribunal] 
dèi vostro regno. DiscoManza, ^ér cui un me- 
desimo delitto si [Munisce in Bologna e si laiscit 
. iihplinttb a FìrlenzlB; un giornale vien sequestrato 
in f irehze, è per V artibolo tnedèsinio si fa cit*-^ 
còlere liberamente a Genova ed in Torihb'. B 
viceversa. Ciò che è delitto a Genova ed ih 
Torino noù lo è agli occhi del rappresentante 
della legge in Modeha ed in Parhia; e ciò cUé 
il Ssco lascia correre lielP Umbria b ùéìté Màli- 
che viene seVéraibénte pudito in Napoli ed ih 
Sicilia. 

É inutile, Sire, tesservi la lunga àtòHà 
di tutte le sfacciate cohtradizioUi*, che da piti 



atini sì laiìleoltaiio dai popoli Ualianr^ aoché dal 
letto di questo bisogno supremo. La giustizia 
nel T0siro regno è m balia deHe passioni e dei 
SQSiirrr della pMtza; i giudici Don aseollftud» 
piti nel seolemiàre la Vo0& severa dell* equità 
è dèlU eguaglianza; asta si lasoiaao trasportare 
Sóveùti dair iniquo spirito di parte, dalle opi- 
nioni del volgo, dal desiderio degli uomini 
del pdiere. 

I tanti processi iniziati contro il clero, col- 
tro integerriiiii sacerdoti, contro vescovi e fra> 
li per Àt^ane e colpevoli inlerpretazioni di leggi ^ 
pm* blandire gli urli di sconsigliate plebi^ per 
ii}^lr£iarsi col giornalismo rivoluzionai4o^ sono 
pagine^ che gridano vendetta dinanzi a Dio e 
agli dòmini di buona fede, a qualunque par- 
tito dMtalia nostra appartengano. 

Si perquisiscano gli avVerearii politici^ e so- 
|>r&tlutto i ministri delF altare, al primo motto 
ebe lancia bontro di loro una gazzette venduta 
e svergognata. Si arrestano immediatamente, 
qnando otte o dieci mestatóri di mela fania^ e 
)^ciò temuti, si fanno pdbblici accusatori di 
te predicatore^ di Un pdrrooò, di un frate. Si 
iMéiano lenguire in carcere pei^ meei ed anni. 
Si Irascinaho finaltanetite in mezzo èlle contu- 
mfélie delle bordaglia ai pubblit^i dibattimenti. 
B òhe avvieàe? 
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Avviene, o Sire, il più delle volte che Tin* 
divìduo arrestato ed imprigionato come sedi- 
xioso, cospiratore e provocatore al dispreizo 
delle leggi vostre e della vostra reale persona, 
è dichiarato solennemente innocente. 

Della stampa periodica non vi ragiono, Essa 
è tutta nelle mani di una setta^ che la sfratta 
a capriccio delle sue vendette e delle sue am- 
bizioni. É nelle mani degli uomini del potere, 
che se ne valgono per deprimere il merito dei 
censori dei loro atti, e per magnificare le tur- 
pezze e i latrocinii dei loro adulatori. Che non 
contento il governo vostro di eccitare i rappre- 
sentan^'della legge a perseguire gli organi del- 
l'opinione pubblica, che più loavversano e Io com- 
battono nelle sue improntitudini e nelle sue 
enormezze, si è servito e si serve delle dimo- 
strazioni di piazza da lui promosse, organizza- 
te, e pagate^ per fare aggredire con violenze jO 
vie di fatto gli scrittori e i tipografi dei perio- 
dici fogli che più paventa. 

Turbe di sgherri prezzolati, avanzi d^ erga- 
stoli e di patìbolo hanno invaso soventi volte 
in Napoli, in Sicilia, in Bolognaf/ e persino nel- 
la civilissima Firenze, le tipografie dei gioma* 
li, e le abitazioni dei giornalisti più indipen- 
denti ed onesti. Ne han maitomesso le] carte, 
infranti i torchi, dispersi i caratteri, saccheg- 
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giatì ì gabinetti, insultate e percosse le persone. 

Tutto, tutto, o Sire, è in decadenza nella 
vostra Italia, auche la giustizia. Il ministero 
ne ha fatto sempre e ne fa continovamente un 
monopolio sfrontato per le sue vedute, per le sue 
tendenze, per le sue immonde e prave predilezio- 
ni. Esso è che premia chi lo seconda più bassa- 
mente nel perseguitare i nemici della sua poli- 
tica, dei suoi sistemi e delle sue prevaricazioni. 
È desso che punisce severamente quei giudici, 
che si mantengono incorrotti nel battagliare del- 
le passioni politiche. 

Le scandalose nomine, che noi vediamo fre- 
quentemente sui giornali magnificate, d^ uomini 
perversi o nulli innalzati alle supreme dignità 
delle magistrature, dell' esercito, delle ammini- 
strazioni e deir iDsegnamento, senza titoli pre- 
cedenti, senz' ombra di servigi resi, digiuni dei 
primi elementi di diritto^ di scienza militare, 
di politica e persino di grammatica; tutte, o 
Sire^ si debbono al carattere servile, che i mi- 
nistri vostri richiedono nei funzionari pubblici 
dello stato. 

È tempo, Sire, che queste vergogne ces^ 
sino. È tempo che i sacerdoti almeno della 
giustizia non si facciano spudoratamente il 
sostegno delle opinioni individuali, storte ed 
esagerate, di alcun ministro e di alcun partito. 
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deputati della vostra Camera provvedono i mi- 
nistri d' Italia anche i postriboli ! 

È desolante, lo confessano gli stessi agenti 
del governo, è desolante la strage che la pro- 
stituzione, e specialmente la sifilide va operando 
nel vostro regno. Essa è giunta, o Sire, a tal 
segno, che si convertono in ospedali anche i 
conventi e le chiese. Abbiamo, o Sire, un do- 
camento ufficiale di questa verità dolorosissi- 
ma; in una lettera, colla quale il vostro prefetto 
di Palermo, signor Torelli, chiedeva a quel ve- 
nerabile arcivescovo la facoltà di occupare un 
monastero per convertirlo in un sifilicomio. 

« Un fatto assai grave, scriveva il signor 
» Torelli, quello cioè di uno straordinario nn- 
» mero di soldati^ affetti da mal venereo, do- 
» vette attirare tutta la mia attenzione. Ricer- 
9 catene le cause, dovetti persuadermi essere 
» questo un gravissimo flagello non solo della 
» truppa, ma della città intiera* flagello, che 
9 mette ogni dì più a serio repentaglio la sa- 
» Iute pubblica in modo allarmantissimo. Le ba- 
li sti, eccellenza, il sapere che neir ultima leva 
» di quest' anno furono trovati affetti da sifilide 
9 gli otto decimi di tutti i giovani di Palermo t » 

Non la finirei per un anno, se tutte, o Sire, 
io vi volessi enumerare le piaghe di questa mi- 
<^era Italia. Piaghe che incancreniscono quotldia- 
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nameate, e che minaociano dì strozzarla, se gli 
aomini e la Provvidenza non la soccorrono. 

Si diminuiscono ì frati, i preti, le monache, 
i conventi^ i beneficii ecclesiastici e le opere 
della carità cattolica nel vostro regno. E aumen- 
tano in contraccambio, come le cavallette d'Egit- 
to, gli impiegati, i prigionieri, i sifilicomii, le pro- 
stitute e i bastardi ! 

Quest^ ultimo aumento, o Sire, deve sommi- 
nistrarvi argomento della più seria e dolorosa 
riflessione. I trovatelli sono una piaga, non tanto 
percbò la società è obbligata a mantenerli e 
istruirli; quanto perchè il loro numero indica 
aumento di scostuma texza e di miseria. 

Se un giorno, o Sire, io ritornerò su que- 
sto tema^ vi farò toccare con mano che le pro- 
vinole, meno infette da questa lue, sono quelle 
appunto che ha proclamato di volere moraliz- 
zare il governo vostro. Vi proverò con docu- 
menti inappuntabili, perche ufficiali, ohe nei 
vostri antichi stati sardi, ove da gran tempo è 
la stampa che illumina e che corregge ; ed ove 
sono da molt^ anni soppressi monache e frati, 
vi ha un numero di meretrici, di bastardi e di 
sifilitici tre volte assai più grande di Modena, 
di Parma e di Toscana, che gemevano sotto i 
duchi; e delle Marche, delF Umbria e delle Le- 
gazioni, che erano scandalizzate dai preti I Ver- 
gogna 1 
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Sirei 

Se qualcuno vi domanda una cornice proe 
peraionata a questo quadro^ chMo nì ho dipinto, 
•rappresentante il regno italiano, prendete in 
aiaoo i regolamenti 4el governo vostro suUe pro- 
stitute. Quale industria credete voi che nel v(h 
strp regno si premi» più generosamente, perc|»è 
serva agli altri di emulazione e dMncoraggìe- 
mento? L'agrìcola^ la manifatturiera, 1* artistica, 
la leUeraria? No, o Sire, la meretrieial Se UIì^ 
meretrice del regno vostro deposita qualche 
•soimna di danaro in una cassa pubblica di ri- 
sparmio, i regolamenti di Torino non le accorr 
dano il i, ma fFSper cento di interesse al- 
Fa^nol 

In altri termini: netìa capitale del regno ita- 
liano il governo accorda un premio dMnoorag- 
giamento e di lode alla donna, .che sa guada- 
^are di più.... prostituendosi ! 

Sire I un uomo onesto non può restare in* 
differente a tania infamia. Io mi vergogno di 
essere italiano. 
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CONFERENZA XXII 



Li SAKTITi SUL TRONO 



Sire! 

Io non SODO né un repubblicano, né un so- 
cialista ; voi lo sapete. Io amo e venero i re de* 
posìtarì e rappresentanti di quella potestà sn- 
pirema che viene da Dio; e riconosco benissimo 
la difierenza che passa nelF ordine politico tra 
un semplice mortale ed un monarca. Ma nel- 
r ordine morale e religiosa io sono più repub- 
blicano di Ma2zrnì, e più socialista di Proudhon. 
Innanzi a Dio, o Sire, tanto valete voi colle vd^' 
stre seimila bocche da faoco, che fanno allar- 
gare i polmoni agl'italìam'ssimi, quanto io colle 
mie quaranta Conferenze, che ho Tenore di re- 
citare alla vostra presenza. Che cosa importa 
alla verità e alla giustizia che il violatore delle 
loro leggi sia un suddito od un monarca? Esse 
non ammettono distinzione di sorta alcUnp, e in 
faccia ad esse tutti gli uomini hanno gli stessi 
diritti e i medesimi doveri. 

47 



- 258 ~ 

Le flotte, gFi eserciti, ì Gaaaoai possono sfon- 
dare le casse dei regii erarii^ ma aon togliere 
od alterare in un monarca il proprio essere e la 
umana natura. Possono la corona e lo scettro 
solcargli dolorosamente la fronte, ma non pos- 
sono dispensarlo daironestà e dalla rettitudine. 
I castelli e le roggie si muteranno talora per lui 
in eleganti carceri e in patiboli dorati, ma non 
gli accorderanno giammai il diritto di conver- 
tirle in postriboli inverecondi. 

Re di Cipro o d' Italia, signore di Napoli o 
di Gerusalemme, sia che vi assidiate sul trono 
dei vostri avi, o su quello dei Lorena e degli 
Estensi, voi, o Sire, non cessate perciò di es- 
sere uomo, di essere cattolico^ e di esser padre. 
E queste tre qualità bastano per costituire a vo- 
stro carico una responsabilità non meno pesante 
di quella, da cui vi dispensano le leggi fonda- 
mentali e gli statuti del vostro regno. 

Un re costituzionale si dice, o Sire^ che re- 
gna e non governa ! Tali distinzioni non esistono 
neir ordine religioso, e non esistono nel morale* 
Ciascuno è responsabile delle proprie azioni in 
faccia a Dio e in faccia agli uomini. 

Sire, io non sono uso ad oziare nelle anti- 
camere dei re, e spero di non oziarvi giam- 
mai. L^ alito cortigianesco, 'che spesso le am- 
morba, non fa per me, ed io sono nemico dei 
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zeri ingallonati. Ma io ho letto e meditato so- 
vente sulle storie dei re ; e vi ho appreso ap- 
punto le prove e le dimostrazioni del mio as- 
sunto. La santità sul trono non è un miracolo, 
né un mistero ; e se le pagine delle istorie ci 
offrono grandi delitti e più grandi delinquenti, 
esse ci presentano spesso magnanime gesta ed 
eroi più magnanimi. 

Io vi ho parlato, o Sire^ altre volte di quel 
giovine sovrano delle Due Sicilie, che la rivo- 
luzione organizzata dal governo vostro, e i vo- 
stri medesimi eserciti sbalzarono dal trono dei 
suoi maggiori. Ma io non vi ho parlato ancora 
di sua madre. È tempo che io ve ne parli. Il 
momento e l'occasione non potrebbero essere 
più propizii. 

Maria Cristina, figliuola di re Vittorio Ema- 
nuele I, cugino di vostro padre, ed erede del 
nome e delle virtù delle più illustri donne . di 
Gasa vostra, fu il modello delle regine e Tan- 
giolo dei troni ai nostri giorni. Una donna, o 
Sire, che le blandizie del secolo e gli splendori 
del trono conculcò generosa, per dimostrare al 
mondo che anche sui troni si può restare cri» 
sliani e divenire gran santi ! 

Io non vi parlerò, o Sire, di Maria Cristi- 
na principessa di Savoia ; mio speciale intendi- 
mento è di ragionare a voi di Maria Cristina 
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regina delle Due Sicilie, e madre, più che so* 
vrana, di ftove milioni di abitanti. 

Io bo letto mi giornali che voi, o Sire, tro- 
vandovi r anno scorso in Napoli, vi recaste nei 
maf^gior tempio di quella citte, per venerarvi 
il sangue miracoloso del santo martire (Genna- 
ro. Quei giornali aggiun^vano pure che gena- 
flesso a voi d' accanto era il commendatore Ur- 
bano Rattazzi, vostro primo ministro in quei 
giorni, il quale, in atto supplice e devoto, ap^ 
pressava pur ^li le sue labbra alle sante re- 
liquie, e pregava con voi. Io non so, o Sire, 
quali preghiere biascicasse il commendatore. 
So però che il popolo di Napoli, e gli stessi 
diarii che ci annunziarono il fatto, delie pre- 
ghiere del Rattazzi e dei suoi baci devòti per 
più giorni risero saporitamente. Ed a ragio- 
ne. Qual religione, infatti, e quai devoti sea- 
timenti possono nutrire uomini, che la religio^ 
ne costantemente avversano ed avviliscono nei 
suoi ministri, nel suo culto, nel suo sacerdoaio, 
nel suo Dio? 

Ci vuol altro che quattro baci e poche cen^ 
iinaia di lire per ingannare un popok), che ai 
è veduto crudelmente oltraggiato nelle sue piti 
vere, nelle sue piti legittime aspirazioai ! 

Anche Maria Cristina recavasi a visitare 
^e reliquie e il sangue dei martiri della neaUta 
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fede santissima, e ricchi doni inviava alle chie- 
se. Anzi non v^ba santuario delle Due Sicilie, 
che i favori di sua regale munificenza non ai^ 
ricchissero. 11 Gargano, ove apparve l' Arcange- 
lo^ Gaparso, ove ba culto la sacra Vergine del 
Pozzo, Foggia, ove si venera F Incorona v etere, 
Palermo^, che onora T invitta Rosalia, Messina, 
ove grandeggia il tempio della Madonna della 
Lettera, l'umile Uri, divenuta famosa pei quo- 
tidiani prodigi di quella sacra Immagine. 

Gaeta, illustre propugnacolo dei troni, che 
vide nella morte dell* Uomo-Dio dividersi il 
monte, ove sMnnalza il Santuario della Trinitb; 
Mugnano, famoso per l'urne che serba gli avan- 
zi di un' altra martire del Signore, nei doni of- 
ferti da Maria Cristina conservano memorie au- 
guste del suo pietoso affetto e della sua devo< 
zione tenerissima versa Iddìo e verso gli eroi 
del Cristianesimo. 

Quella pia regina, o Sire, non perseguitava 
codardamente i ministri di Dio, né spogliava i 
monasteri per arricchire i santuari. Si è parla- 
to di non so quale prezioso donativo fatto dal 
governo vostro al tesoro di San Gennaro. Im- 
pudenti ! Fate, o Sire, che questi ladri restitui- 
scano prima il mal tolto ai frati ed alle mona- 
che, ai preti, ai vescovi, ai seminari ed ai luo* 
ghi pii. Fate che scontino anche gl'interessi, e 
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poi lasciateli arricchire quanto vogliono il teso- 
ro di Napoli. Ma prima di tutto restituzione! I 
donativi del governo vostro a S. Gennaro mi 
fanno, o Sire, rìsovvenire di quel famoso as- 
sassino degli Abruzzi, che accendeva ogni sera 
la lampada alla Madonna, in pretesa espiazio- 
ne degli omicidii e dei furti che commetteva 
quotidianamente. 

" Maria Cristina, o Sire, arricchiva le chiese, e 
molti preziosi doni offeriva ai santuari; ma essa 
era al medesimo tempo gelosissima dell' onore 
dei ministri di Dio, che era avvezza a venera- 
se ed amare sin dalla più tenera etk. Figuria- 
moci, o Sire, quale doveva essere la caritk di 
questa incomparabile donna verso Dio I In un 
giorno piovoso recavasi in Napoli ad un infer- 
mo il sacro Viatico. Maria Cristina, che passa- 
va in. carrozza per quella vìa^ ode il tintin- 
nio dei campanelli, che suonando a distesa an- 
nunziano in quella città ravvicinarsi del corteo 
devoto. Ad un suo cenno si fermano i cavalli, 
discende dal cocchio, e devotamente inginoc- 
chiandosi sul lastricato coperto di fango^ china 
riverente la regale sua fronte, e adora l'Agnello 
di Dio, che toglie i peccati del mondo e dà al 
mondo la pace. Passa il sacerdote e la bene- 
dice commosso. La vede il popolo edificato, Tarn- 
mira, e impara che V umana grandezza allora 
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fa di sé più bella mostra, e impone agli uomi- 
ni maggiore ossequio e riverenza, quando sì 
umilia innanzi alla maestà delF eterno. 

Qual differenza, o Sire, tra quella pia e gli 
uomini del governo vostro. Essa geuuflettevasi 
innanzi a Cristo in Sacramento per le pubbli- 
che vie cosperse di fango, e i ministri vostri 
si rifiutano di seguire la processione del CoT'' 
pus Domini, e inibiscono a tutte le autorità 
civili e militari di prendervi parte. Come vo- 
lete, Sire, che il popolo creda nella religione 
di un governo, che giunge a tali profanazioni 
e a così grande empietà? 

I principi e i governanti debbono farsi ai 
popoli duci e maestri nel bene e nella virtù. 
Essi devono essere modelli a cui altri si infor- 
mino, lucerne ardenti che rischiarino la via e 
additino fra le tenebre il sentiero. Volete voi 
un popolo morale e religioso? Datemi prima un 
governo religioso e morale. Oggi, Sire, Tltalia 
è corrotta, è guasta^ è snervata; essa è addi- 
venuta un vastissimo sifilicomio ! Perchè gli 
uomini che la governano vanno educandola ai 
lupanari. Si bestemmia il nome augusto di Dio, 
s'insulta alla verginità di Maria, si deridono, 
si sfregiano, si abbattono le statue e le imma- 
gini dei fanti I Perchè ì ministri vostri sono 
atei, Sire, e credono tanto nel vangelo e nella 
Chiesa, quanto io nel corano e nella Mecca. 



— M4 — 

Maria Cristina, invece, non fecesi solo agli 
altri specchio ed esempio; ma promosse, difese 
e vindice gelosa addivenne della pubblica min 
rale e del buon costume pul^lico. Ricordando 
ella i tristi fatti di Francia, dai vi^i della corte 
di Luigi XIV e XV affrettati, la degradatone 
qoorale di un gran popolo, che rìnunsia alla 
religione dei padri suoi, e F eroismo di coloro 
che le rimangono fedeli, stabili quella pia d'ia- 
nalzare coi buoni esempi una barriera a quei 
vizi, che contaminando le città, disonorando le 
reggie, chiamano tardi o tosto la vendetta eter- 
na sui popoli. 

Le dame della Gerle napoletana^ aflSne di 
renderai benevola la sovrana, modestamente 
vestironsi, e il loro esempio fugò nelle condi- 
xioni meno elevate gV in verecondi abbigliamenti. 
Sicché non solo nel triennio della vita di Maria 
Cristina in Napoli, ma eziandio per lunghi anni 
di poi, ^li abiti modesti furono in favore, eoa 
grande vantaggio del pubblico costume e delle 
private fortune. 

Narrasi, o Sire, che una sera, trovandosi la 
regina al teatro, ed osservando una dama a 
lei vicina invereconda negli abiti, le si rivolse, 
e toltasi di mano la candida pezzuola, ne la 
Goprì modestamente, dicendole: Ora, %ia caruy 
siate meglio. Questa correzione sì dolce e sa 
forte ad un tempo fu osservata dai eortif^ani. 
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facili sempre alla maldìceDza, ed il fatto, ripe- 
tate per ogni dove, insieme al nome della da- 
ma, confermò in tatti la volontà e il desiderio 
di compiacere alla re^na coi modesto abbigliarsi. 

Ma lo zelo, o Sire, della vostra reale cugina 
per la morale ed il buon costume non riduce- 
vam solo a tali indirette manifestazioni. Essa 
ne perorò la causa innanzi allo stesso re Fer<» 
diaando II, e con immenso saccesso. Imperoc* 
6hè, avendo la regina osservato nei teatri la 
immoralità delle parole, la quasi nudità delle 
danzatrici, la lascivia dei loro movimenti, di 
sommo pericolo alla gioveatti e di scandalo a 
tutti gli onesti, non limitossi solo a compian- 
gere nel cuor suo gli autori dei libretti e le 
invereconde silfidi; ma parlando aire di co- 
deste pravissime tendenze dell' età nostra^ tutte 
le sfolgor!^ colle sue grazie e colla sua eloquenza. 

Disse che la licenza del teatro non dovea 
sotto il suo regno offendere le sante leggi del 
codice eterno della morale; che la inverecondia 
dei danzatori e il funesto prestigio delle balle- 
rine potrabbero indurre le giovanetto a dubi- 
tare di chi parlò ad esse di morale, di anima, 
di religione, di Dio. E conchiuse recisamente 
ohe avrebbe ella per sempre rinunciato al tea- 
tro, quando a questi gravissimi inconvenienti 
n(m si fosse opposto un riparo sollecito ed op-* 
portano. 
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Le rimostranze dell* augusta sovrana produs- 
sero nel cuore de) re V effetto desiderato, e le 
provvidenze che si presero tali furono e così 
radicali, che segnalarono il lungo regno di Fer- 
dinando II, e rispettate durarono^ finché il go- 
verno vostro non venne ad emancipare quei 
popoli, e a restaurare V ordine morale in quei 
paesi, distruggendolo. 

Sì è detto, o Sire, che i tradimenti dell' eser- 
cito napoletano si debbono alle vendette dei 
Borboni verso i soldati e al favoritismo di quella 
corte verso i generali. Yi autorizzo, o Sire^ a 
smentire quella calunnia coi documenti alla 
mano. Pochi sovrani di Europa furono più po- 
polari ed umani dei Borboni in mezzo alle file 
del loro esercito. 

Nella vita delF augusta donna, di cui vi ra- 
giono, voi troverete^ fra le cento, una delle 
più splendide testimonianze di questa mia as- 
serzione. 

Nelle esercitazioni militari, che re Ferdinan- 
do comandava spesso in persona, una fuvvene 
un giorno Delle pianure di Capua, alla quale 
assisteva anche la regina. Mancarono improv- 
visamente le forze a un povero soldato^ che 
cadde privo dei sensi; quando avvedutasene 
Maria Cristina, levatasi in piedi nella carrozza, 
pallida in viso e colle braccia distese, commi- 
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sa ad uno degli u£Sziali, che piti le stavano vi- 
cino, di prender cura dell' infelice e di pronta* 
mente ricoverarlo in luogo di riposo e d* aiuto. 

Informata quindi della cagione di quei| di- 
sgraziato accidente, che tanto Tavea commossa, 
e saputo che frequentemente di simili ne ac- 
cadevano ai cocenti raggi del sole, tanto fece 
e t anto perorò presso il suo reale consorte, che 
ottenne un sollievo alle militari fatiche con un 
rescritto, che dispensava Tesercito d' indossare 
il sacco nelle sue manovre d'estate. 

È inutile, Sire, che io vi narri, perchè è 
facile a i mmaginarsi, come questo desiderio 
pietoso della buona Serva di Dio, accompagnato 
dal regio assenso, e le cure di ordine suo pro- 
di gate a quel soldato sBnito, furono in breve og- 
getto d'amore e argomento di gratitudine in 
tutta r armata napoletana. 

Così, Sire, operavano in Napoli le regine 
ed i re di quella dinastia, che la rivoluzione 
chiama ancora immorale^ empia e crudele. È 
ciò che oggi fanno i restauratori deir ordine 
morale in quelle sventurate contrade? Chia- 
m*erò, o Sire, fra breve la regale vostra atten- 
zione sulla pietà dei rigeneratori di quel popolo 
verso gli avanzi di qneir illustre esercito e ver- 
so i coscritti del regao italico. 

Siatemi grato, o Sire; dappoiché se io, in 
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favellandovi dellMpocrisia sul trono, ho tro- 
vato il suo prototipo in un membro augusto 
delia vostra casa, anche ia una reale discendente 
della medesima vostra casa io ho trovato oggi 
il prototipo della santità sul trono. Rimase 
ella offuscata la gloria della regale vostra pro- 
sapia dal quadro ch'io feci delle ipocrisie di 
Carlo Alberto? Consolatevi; io oggi mi sono 
studiato di riveodicarne la fama, narrando la 
virtù e la pietà sublime dì Maria Cristina. 

Sire, neìr abbandonare questo gradito argo- 
mento, io devo porgervi una preghiera. Ho qui 
dinanzi agli occhi F elenco dei personaggi ec- 
celsi, che umiliarono alla Santa Sede le loro 
supplicazioni per la beatificazione di quella rea- 
le vostra parente. Vi figurano fra gli altri i 
nomi di Ferdinando d* Austria imperatore, e di 
Maria Antonietta, granduchessa di Toscana, 
vostri congiunti entrambi. E il nome vostro? 
Il nome vostro io lo ricerco invano. Colmate, 
Sire^ quella lacuna ; è questa la mia preghiera. 
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CONFERENZA XXIII 



8T01U DI OS PUGNALE 



Sire! 

Io DOD SODO un mazziniano, lo che significa 
che non parteggio per la repubblica, Io sapete^ 
Tutta volta, o Sire, se io domani mi trovassi 
per la salute pubblica investito di una ditta- 
tura legale, o mi vedessi di fronte le due sette 
esiziali della patria mia, i mazziniani e i mo- 
derati ministeriali, non sarebbero certo queUi 
i primieri che pagherebbero il fio di tutte le 
scelleraggini che Italia straziano. 

Vi ha bisogno, o Sire, di qualche spiega- 
zione per provarvi che non è strana, né ingiu- 
sta, ma è logica e commendevole questa dispo* 
siaìone dell' aaimo mio? 

Narro, o Sire, una brutta pagina della mo^ 
derna storia dMtalia. 

Avvi un libro, ove a pagina 353, discorrane 
dosi del Piemonte e del carattere piemontese, 
io trovo, Sire, fra le altre queste notevolis*» 
simie parole: 
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« Vi è troppa prontezza nel Piemonte a tra- 
t dire, a confermare anzi la propria inferiorità 
» alle altre genti italiane in ogni ramo di let- 
» tere, di scienze e d' arti; troppa rigidezza e 
i> supinità macedonica, se non affatto obesità e 
9 ottusezza beotica ». 

Sepete, o Sire, come s'intitola quel volu- 
me? Storia del Piemonte j dai primi tempi alla 
pace di Parigi del 30 marzo 1856. 

Quel volume, o Sire, rilegato superbamente 
e sfarzosamente doratO; fu presentato anche 
a voi. Voi lo accettaste dalle mani dell'umile 
porgitore; e alla domane comparve subito nella 
Gazzetta Ufficiale \\ lieto annunzio, che voi, sulla 
proposta del ministero, vi eravate degnato dì 
decorare della croce di cavaliere dei Santi Mau- 
rizio e Lazzaro il signor Antonio Gallenga. L' au- 
tore di quella storia del Piemonte vostro! J 

Quando noi ci presentiamo ai sovrani, ec- 
cettuato il pontefice, Tetichetta, o Sire, richiede 
che ci presentiamo coi guanti. I guanti, o Sire, 
servono quasi sempre per appalesarci ossequenti 
al codice dell'eleganza, ma servono anche ta- 
luna fiata a più d' uno per cuoprire i difetti 
e le brutture delle proprie mani. 

Il signor Gollenga, o Sire, ne usò a que- 
st'ultimo fine. Ed incomincio la storia. 

Uditela, o Sire, coila solita cortese vostra 
zione. Anzi, se vero è ciò che di voi scrisse 
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Brofferìo, che cioè voi leggete con gran piacere 
le opere di Mazzini, sappiate che la storia è 
del ligure foglio V lialia e Popolo, ma T Italia | e 
il popolo di MazziQi. i 

Da qualche anno a questa parte, le memo* 
rie storiche, gli studi storici, i cenni storici, i 
romanzi storici^ ed altre frottole dette storiche^ 
piovono sulla misera Italia come le cavallette 
sull'Egitto airepoca delle sette piaghe. £d| è 
una grande ingiustizia; perche fatto il calcolo, 
le piaghe d' Italia sommano a pid di sette^ e il 
flagello delle storie è un lusso soverchio di bar- 
barìe.| 

Chiunque pertanto nel 48 e nel 49 ha preso 
in mano un fucile, od ha occupato nn| impiego, 
non può a meno di far conoscere ai [presenti 
ed ai posteri questi fatti importanti, e perciò 
ne scrive la storia. La quale altro non è in so- 
stanza che un noioso sorite in due o tre grossi 
volumi, concepito a un dipresso nei seguenti 
termini : 

< Io sono il redentore di Bettola; Bettola 
9 del ducato di Parma; Parma d* Italia; Italia 
9 d'Eurupa; Europa dei mondo: dunque io 
9 SODO il redentore del mondo ! » 

Chi non ha soriti da fare per conto proprio, 
per non aver 'preso il fucile, o noni avere oc- 
cupato nessun impiego; li fa per conto del [suo 
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partito, Della speranza ben naturale di essere 
na giorno V io fortunato del suo sorìte. Inventa 
quindi) sfigura fatti, li aggrappa con arte secondo 
il punto della sua vista^ li aep^ge con suffi- 
eiento dose di fiele contro gli avversari, rime- 
scola, rimpasta, e fatto a modo suo T intingolo, 
v'imprime sopra la parola — Storni — . 

Così fecero quasi tutti, e così lia fatto il 
signor Antonio Gallenga. 

Notisi che io non parlo del concetto filosofico*, 
che infiora i tre volumi della Storia del Pto* 
montem II s ignor Antonio Gallenga, come ministé*- 
rìale piemontese, ha una filosofia, che non può 
andare più in là del sorite ministeriale. Non 
parlo neppure de' suoi passionati giudizi sugli 
statisti moderni, né delle sferzate eh' ei mena 
sol capo ai suoi colleghi del Parlamento. Parlo 
soltanto dei fatti materiali accozzati nei tre vo- 
lumi, che, se fossero veri, potrebbero formare 
una cronaca, se dilettevoli, un romanzo*; una 
storia non mai. 

Per ciò che riguarda la storia antica del Pie- 
monte, il signor Gallenga mise a sacco ed a ruba 
cinqiM sei autori antichi e moderni, e pren- 
dendo di qua, lasciando di le, riuscì bene o male 
a discorrere di quasi tutti gli Umberti, e di 
tutte le Berte della dinastia di Savoia. Quanto 
alle storia contemporanea oh! quanto a qae- 
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sta r autore non rubò niente a nessuno. Egli 
può dire a buon diritto: — Questa stbria è 
mwi— perchè sono io che Tho inveiitata'! 

Premesso, o Sire, questo giudizio sul mèrito 
in generale dell* opera storica che vi ha l'ega- 
lato il Gallenga, il pet'iìDdico mazziniano, per 
dare un saggio ai lettóri della malafede e delle 
Menzogne che abbondano in quei volumi, cita 
la narrazióne storica, che fa lo stesso autore^ 
d! quel notissimo movimento insurrezionale, che 
avea tentato Mazzini nel 34 sul territorio della 
già italica, ed oggi napoleonica Savoia^ culla 
per otto secoli e gloria splendida dì Casa vo- 
stra per la sua fede e pel suo valore. 

Se non temessi di allontanarmi un poHroppo 
dall'assunto mio di quest'oggi, io vi accenne- 
rei volentieri^ o Sire, certi particolari di quel 
movimento repubblicano, che potrebbero gio- 
varvi assai. nelle condizioni presenti del vostro 
regno. Non mi è possibile narrarli tutti^ ma di 
uno almeno voglio parlarvi, perchè lo reputo il 
più importante: Del generale Ramorino. 

Voi coqoscete questo nome. È quel generale 
che voi faceste fucilare nella cittadella di To- 
rino, per avere contribuito al rovescio delle 
armi italiche sui campi di Novara, abbando- 
nando coi suoi soldati il posto, datogli, e la- 
sciando per conseguenza libero il passo agli au- 

18. 
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striaci, che presero alle spalle Carlo Alberto, e 
ne sconfissero T esercito. 

Quel generale^ o Sire, non era nuovo nel 
mestiere. Prima di rendere quel servizio alla 
monarchia di Savoia, ne avea reso un eguale 
alla repubblica di Mazzini. 

Messo neiralternativa, sotto minaccia di pub^ 
blicità per le stampe, o di rendere conto di 
40 mila lire che aveva ricevuto per compra 
d'armi dai mazziniani, o di accettare il posto 
di comandante della spedizione di Savoia, il 
generale Ramorino avea preferito le spalline 
del signor Mazzini. 

li comitato rivoluzionario era talmente si- 
curo del suo piano d'attacco, che aveva gik 
stampati i suoi primi decreti colla data di 
S. Julien. Ma Ramorino, invece di eseguirlo come 
era stato convenuto, invece di marciare sopra 
S. Julien, marciò dalla parte opposta, che da 
principio si credette uno strattagemma militare 
per meglio sorprendere la guarnigione piemon- 
tese. Passata la mezza notte, me otre i repub- 
blicani stavano a Carra, tranquillamente intorno 
ai fuochi del bivacco, una strana notizia cir- 
cola nel campo: Ramorino è scomparso! Si cerca, 
si verifica, Ramorino non si trova. Egli si era 
segretamente sottratto e ricoverato sulla fron- 
tiera Svizzera. Scompiglio, tumulto grande nel 
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campo. Molti, e priDcipalmente i polacchi, che 
avevano riposta* tutta la fiducia loro nel Ra- 
moiino, parlano di ritirarsi; gli ufBzialì si riti- 
rano di fatti, la rivoluzione abortisce. 

Voi, Sire, siete padrone di pensare e di 
agire come vi talenta. Io però dopo questo esem- 
pio, ed altri molti che ne ho dinanzi, mi pren- 
derei guardia, o Sire^ dal circondarmi di gene- 
rali e di soldati, che han mancato una volta al- 
Tonore, e hsg;i disertato dalla bandiera della 
fedeltà. 

Ciò detto, io ripiglio, o Sire, l'argomento mio. - 
Come preliminare della spedizione di Sa- 
voia, il signor Gallenga, o Sire, avea narrato 
nella sua storia piemontese il seguente aned- 
doto: 

» Un giovine fanatico, stanco della vita del- 
r esule, e nudrìto nella classiche idee dì liberth 
d' Alfieri, si trovava col capo dellaJGtotnwe /to- 
lta, quando la madre del Ruffini,dopo la san- 
guinosa catastrofe di Genova^ ricoverò in Sviz- 
zera insieme alla sua famiglia. Colpito alla vista 
di tanto dolore, il sedicente Bruto si offerse 
spontaneo di vendicare la desolata madre col- 
l'ucciisione del tiranno. Munito di passaporto, 
danaro e lettere di Mazzini, si recò a Torino 
neir agosto del 4833, sotto il falso nome di Luigi 
Marietti. Per circa due mesi egli spiò V occa- 
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siooe di vibrare il colpo. Carlp Alberto non ebbe 
mai UDjgi distinta idea del disegno tramato codt 
tro la sua. vita ; ma siccome al tempo stesso 
venne arrestat,o un altro emissario di M^imm^ 
portatore di uà. pugnale curiosamente lavorato 
di pietre preziose in mosaico, una vaga impires* 
sione rimase nelP animo del re^ che Mazzini non 
indietreggiava neppure dalFuso del ferro delr 
r assassino. » 

II signor Gallengia, o Sire, av^a narrato, ci- 
nicamente questo fatto, nella persuasione sicura 
che tra i pocl^i lett^ori della sua stocia, o non 
Io avrebbe cqpito alcuno, o nessuQp avcebbe 
osato rispondergli, attesa la. mostruosità del de- 
litto, e I^ maestà del persoi^ggjo che doveiv^, 
restarne vittima. Ma si sbagliò di grosso, e gU 
rispose Manzini. Nauseato,, non già meravigliato 
Mazzini di tanta audacia in un cavaliere di S. 
Maurizio, scrisse una lettera air amico suo C^in- 
panella, e smascherò lo storico. 

Udite, Sire^ questa lettera. È Ufio dei do- 
cumenti della moderna storia d^ Italia. 

« Caro Federico Campanella, 

« Non molto prima della spedizione di Sa- 
voia, dopo le fucilazioni dei nostri in Genpva, 
in Alessandria ed in Chambery^ suji finire dei 
1833 mi si presentò M' Albergo della Navigih 
zione in Ginevra, una sera^ un giovine ig^oto. 
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Era pdttatot^ «di un biglietto dì L. A. Melegari, 
oggi professore, deputato, cavaliere, mmisterialfc, 
pìemontista in Torino, allora nostro, che mii^c- 
coiffiandaya con parole prh •che calde V amico 
sao, H qnale, dicevami^ era fermo di compiere 
un ^ko fbtto e voleva intendersi meco. Il gio- 
vane era Antonio Gallenga. Veniva di Corsica, 
ed era ^n afirateliato della nofstra Giovine TtàHa. 

« Mi disse, ctie da quatido erano cominciate 
le proscrizioni, egli avea deciso di vendicare il 
sangue de' suoi fratelli e di insegnare ai tiranna, 
una volta per sempre, che la colpa era se- 
gaita dall' espiazione; in una parola, ch'ei si 
sentiva chiamato a spegnere in Carlo Alberto 
il traditore del i 821 e il carnefice dei suoi fra- 
telli; ch'egli aveva nndrito Tidea nella solitu- 
dine della Corsica, finché si era fatta gigante 
e più forte di lui. Non importargli la vita; non 
si arresterebbe d'un passo; ma compiuto l'atto, 
griderebbe — Viva f Italia, — Che si era tenuto 
in camera nn ritratto di Carlo Alberto, e che 
il contemplarlo soltanto gli aveva reso sempre 
più dominante l' idea di ucciderlo. 

« Obbietta!, come ho fatto sempre in simili 
casi, discussi, misi innanzi tutto cièche poteva 
smuoverlo. Fu invano. Gii chiesi allora che vo- 
lesse egli da me. 

et Un passaporto^ mi rispose, e un po' di 
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danaro. — Gli diedi mille franchi e gli dissi 
che il passaporto lo avrebbe ricevuto in Ticino. 
E partì. 

» Ebbe in Ticino un passaporto col nóme 
di Mariotti Luigi. Giunto in Torino si abboccò 
con un membro del comitato dell^ associazione, 
da me indicatogli, fu ricevuta T offerta, e fu- 
rono presi i concerti. Il fatto doveva compiersi 
in un luDgo corridoio di Corte^ pel quale era 
solito il re Carlo Alberto di passare ogni do^ 
menica per andare a messa. Vi si ammettevano 
taluni per vedere il re con un biglietto privi- 
legiato. Il comitato potè provvederselo; e Ma- 
rietti, ossia Galleuga, andò con quello e senza 
armi per istudiare il luogo. Vide il re, e disse 
che era più fermo che mai nel suo proposito. 
Fu quindi stabilito che la domenica appresso 
si compirebbe il colpo. 

» Impaurito frattanto dal pericolo di pro- 
cacciarsi, in quei momenti di terrore | organiz- 
zato, un* arma in Torino, mandò per la via di 
Ghambery un membro del comitato, certo com- 
merciante Sciandra, a Ginevra, a chiedermi 
r arme ed ad avvertirmi del giorno. 

» Un pugnaletto, non perdiate, o Sire, una 
sillaba di queste parole, io ve le pronuncio a 
voce più alta, un pugnaletto con manico di 

LAPISLAZZOL], CHE MI ERA DONO CARISSIMO, STAVA 
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SUL tavolo: accennai quello SCIANDRA LO 

PRESE, E PARTÌ. 

» Accadde in quei giorni che un tale An- 
gelini, altro dei nostri, si fece per qualche im- 
prudenza commessa arrestare dalla polizia di 
Carlo Alberto. Informatone il comitato, fece per 
precauzione allontanareìlGallengada Torino. Una 
due domeniche dopo mandarono per lui, e 
non lo trovarono più.... Era partito nascosa- 
mente i 

oc Dopo un certo tempo, tornato in Londra, 
trovai ch^ egli giuntovi appena avea pubblicato 
libri, riviste, opuscoli, ove parlava male de- 
gli italiani, degli amici, di me, e in un libello 
anche dei milanesi, che osò chiamare codardi. 
Nauseato a tanta lordura, deliberai di non più 
vederlo, e non lo vidi più. 

» Ama il tuo Giuseppe Mazzini ». 

— E questo mostro non me Phan gettato 
in galera? — No, o Sire, non si usa più, che 
son mutati i tempi. Tanto mutati, che non si 
usa neppure più la restituzione. Giacché il no- 
stro Gallenga si tenne il pugnale di lapislazzoli, 
e non ha ancora restituito le mille lire I 

Nell'atto di vibrare il suo colpo questo Bruto 
novello pensò meglio ai fatti suoi, e fatto rapi- 
damente il calcolo delle perdite e dei profitti 
tra il mestiere di Bruto e quello di entusiasta 
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moDarch|co, il i^ostro bravo uomo, piuttosto 
scettico ìd polìtica, ma eccellente in arijtmetìca, 
si decise pel mestiere deir entusiasta. Questa 
savia risoiuzioDe, o Sire^ ebbe subito la ricoip- 
peusa. Di suddito parmense, ch^eglì era, divenir 
tosto cittadino sardo, indi deputato al vostro 
parlamento^ indi ambasciatore vostro in G^rn^a- 
nia, indi cavallerie di Sa^ Maurizio e Lazzaro. 

Che tomi, o Sire, che vediamo assisi a le- 
gislatori del popolo nei parlamenti moderni I Ed 
io, Sire, mi meraviglio quando leggo che nelle 
corti i^ovr^ne dei seppli di mezzo er3 tenuto 
per un personaggio a^sai rispettabile il mare- 
scjiaillo delle meretrìci deirei Quel m^respiaU^ 
vegliava almeno acciò le meretrici ijion infet- 
tassero il suo sovrano. 

Ma oggi, oggi, Sire, che noi vediamo (di- 
ventati personaggi illusori sin gli as$a$sini dei 
re, pjiì disarmerà le mani ribalde, che non pas- 
seran^p iìecì anni, e 3i avventeranoo feropi 
contro la vit^ di tutti i re? 



CONFERENZA XXIV 



CASTELFIDARPO 



a Saldigli! 

Vi conduco contro una masnada di briachi 
slranierì, che sete d' oro e vaghezza dì saccheg- 
gio trasse nei nostri paesi. 

Combattete, disperdete inesorabilmente quei 
compri sicarii; e per mano vostra sentano Tira 
(U un popolo, che vuole la sua nazionalità e la 
sua indipendenza. 

Soldati! LMnulta Perugia domanda vendetta, 
e benché ta<r(|i, l'avrè; » 
« Piemtmiesil 

Il vostro re, come vi è noto, in onta ai 
diritto delle genti irrompeva l'anno scorso negli 
stati deir imperatore mio signore. Le mie vii* 
torte avevano respinto queirattacco senza esem- 
pio oelLa storia dei popoli, e trattenni tuttavia 
la vittoriosa mia armata alle sponde del Ticino. 
Poteva il vostro re risparmiarvi lo devastazio* 
ni e gli orrori della guorra, accettando la pace 
offertagli. Egli invece rinnova le ostilità, e stra^ 
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scinato da ambiziose mire^ ingiustamente mi- 
naccia di nuovo gli stati del mio signore e so- 
vrano. 

Egli mi costringe a portare il teatro della 
guerra sui vostri fecondi campi. Non da me, 
da lui dovete voi riconoscere le sciagure che 
questo ingiusto attacco attirerà su voi. 

Io entro colla mia armata in Piemonte, per 
ridonare fìualmente ai popoli, che la sospirano, 
la tranquillità e la pace. Non posso risparmiar- 
vi le calamità che seco trae la guerra. Ma la 
disciplina della mia armata vi guarentisce la 
sicurezza delle proprietà e delle persone. Non 
v' immischiate nella lotta degli eserciti, lascia- 
tene la decisione ai soldati. Altrimenti facendo 
aggravereste viepiù le molestie della pugna, e 
togliereste a me la possibilità di rendervele, 
per quanto sta nelle mie forze, più lievi. 

Non fuvvi mai più ingiusta guerra di quella 
che il vostro re mosse contro V imperatore mio 
signore. Non fuvvi mai guerra più giusta di 
quella, che costretto, io debbo fare contro di 
voi. Me non anima, come Carlo Alberto, lo spi- 
rito di conquista. Io vengo solo a difendere i 
diritti deir imperatore mio signore, e l'integrità 
della monarchia, che il vostro governo ed il 
vostro re, fatta alleanza colia ribellione, oggi 
slealmente per la seconda volta minacciano ». 
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Sire ! 

Sapete voi di chi sono quelle parole ai sol- 
dati colme di fiele, e degne di un selvaggio; 
e di chi sono quelle che udiste agli abitanti 
del Piemonte vostro, piene di senno, di mode- 
razione e di umanità? 

Sono le prime di un generale vostro italia- 
no, che senza essere provocato^ senza . motivo 
alcuno e senza alcuna dichiarazione di guerra^ 
il giorno 44 di settembre 4860 lancia vasi colle 
vostre truppe alla conquista deir Umbria e del- 
le Marche. 

Sono le altre di un generale straniero, che 
vostro padre e voi sfidaste a battaglia^ e che 
difendendo da prode- i diritti del suo sovrano, 
il giorno 42 marzo 4849 a voi correa dinanzi 
nei lacrimevoli campi di Novara. 

Erano quelle dì un generale Cialdini ! Erano 
queste di un maresciallo Radetski! Qual dif- 
ferenza, Sire, tra il linguaggio di un condot- 
tiero di barbari \ ed il frasario di un capitano 
di moralizzatori di popoli ! 

Stupitene, o Sire, profondamente anche voi. 
Fate anzi di più. Fate strappare quell' indegna 
pagina dei gloriosi annali deir antico esercito 
piemontese. Essa ha rivoltato abbastanza la 
coscienza pubblica dell' onesta Europa. 

No, Sirei ditelo forte ai generali del vo- 
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Siro esercito; no: chi combatte per una causa, 
eh* eì crede santa e legittima , non è un sicario. 
Non» è un infame chi cade colle armi in pugno 
difendendo la Chiesa, il suo pontefice e la sua 
fede. 

Che avreste detto voi, o Sire, se Radelski, 
alla domane delle sue vittorie sui campì di No- 
vara, avesse aggiunto al d'uolo anche io scher- 
no, anche Y insuUo pei vostri prodi? 

Onoriamo, o Sire, benché tardi, i valorosi 
campioni di Castelfidardo. Versiamo oggi u»a 
tarda lacrima sulle tombe loro gloriose. 

Radetski; o Sire, eh' era un aostriaco, ha reso 
omaggio al valore dielle armi vostre. Hadetski, 
ch'ara un tedesco, fé celebrare sul campo del- 
le sue vittorie anche nna messa in snffiragio 
delle anime de' suoi nemici caduti. Radetski ! 

Oserebbe alcuno di censurare il pieitoso af- 
fetto deir anima mia, che oggi dedica anche una 
mesta pagina al valore, alla sventura dei di- 
fensori illustri della Santa Sede, ai martiri di 
Castelfidardo? 

Non è mio scopo, o Sire, di proferire sen- 
tenza sulle ignote cause, che hanno trascinato 
le vostre schiere su quel pugno di ìUustii gio- 
vani d' ogni nazione, che a tutela dell' ordine 
e della pace^ nel patrimonio arm^sggiavano dei 
Pontefici. Di una cosa sola è scopo mio convin- 
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cervi: che cioè la piccola armata dei Sa*nto 
Padre non era un' annata, che si organizzare 
dd> Boaaa per cimentarsi colle vostre forze im- 
ponenti alia, violenta rivendicazione del terri- 
torio perduto. No, o Sire. Il capitano illustre 
cb& r organizzava era garante delle intenzioni 
del Vaticano. 

La Moricière, cattolico fervoroso, intese col- 
r accettazione del suo mandato di far cosa, in 
tutta la forza del termine, religiosa, non mai 
politica. S' egli avesse preso a considerarla sotto 
altri umani rispetti, ò aoto, o Sire, ch'egli a- 
vrebbe ricusato di prestarvi il suo nome e la 
sua spada. 

— // Pontefice mi cerca — bisogna ubbidire 
— così senz'altro egli rispose all' inviato del 
Pontefice. E il giorno appresso a questa sua 
risoluzione ei lasciava la nobile sua sposa, de- 
gna di apprezzare e di accrescere la devozione 
del suo consorte, abbracciava teneramente i 
figliuoli e s' avviava tranquillo alla capitale del 
Cristianesimo. 

Vincitore di Abd-el-Kader in Africa e del so- 
cialismo nella sua patria, esso portava seco alla 
causa della Santa Sede un' anima pari all' altez- 
za di tanto incarico, una rara esperienza in 
fatto d' armi, un coraggio fattosi proverbiale 
nelle stesse armate francesi, ed il sostegno inoltre 
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d' un nome ÌDiemerato e cos\ popolare, che non 
valsero ad offascare dieci mesi dì ingiurie e 
di meschiDe improutitudiui, né il sacco delle 
vigliaccherie e delle calunnie avventategli dai 
ribaldi. 

QuesVuomo, o Sire, al paragone del quale 
è e sarà sempre -il vostro Cialdini un'ombra, 
era il condottiero. Poteva, o Sire, la sua falan- 
ge non esser degna di lui, non esser degna del 
suo nome, della sua mente, del suo cuore^ del 
suo braccio, della sua spada? 

È a tanto esempio, è dietro a s\ gloriose pe- 
date, che si era formata, o Sire, alU ombra del 
Vaticano, quella piccola armata di volontari cat- 
tolici di tutto il mondo, che il vostro eroico 
Cialdini chiamò compri sicarii, e masnada di 
briachi avventurieri, desiderosi non d'altro che 
di saccheggio e d^ oro! 

No, Sire! DalF immortale e glorioso gene- 
rale di Pimodan, al più povero paesano bretone, 
tutti ebbero una sola intenzione, una speranza 
sola: combattere e morire per la causa della 
Santa Sede e del Vicario di Gesù Cristo. 

Questo tenace proponimento spira da tutte 
le loro parole neir atto di incamminarsi a Roma, 
e allorché giubilanti resero V anima a Dio nel 
campo di battaglia. Era questo il pensiero delle 
madri neir abbracciare i loro figli, era questo il 
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pensiero delle spose nel separarsi dai mariti 
loro, era qaesto il pensiero delle sorelle e degli 
amici nel dire addio ai loro amici e fratelli. 

— Io non ho denari da offrire al Santo Padre, 
esclamava sui partire un generoso giovane di 
Nantes, ma in qaella vece posso donargli il san- 
gue, e glier offro di tatto cuore. — 

•— Ve lo confesso chiaramente, scriveva un 
altro, non è una decorazione, un grado che pun- 
ge la mia ambizione. Io miro più ^Ito; miro 
alla palma del martirio, che mi renderebbe ve* 
ramente glorioso, se mi fosse dato di morire 
per Pio IX. Ma qualunque sia la sorte che mi 
ha riservato la Provvidenza, pregate tutti per 
npe, e state allegri, che io cedo ad una ispira- 
zione del cielo. — 

Questi, Sire, e non altri, erano i senti- 
menti dei volontari di Pio IX. Questi e non 
altri erano i sentimenti delle madri di quei gio- 
vani eroi. 

— Va, diceva una di esse al suo figliuolo 
unico, che le chiedeva la facoltà di partire, va, 
figlio mio, e il Signore ne sia benedetto. È più 
di un mese cha io pregava la Vergine perchè 
tMnspirasse questa risoluzione. — 

— Non è necessario, rispondeva un'altra 
ad un amico che le pingeva i pericoli del suo 
figliuolo, non è necessario che il mio figliuolo 
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viva; è bensì necei^ario che sia difesa la S'aùta 
Sede, e la causa del nostro* angeiico Pio IX. 

' Questi, Sire*, ripeto^ era no i sentimenti che 
animavano i generosi soldati della Santa Sede, j 
e dei loro cattolici parenti, prima di dare il 
sangue, la vita per la causa che volenterosi ab- 
bracciavano. E questi e non altri erano i sen- 
timenti che li animavano anche dopo il mas- 
sacro e la strage delie battaglie. 

Sapete, o Sire, eome si preparavano alla 
pugnai i soldati del Papa e del generale La Mo- 
ricière? Uditelo dalla* bocca di un pietoso prete 
francese, colle medesitìie parole di- quel fer- 
vente cattolico, ebe è' V illustre conte di Sègur, 
alle cui sublimi pagine, che esso ha . intitolato 
a quei martiri^ io vo inspirando questa mia 
rude orazione. 

9 Durante la sera, che precedette la me- 
moraiida battaglia, i generali di La Moricière e 
di Pimodan^ e quasi tutti i loro uffiziali e sol- 
dati) si ' apparecchiarono al pericolo della zuffa 
coir accpstarsi ai Sagramento della Confessione. 
Avendomi la maggior parte di essi richiesto 
di confessarli, ne ottenni la facoltà dal vescovo 
di Loreto, e ringrasìai la Provvidenza, che mi 
mea concesso di assistere in qnei supremi mo» 
meati tanti generosi e tanti fedeli cattòlici della 
naia patria. 
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» Air alba del gìoriu) susseguente avvenne- 
ro scene degne delle epoche- più memorabili 
delle sante Crociate, e che io ricorderò per 
tutto il tempo della mia vita. Verso le quattro 
La Moricière^ Pimodan, tutto Io stato maggiore, 
le guide, i francobeigi^ gli stranieri, ^lì artiglieri 
e gF indìgeni, tutti si accostarono con grandis- 
sima compunzione alla sacra Mensa Eucaristica. 
Io, io vidi|Ia maggior parte di loro, curvi la fron- 
te sul pavimento della basilica, piangere lagrime 
di consolazione e di gioia per le imminenti bat- 
taglie del Signore. 

9 II raccoglimento^ prosegue l'illustre abate, 
dei due generali, era sì grave e cos\ solenne, 
che io non potei frenare la commozione ed il 
pianto. Neir uscire dalla basilica, uno svizzero 
mi si avvicina, mi bacia la mano e mi dice: 
Eccovi una lettera per mia madre. Pregate per 
me, signor Abate, noi andiamo a versare il no^ 
stro sangue per la Santa Sede e pel Papa. Ho 
poi saputo che questo giovane generoso vi re- 
stò morto... Diedi corso alla sua lettera, ma volli 
accompagnarla con alcune parole del mio cuore 
a conforto della notizia dolorosa. 
. » Sopra i baluardi, che dal lato del nord 
guardano la sottostante pianura, e donde ve- 
dovasi un movimento di truppe nemiche nume- 
rosissime, alcuni francobelgi mi si avvicinarono 
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e mi dissero: « Signor Abate, abbracciateci 
e benediteci; a:^hè noi non ci rivedremo che 
in cielo ». E dicevano il verol perocché tatti^ 
tutti, Sire, perirono nella sanguinosa giornata 
di Castelfidardol 

La colonna del generale di Pimodan, vi narro 
Sire^ questo fatto, perchè torna a confusione 
del generale vostro Cialdini, la colonna di Pi- 
modan, composta di alemanni, di carabinieri 
svizzeri e di franco-belgi, è quella cke sostenne 
quasi sola tutto il peso della memorabile e truce 
giornata. Quei valorosi soldati hanno pugnato 
come leoni, e fecero pagare assai cara la vit- 
toria ai soldati del vòstro esercito. Tutti i morti 
in quella battaglia, col loro generale alla testa, 
tutti morirono da eroi, e da martiri del Cristia- 
nesimo. I franco-belgi^ sempre air avanzata degli 
altri, fecero prodigi di valore e di audacia. Ei 
può asserirsi, colle parole d^un poeta, che ces* 
sarono di combattere, quando piti non vi furono 
combatl'^nti ! 

Nessuno, o Sire, dei gloriosi vinti di Castel- 
fldardo si mostrò da meno in quelle p rove su- 
preme, y ospedale li ebbe piti grandi e più in- 
trepidi dell' istesso campo di battaglia. Tutti ab; 
bracciarono i patimenti e la morte colla santa 
allegrezza dei predestinati, e si distesero sovra 
i loro giacigli insanguinati, non altrimenti che 
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se fossero il talamo della verità, intuonando il 
lieto cantico dell'Infinito Amore. 

Eccovi, Sire, ancora una prova dei sen- 
timenti che animavano anche in punto di mor- 
te i difensori della Santa Sede, e finisco. È 
dessa una lettera di estremo addio, che uno di 
quei gloriosi feriti ha scritto ad un amico dal 
capezzale dei suoi dolori. È semplice, è bella^ 
' è commovente come l'estremo vale dei martiri 
primitivi. Leggiamola. 
« Mio caro amico! 

« Vi fo sapere che io sono ferito nella gam- 
ba destra, e mitragliato nella coscia sinistra. 
\(uoio colla speranza di rivedervi nella mia pa- 
tria celeste. È inutile che pensi più a questa 
terra; essa è per me finita. Ho versato il mio 
sangue per la mia Religione col difendere il 
temporale dominio del Santo Padre. Sono con- 
tento e fortunato di avere adempito il mio do- 
vere, e di essermi condotto da valoroso, lo 
muoio, e lascio la causa nelle mani del Signore, 
che non abbandonerà né me^ né i miei com- 
pagni d'armi, né la Chiesa, né il suo Vicario. 
Siatemi pietoso di pregare Iddio per me. Io la- 
scio questo mondo col solo rincrescimento di 
vedermi abbandonato da tutti. Pregate tutti, di 
grazia, pregate per l'anima mia. Ricevete, io 
ve ne supplico, ricevete tutti un bacio tinto 
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del mìo sangue, che io vi mando nel lasciare 
questo mondo^ aspettando di darvi quello di pa- 
ce nella nostra comune patria, il Paradiso. 

D Nel partire da questa terra, sono come 
sarò là in cielo, il vostro affezionatissimo amico 
» Luigi Gicquel » 

Questo^ Sire, non è il linguaggio dei sica- 
rii e degli avventurieri. È la parola che sa in- 
spirare ai suoi martiri la Religione di Cristo. 

Àncora un* occhiata, o Sire, alle fumanti zolle 
di GastelQdardo. Àncora una lagrima sulla glo- 
riosa tomba dei difensori della Santa Sede e 
del Papa. 
Sirei 
Io mi ricordo di essermi un giorno rallegrato 
al cospetto vostro di non aver figliuoli. Per la 
ragione^ che avendone^ io li ucciderei ove essi 
tradissero il legittimo loro sovrano. 

Permettete, o Sire, che, dopo quello che vi 
ho narrato oggi, di opn averne avuti tanti de- 
plori, quante sono le lagrime, che ha fin qui 
versate Pio IX. Essi sarebbero stati altrettanti 
soldati del Vaticano, sulle cui tombe avrei scritto 
orgoglioso tolla mia, mano: 

Ceneri illustri def figli miei 
Che morendo pel Papa e per la Fede 
Il vostro padre 
SV degnamente onoraste 
Io vi ringrazio. 



CONFERENZA XXV 



IL GIORNALISMO POLITICO 



Sire! 

Io non posso incominciar meglio la odierna 
mia conferenza sul giornalismo, che colle pa- 
role di un giornalista: Il giornale è il libro 
del popolo. 

« Sparso con la rapidità del vento di con- 
trada in contrada; letto con avida curiosità;, 
raccolto da taluni in volume con affettuosa cu- 
ra; gittato da altri e messo in pezzi, come cosa 
vieta e disutile; spesso avuto in odio e in di- 
spregio; spesso onorifto e temuto; qualunque 
sia la vicenda o il destino di questo improv- 
viso scrivere in mille forme e su mille argo* 
menti, certo è che non vi ha mezzo più pron- 
to, più efficace, e si può dire quasi più elet- 
trico di propagare un^dea. 

Ove non penetra il giornale? Lo trovi nella 
reggia e nel tugurio, nei palagi del grande e 
nella bottega deir artigiano^ sullo scrittoio del- 
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r accigliato filosofo e tra le mani di giovinetta 
innocente. Non è prova che esso non tenti per 
adescare la moltitudine. Varietà di sabbìetti, 
amenità di stile, grazia di modi^ ed ora persino 
le arti del disegno, che parlano prima agli oc- 
chi che alla mente. Libro maravigiioso e perpe- 
tuo, che muore e rinasce, che segna come un 
oriuolo, ad ora ad ora, i passi che fa il secolo 
nel progresso. 

In questi ultimi anni Tarte ò il mestiere, 
come chiamar si voglia, del giornalista è ve- 
nuto in tanta eccellenza, che non è più impresa 
da pigliare a gabbo. Colui che può governare 
a sua posta T educazione degli uomini è pa- 
drone del mondo, ha lasciato scritto il Leibni- 
zio. Ora a qual altro scopo mirano i giornali? 
Il canto dei poeti, primo strumento di civiltà 
per le giovani nazioni; la voce deir oratore sì 
potente nelle libere adunanze, uopo è che ce- 
dano di gran lunga alla continua ed eguale azione 
dei fogli periodici; come le spade e le picche 
antiche ai moderni fulmini di guerra; come 
i cavalli e le vele alle nuove forze motrici, 
onde la nostra età va superba. « 

Immenso ed alto ministero, chi ne pesasse 
bene gli obblighi e ne comprendesse la digni* 
tà ! Parlar di tutto a tutti non con discernimento 
e misura. Non obliare alcun fatto d^ importanza. 
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non util trovato, non bella dottrina, senza espor- 
ne e volgarizzarne il concetto. Portar la luce e 
il calore'ove è tenebra e gelo, sicché il più po- 
vero terreno fermenti anch' esso e germogli e 
fruttifichi. Guardarsi con eguale ribrezzo dalla 
sfrenata licenza e dalla codarda adulazione. 
Flagellare il vizio e perdonare al colpevole; ven- 
dicare l'oppresso e punire il soverchiatore; ed 
ove r ingiustizia facesse traboccare le bilancio, 
gittar la penna dal lato della ragione Dispen- 
sare alia famiglia umana il suo pane ìntellet« 
tuale; corre i più maturi fruiti dair albero della 
scienza, e lasciar la radice ai dotti, il tronco 
ai pedanti e le foglie agli sciocchi. Chi mai co* 
nobbe un'opera più santa e più meritevole in- 
nanzi agli uomini ed a Dio ! » 

Tale, Sire, è pel Fiorentino la sublime 
missione del giornalismo. E tate è anche per 
me e per ogni non volgare intelletto il vero e 
solenne uflSzio della stampa. 

^a non è, o Sire, su quest' apostolato su- 
blime di civiltà e di progresso, che io intendo 
di chiamare quest' oggi V attenzione vostra. In- 
tendo parlarvi di quella stampa disonesta e co- 
darda, che tutte le contrade inonda e conta- 
mina dell' infelice nostra patria l'Italia. Di quel 
giornalismo faci noroso che si fa continovamente 
il telegrafo elettrico, fra le moltitudini ignare 
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corrotte, delle più storte idee e de' più storti 
giudizi, delle teorie improvvisate e delle cla- 
morose vacuità. 

li ministero della libera stampa pur troppo 
si può oggi affermare che trovasi per la mag- 
gior parte incentrato nei giornali, nelle gazzette, 
e particolarmente nei fogli periodici della po- 
litica. Organi spesso non meno infedeli sotto il 
dispotismo dei re, che sotto quello delle plebi 
e delle taverne. 

Si dice, Sire, che i giornali compiono oggi 
il nobilissimo ufficio delle cronache. Ed è vero. 
Ma è vero altresì che gli avvenire faticheranno 
a pescare in essi la verità, più che gli storici 
moderni fra i cronisti dell'evo medio. I quali, 
rozzi si, ma non vili, ingannati^ ma non ingan- 
natori, mal giudicano soventi gii uomini e le 
cose, ma non rinnegano T intimo loro convin- 
cimento, né fanno lusso di codardia, come i 
giornalisti deir età mia. 

Per provarvi, o Sire, a quali estremi di ab- 
bìezione, e di vilismo sono eglino precipitati 
fra noi gli organi della politica, ed in generale 
la così detta libera stampa d'Italia, in non ho 
che a citarvi, fra le millanta, parecchie delle 
contraddizioni, delle vigliaccherie, delle ribalde 
opinioni, dei mostruosi giudìzi, che pubblicarono 
questi sedicenti educatori e istruttori del pò* 
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polo, questi boriosi cosiglìeri di prÌDcipi e di 
governi. Io lì trovo con non cumune grazia ed 
accorgimento registrati io an lepido volumetto 
che vide la luce in Torino nel 1856. 

Incomincio, o Sire, dalle opinioni e dai gia- 
dizii che pabblicaronsi sai governo vostro. Udi- 
teli dalla bocca di un dopatalo del vostro re- 
gno italiano. 

Che cosa fa il governo di Torino? 

« Il governo di Torino, risponde il deputato 
Gallenga^ a pagine 4071 del giornale il Cimento, 
non solo transige, ma scherza sulla pubblica 
morale. Esso propone di immolare i frati grassi 
e di risparmiare i magri ; e fa di ogni più sa- 
cro principio una questione finanziaria. Uno 
dei vizi capitali del governo nostro è la debo- 
lezza e la pusillanimità. Quindi anarchia. Il 
popolo si rìde delle leggi e dei loro esecutori, 
il governo invece moltiplica decreti e leggi, 
solo per mettersi in regola colle camere e per 
trovarsi pronto a qualunque interpellanza ». 

Voi crederete, o Sire, che questo padre della 
patria, ii quale stimatizza così severamente il 
vostro governo, sia un uomo austero, un Ca- 
tone subalpino, schivo di onori, e scevro d^am- 
bizione. V'ingannate, o Sire. Da quel governo, 
che non solo transige, ma scherza sulla pub- 
blica morale, il deputato e giornalista Gallenga 
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non ebbe ribrezzo di accettare la croce e il 
titolo di cavaliere di San Maurizio. Si mostrò 
anzi più coraggioso, e andò a rappresentare un 
giorno r immoralità di qael governo airestero, 
iogallonato come ambasciatore! 

Passiamo, o Sire^ ad altre opinioni e ad al- 
tri giudizi. Per formarvi un concetto ^atto di 
quanto valgano i giornalisti della vostra Italia 
non vi ha meglio che di riandarne e di con- 
frontarne fra di loro le sentenze varie. 

Oggi^ Sire, tutti parlano di Cavour con 
lode, con ammirazione, con lacrime per Firn- 
maturo suo trapassamento. Portò la ' stampa e 
il giornalismo di lui vivente e delle cose sue 
sempre eguale giudizio? 

Si potrebbero interrogare su questo preteso 
uomo di stato la Voce della liberU^, e la Ga»- 
Metta del Popolo di Torino. Ma è meglio, o Sire, 
accordare la preferenza a ciò che ne scrisse 
un certo Paolo Gollet, eh* era amicissimo del 
vostro conte. 

^ Il conte di Cavour (scrive il signor Gol- 
let) nacque il 40 di agosto 4810, in linea di- 
retta dall' amore illegittimo di un pricipe della 
Casa di Savoia, ossia della famiglia dei conti 
di Moriana. Il casato di Cavour contrasse quindi 
parentela con quello di S. Francesco di Sales; 
ftfl ecco, esclama il Collet, la ragione che ci 



~ 899 - 
spiega come il sangue di Savoia circala nelle 
Vene dell' illustre conte. Cavour (prosegue il si- 
gnor Collet) seppe creare la stampa ministeriale^ 
e si abbandonò agli intrighi commerciali con 
un ardore senza pari ed a tal segno, che col* 
r aiuto d' un uomo detto di paglia si fé* lecite 
everte cose, che il signor Collet potè ben dire 
in francese, ma che a me non è lecito di ripe- 
tere in italiano. 

Questo scriveva il signor Collet di Cavour. 
Ora sentiamo, o Sire, che cosa scriveva Angelo 
Brofferìo del giornale di Cavour, il Risorgimento, 

» Argo (scriverà Bofferio), come ci narra 
Ovidio, aveva cent' occhi ;. Briareo cento brac- 
cia; Mida cento orecchie, cioè due, che ne va- 
levano cento; la fama ha cento bocche; la na- 
tura cento mammelle..... ma il Risorgimento del 
conte di Cavour ha cento ventricoli. 

L'avvocato Brofferio passa qui ad enume- 
rare, col solito stile festoso che lo distingue, 
tutti gli scrittori e impiegati del Risorgimento, 
che ottennero impieghi, pensioni e croci. E do- 
po aver parlato dei Balbo, dei Boncompagni, 
dei Santarosa, dei Farinii e di Cavour medesi- 
mo, così prosegue; 

» A Melegari si gettò sul piatto per anti- 
pasto, una cattedra, a Castelli per umido una 
ambasceria. A Ferrara per salume un'altra oat- 
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À sentire Montanelli, Farini « è uno spirito 
acre, passionato, bislacco, che resterè sempre 
violento, quantunque si sia fatto batteEzare per 
moderato ». 

E se ascoltiamo il giudizio di Augusto Vec- 
chi, Francesco Domenico Guerrazzi « è un uo- 
mo di oscuri natali, che vuole diventar nobile ; 
un povero, cupido di ricchezze; un democra- 
tico, afflitto sempre da ambiziosa libidine; un 
politico, che stima ogni mezzo acconcio per ar- 
rivare ai suoi fini 9. 

Voi, Sire, m'interrompete per chiedermi: 
se è a questa scuola di livori e d'invidie, di 
personalità e di gelosie, che s' informa nella vo- 
stra Italia il sacerdozio della libera stampa e 
del giornalismo? Precisamente, Sire. È que- 
sto il pane che si dispensa quotidianamente al 
popolo dal giornalismo politico del vostro re- 
gno. Conchiudiamo. 

Si dice, Sire, che il giornalismo rappre- 
senta r opinione pubblica. Menzogna. In Italia 
non esiste opinione pubblica. Voi Io crederete 
un paradosso, io Io credo un domma. 

Era il 16 di settembre del 1860, e si aspet- 
tava in Loreto l'arrivo del generale Lamoricie- 
re e di Pimòdan per battere Cialdini e i suoi; 
quando vi entrò un distaccamento di ottanta 
lancieri piemontesi, preceduti è seguiti da un 

^0 di avvinazzati e cenciosi. Fu subito un 
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parapìglia di popolo, In mezzo ai quale un sol 
uomo, dagrirti capelli, dai panni sucidi e dalia 
barba iacolia, distribuiva bandiere e coccarde 
per le case e per le botteghe, lo non ho mai 
visto una trasformazione così istantanea ! La cit- 
tà venne in un batter d* occhio popolata di bau* 
diere e di stemmi. I codardi e i vigliacchi, di 
cui non ò mai scarso il numero, s^ incoccarda- 
rono, in men che non dicesi. Io, io stesso ne 
udii di quelli, che alla mattina avevano fatto 
sfogo di amore e dì fedeltà pel Pontefice, gri- 
dare con quanto avevano nella gola : Viva Vii-- 
torio Emammieì Viva il Piemonte! 

Il mio locandiere, che mi avea prima incan- 
tato pe'suoi sentimenti di religioso entusiasmo, 
si spogliò deli' abito nero per indossare quello 
dì moda. Si pose in capo un mozziccme di eap*- 
pellotto creziato pur esso dalla coccarda, e si 
die tutto a distaccare gii stemmi del sovrano 
Pontefice, posti alla porta della sua Locanda 
della Campana, la quale, sia detto fra parentesi, 
serviva pure d'uffizio postale. 

Non erano trascorse ancora seti* ore da quei 
baccano, che la scena diede in un voltafaccia 
lepidissimo. La Monderei La Moriciere! ecco 
La Moridereì viva Lamonderel gridava^ dap- 
pertutto. Arrivava infatti il generale cristiano 
colle see guide a passo di carica, perchè ere- 
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devasi che Loreto fosse in potere del nemico. 
Le bandiere, le coccarde, gli stemmi disparvero 
più repentinamente di quando comparvero, e 
da ogni via, da ogni angolo, da ogni bottega un 
grido inalzossi unanime, fragoroso e solenne 
di - Viva Pio IX I Viva la Religione ! Fuori il 
Piemonte ! 

Stava commosso profondamente nelF anima 
da sì inatteso spettacolo, allorquando mi si fé 
innanzi di nuovo il mio locandiere, in contegno 
patriarcale, vestito tutto di nero, con cravatta 
bianca, con guanti bianchi e col cappello in 
mano, che andava incontro al generale La Ho- 
riciere, per offrirgli la sua servitti, e per met- 
tere a disposizione di lui e delle truppe ,del 
Papa la sua locanda. Egli colse questo mo* 
mento per parlarmi nuovamente della sua de^ 
vozione alla Santa Sede, non senza lagrime agli 
occhi, scusandosi che aveva dovuto cedere alla 
violenza, e supplicandomi di ottenergli dal Ge- 
nerale un generoso perdono. 

Queste scene, o Sire, avvenivano in Loreto 
nel brevissimo spazio di sette ore! E chi le 
racconta è un testimonio oculare, un illustre 
pubblicista francese. 

Se qualcuno, o Sire, vi sostiene ancora che 
esiste in Italia un' opinione ^^ubblica, non vi 
dimenticate di Loreto, e citategli V opinione del 

-'.andiere della Campana ! 



CONFERENZA XXVI 



RICASOLI 



Sire! 

Dopo la morte del conte Camillo Benso di 
Cavour, vostro primo ministro, e amico ìntimo 
di Napoleone^ voi chiamaste al timone della 
sdrucita barca d'Italia un barone della Toscana. 
Un uomo forte, T unico, a sentir le gazzette di 
quel tempo, che poteva aflerrarlo con mano 
ferma, e il solo capace di condur voi e T Italia 
al glorioso porto. Yale a dire a Venezia ed in 
Campidoglio. Queir uomo forte, di convinzioni 
profonde, e di provato amore airitalia e a voi, 
io lo ricordo ancora, era il barone Bettino Ri- 
casoli di Firenze. 

Vi siete mai curato di sapere chi è questo 
barone Ricasoli sì decantato? Giova, o Sire, che 
lo sappiate. Ed io voglio riempire questa la- 
Guna delle cognizioni vostre intorno agli uo- 
mini che più feo0t*o, e che pib fanno di sé par- 
lare nella vostra Italia. 

80 
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Prendete, o Sire, questi documenti. Essi non 
SODO inveatati da me^ uè dalla reazione austro- 
clericale, né dal partito che in Toscana dicesi 
Lorenese. Si trovano invece pubblicati e anno- 
tati in quasi tutti i giornali di Firenze, di Ge- 
nova e di Torino. 

Chi dipinge il nostro barone nei documenti 
che avete innanzi è un altro barone, o Sire. 
Un liberale, un garibaldino, un italianissimo, un 
amico d* Italia una, e per conseguenza nemico 
del Papa e di Gasa d'Austria, ed amicissimo 
di Mazzini. È il colonnello barone Nicotera. Quel 
medesimo, che i giornali ricasoliani della To- 
scana, e specialmente la Nazione di Firenze, 
erano soliti di appallare coi pomposi ^titoli di 
cittadino egregio, di valoroso e di prode. 

Io, Sire^ non mi sono mai pronunciato in- 
torno al merito della questione. E non mi vo- 
glio pronunciare sulla medesima neppur oggi. 
Lascio volentieri che V apprezziate voi come 
conviensi, e come già Tapprezzarono le genti 
oneste. Quando saprete che quest^uomo, che 
voi avete ricevuto sfarzosamente nella gran 
sala del vostro trono apportatore deir annes- 
sione della sua patria al Piemonte vostre, è 
quell'uomo, che decorato per fedeltà dal suo 
sovrano legittimo, comparve poi decorato dei 
collare dell' Annunziata al cospetto vostrO; per 
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aver cacciato dal trono il medesimo suo sovrano 
ed aver fatto eleggere in sua vece voi. È un 
uomo insomma capace, se mai scopppiasse un 
dì qualche tuono, o di assidersi in Campidoglio 
non con voi, ma con Giuseppe Mazzini ; o di 
rientrare in Toscana con Ferdinando lY sotto 
il braccio, ed una nuova medaglia al collo di 
restaurazione granducale. 

Leggiamo, o Sire^ questi documenti. 

Il Mùnitore Toscano^ organo officiale del go- 
verno ricasoliano, avea pubblicato un giorno 
nelle sue colonne la seguente nota: 

« Quando il governo toscano ebbe la cer- 
tezza che i capi della colonna di Nicotera ave- 
vano intenzioni contrarie alla volontà della mag- 
gior parte dei volontari, che erano sotto in- 
fluenze perniciose e imbevuti delle idee di Maz- 
zini, sotto una bandiera, che non era né quella 
dello stato, né quella della nazione; il governo 
. ha adempito il suo dovere, facendo rispettare 
la sua volontà. L'attitudine ammirabile della 
guardia nazionale e di tutta la popolazione di 
Livorno, la soddisfazione universale e l'indi- 
rizzo del consiglio di Pisa, tutto prova che il 
governo ha soddisfatto il voto del paese. 9 

Questa nota, Sire, colla quale i! Ricasoli 
tentava d' ingannare in quei d\ V Italia^ voi, e 
l'Europa; e specialmente Luigi Napoleone, sulle 
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colpevoli sue teDdenze e sulla disonestà delle 
sue iDienzioai, alterando promesse e fatti che 
lo stimatizzavano per un uomo politico dì dop- 
pia faccia, fu raccolta, come era naturale, dal- 
r uomo eh' essa offendeva crudelmente. Dal co- 
lonnello Nicotera^che gii rispondeva per le rime 
nei seguenti termini^ che pregovi di meditare. 

a Se questa nota (rispose il barone Nicote- 
ra) non fosse stata pubblicato nel Monitore To^ 
scanoy io forse mi sarei taciuto. Ma il Monitore 
Toscano è Tergano del governo. Siete dunque 
voi, sig. barone Ricasoli, che Faveto sòritta o 
fatta scrivere. Io debbo quindi rispoodervi; e 
lo farò in tal modo, e appoggiato a tali docu- 
menti^ che la popolazione di Livorno e il con- 
siglio di Pisa, se tengono appena alla dignitè 
propria, domanderanno al Principe, in nome 
deir onor del paese, un altro governatore delle 
Provincie toscane d. 

Il Principe (tra parentesi), di cui parlava 
il colonello Nicotera, eravate voi. Voi, o Sire, 
che invece dì destituire il Ricasoli dalla carica 
di governatore della Toscana, lo nominaste, 
ignaro di quel turpe fatto, universale erede di 
Cavour! 

» Se io dirò cose (prosegue Nicotera)^ che 
dovevano restar segrete fra noi, non vi venga 
in mente di accusarmi, o barone, di slealtà. La 
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nota del Monitore Toscano mi scioglie da qua- 
lunque impegno. Quella nota mi prova che voi 
operaste verso di me, come una guardia di 
pubblica sicurezza. La quale, per consegnare 
un patriotta nelle mani del fisco, depone V as- 
sisa di poliziotto, si dichiara vostro amico, e per 
rovinarvi cospira anche con voi ». 

Questo primo complimento ad un futuro mi- 
nistro de) regno italiano non Io trovate voi ca- 
valloresco abbastanza? 

» Prima di tutto producete, signor barone 
(continua Nicotera); producete una sola prova 
della vostra asserzione, che cioè i capi della 
qniota brigata dei volontari di Castel Pucci, 
da me comandati, avevano intenzioni contrarie 
alla maggiar parte dei volontari medesimi. Per 
conto mio, per dimostrarvi che è questa la pri- 
ma vostra menzogna, vi ricorderò^ signor ba- 
rone Ricasoli, che i volontari di Castel Pucci 
presero le armi, e domandarono di correre su 
Firenze, per istrapparmi ai vostri gendarmi, 
che mi avevano arrestato per isbaglio, 

» Gli è, signor barone, che io fui onesto e 
leale con tutti, come anche con voi. Gli è che 
io non ho mai dato promesse con animo pre- 
parato a disdirle. Gli è infine che io non la- 
sciai ignorar mai a quei bravi volontari la mis- 
sione ch'era loro riserbata nelle provinole an- 
cor soggette al Pontefice. 
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La confessione, o Sire, comincia per essere 
preziosa. Ascoltiamola intiera. 

« Ciò che oggi dico pubblicamente, lo dissi 
già nei nostri frequenti colloqui a voi. E voi, 
signor barone, non potete avere dimenticato 
che sulle prime eravate disposto a lasciarmi 
entrare per la via di terra nello stato romano: 
che mi prometteste il passaggio sulla strada 
ferrata da Firenze ad Asinalunga ; e che anzi 
ad una mia osservazione soggiungeste ^queste 
precise parole: Se il governo di Torino vorrà 
opporsi, IO MI CAVERÒ LA MASCHERA, e 
verrò con voi. Quante maschere avete voi al 
vostro uso, signor barone ? 

» Voi dite che i capi della colonna erano 
imbevuti delle idee di Mazzini. Prima di tutto 
io vi rispondo, signor barone, che le idee di 
Mazzini sulla questione italiana sono oggi le 
idee di tutti i patriotti italiani, incominciando 
da Garibaldi. In secondo luogo voi, signor ba- 
rone, vi dovete ricordare che anche voi avete 
sempre adottato con me quelle idee che oggi 
sconfessate. Una sera, in Palazzo Vecchio, io 
posi nelle vostre mani una lettera di Mazzini. 
Voi la ponderaste a lungo, ne approvaste il 
concetto, indi mi diceste queste parole: 

r> Se fosse possibile che nessuno al mondo 
lo sapesse, io sarei contento di avere una con- 
ferenza con Mazzini. 
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» Chi era più mazziniaDO di voi in queild 
sera, signor barone? 

Yoi, Sire, trasecolate, in pensando che 
credendovi circondato da purissimi costituzio- 
nali, amanti della monarchia e devoti alla vo- 
stra reale persona, foste e siete invece circondato 
da mazziniani ardenti, da repubblicani in ma- 
schera colla croce di Savoia. Scusatemi, o Sire, 
se vi dico che avete torto. Ciò che oggi accade 
a voi è quello che è giè accaduto agli altri in- 
felici principi della Penisola. Sì credevano cir- 
condati d'uomini onesti^ fedeli e grati, e si tro- 
varono invece circondati da vili, da traditori e 
da infami. Proseguiamo a leggere i documenti. 
» Più tardi i vostri gendarmi mi arrestaro- 
no per isbaglio sulla piazza del duomo di Fi- 
renze. Voi ordinaste subito di rimettermi in li- 
bertli e confermaste quella convenzione^ che 
avevamo di comune accordo concertata. Mi fa- 
ceste porgere le vostre scuse e mi faceste con- 
segnare col mezzo del signor Delfi le lire ita- 
liane quarantamila convenute. 

» Quando dunque (incalza Nicotera}^ quando, 
signor barone, vi accorgeste voi che i capi 
della brigata avevano intenzioni contrarie alla 
volontà della nazione! Quando noi eravamo già 
in Livorno, a bordo dei vapori, impazienti di 
salpare? Codesto è il ridicolo della malafede, 



— 3<2 - 
signor goverDatore, e la discussione gianta a 
questo puDto diventa impossibile fra noi. 

» Lascio in serbo, per il caso che voi scrì- 
viate un'altra nota nel Mfmitore Toscano^ al- 
cune altre circostanze, alcuni attrì fatti, dei 
quali fu testimonio lo stesso salotto di Palazzo 
Vecchio. La storia (prendete nota, o Sire, di 
queste parole)^ la storia della vostra disonesta 
condotta^ la storia delle vostre maschere debbe 
essere nota intierameqte, e lo sarà ! 

9 II popolo e la guardia nazionale di Li- 
vorno, leggendo questi ed altri documenti che 
farò pubblicare sui giornali, comprenderà qua! 
fu la vostra parte in tutti questi fatti, di cui 
vi parlo. Essi si faranno una giusta idea del 
vostro carattere^ e sentiranno qual sia fortuna 
per il loro civile paese l'avere a supremo ma- 
gistrato uu uomo, che messo tra T impiego e 
l'onore, calpesta Tenore, e si tiene rimfuego! » 

Qui, Sire, finisce uno dei documenti che 
vi ho rimessi, e finisce firmato: — Napoli, U 
settembre, 1860 — Giovanni Nicotera. 

10 credo, o Sire, che non abbiate bisogno 
d'altro per formarvi una chiara ed esatta idea 
di quanto pesa quel signor barone, che chia- 
maste al timone dello stato, che fu gran tempo 
la colonna principale dell' edifizio italiano, l'ere- 
de, il continuatore dell'onesta politica di Cavour ! 
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itd( Un nomo che messo^ a quanto dice un li- 

berale, tra r impiego e Tonore, calpesta questo 
cm e si attiene a quello^ è uomo che merita il col* 

a lare dell'Annunziata^ istituito dai vostri padri 

de per premiare il merito, la virtù, la fedeltà, l'o- 

if npre ? 

i Ho detto. Sire, che il documento che ab* 

t. biamo letto non è il solo. Altri soavene non 

i( meno interessanti di quello. Ed uno special- 

mente, che perchè getta molta luce sul primo, 
vuole giustizia, che non sia passato in sileniio. 
È la convenzione, o Sire, che era passata 
tra il barone RicasoU e il Nicotera, per la spe- 
• dizione, di cai si parla nel documento che ab- 
biamo inteso; e che riguardava, come avrete 
capito facilmente anche voi, un'aggressione, 
una violenza contro il dominio pacifico della 
Santa Sede. Non sono fandonie, o Sire, non 
calunnie dei nemici del regno vostro. 11 pos- 
sesso delle Marche e dell'Umbria faceva gola 
al Piemonte, ed è per questo che vi organi*- 
zava dentro la ribellione, ed allestiva armi ed 
armati ai confini per invaderle e conquistarle. 
Eccovi il documento, che dà ragione alle 
^ mie parole. Leggete questa convenzione, e giu- 

dicate senza passione. 

« In seguito alle verbali intelligenze pas- 
sate tra il colonnello Nicotera ed il barone Bet- 
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tino Ricasoli, rimane stabilito quanto segue: 

9 II colonnello Nicotera sì obbliga ad im- 
barcarsi con la sua colonna di volontari, che 
stanzia a Castel Pucci, sopra vapori provveduti 
del barone Rìcasoli. 

» Il barone Ricasoli provvedere, oltre i va- 
pori necessarii al trasporto degli uomini, e 
quelli necessarii al trasporte di tutto il mate- 
riale e di tutte le munizioni: quattromila ra- 
zioni di pane, formaggi e vino; oltre le prov- 
viste di cibaria per 3 giorni ; trentamila lire 
itaKane effettive per ìscorta del corpo spedi- 
zionario; il treno gratuito sulle ferrovie pegli 
uomini e pel materiale sino alla stazione più 
vicina al punto dell' imbarco; 12 carri da tra- 
sporto e quattro d'ambulanza; 50 cassette da 
munizione e due pel denaro; 425 casse pei fu- 
cili; 430 cappotti per gli ufficiali e per le gui- 
de, e 500 fiaschette di legno. 

» 11 detto barone Ricasoli promette di non 
molestare e impedire che venga molestata e 
tantomeno disciolta la colonna dei volontari; 
come si obbliga di far trovare i fucili conve- 
nuti nel luogo dove il* colonnello Nicotera sì 
imbarcherà colla sua colonna 9. 

Tutto questo, o Sire, prometteva un vostro 
governatore alla colonna del comandante Ni- 
cotera, che doveva violare sin d'allora il torri- 
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torio pontificio e strappare al Pontefice le più 
ricche provincie della sua tiara I 

Se non vi sembra questo un bel tipo di 
barone^ ed un perfetto modella d^ uomo di slato, 
degno di continuare la politica di Cavour, e 
di compiere i destini d' Italia, come ha compiuti 
quelli della Toscana, sua patria^ udite, o Sire, 
quest^altro fatto, e giudicate. 

È costante sistema di tutti i ciarlatani po- 
litici, che riescono ad ingannare un popolo e 
a rovesciare una dinastia col mentito vocabolo 
di libertà, giunti al potere, e soddisfatto il pro- 
prio orgoglio, di governare invece col dispoti- 
smo più nero e colla più sfacciata tirannide. 
Cosi fecero tutti, e così fece il Ricasoli. 

Se vi sorgesse vaghezza, o Sire, di cono- 
scere un giorno dettagliatamente come ha go- 
vernato Ricasoli la Toscana, nell'intervallo che 
corse dalla cacciata del suo granduca ali* an- * 
nessione a Torino, leggete, o Sire, il primo nu- 
mero del Contemporaneo di Firenze. Vi trove- 
rete enumerati oltre a cinquanta delitti, che 
gli servirono prima di piedistallo a salire, po- 
scia di mezzo per conservarsi al potere. Vi 
troverete fatta menzione dì frodi, di menzogne, 
di tradimenti, d' ipocrisie, di bombe. 

Si^ Sire, anche le bombe chiamò in soc- 
corso della sua politica il truculento tiranno 
della Toscana. 
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Conservate voi copia delle lettere che scri- 
vete? Rileggiamole^ o Sire. Io le ricordo, e le 
ricordano meco l' opinione pubblica e la storia^ 
che non s'ingannano. 

« Maentày mio carissimo Cugino! 

» Noi tocchiamo ad un'epoca, in cui l'Italia 
deve dividersi in due stati potenti, uno set- 
tentrionale e l'altro meridionale; i quali col- 
V adottare una politica conforme, avranno per 
compito di dare il loro concorso alla grande 
idea, che predomina oggi nella Penisola, l' idea 
timfomf 

» Uniamo, caro Cugino, i nostri sforzi per 
una nobile impresa; uniamo i nostri rispettivi 
stati con vincoli di amicizia reale, dai quali per 
certo nascerà la grandezza della nostra patria. 

» Date ai sudditi vostri una costituzione li- 
berale; chiamate intorno a voi quelli uomini 
che sono in maggiore considerazione, perchè 
maggiori dolori hanno sofferto per la causa 
della libertb. Dissipate i sospetti del vostro po- 
polo, ed una alleanza eterna si cementi fra i 
due piti potenti stati della Penisola, a far sì 
che la patria nostra possa essere. 

», Aspetto con ansietà una risposta soddi- 
sfacente col mezzo del corriere medesimo con- 
fidenziale^ che è incaricato di rimettervi la pre- 
sente ». 
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Questa lettera, o Sire, è vostra, e la scri- 
veste voi al reale vostro cugioo dì Napoli il 
quindici aprile 1860. Essa è più di una letlera. 
È un vero programma politico, che voi gli trac- 
ciavate, per salvarlo, come oggi si dice, dalla 
imminente ruìna che minacciava il trono dei 
suoi maggiori. 

Ha egli disprezzato 1 consigli che gli por- 
geste? Ha re Francesco II disconosciuta la lealtà 
deir animo deir augusto suo consiglerò e pa- 
rente? • 

Poteva, Sire, senza punto disconoscere, 
ed offendere la lealtà delF animo vostro^ ma 
dubitando solamente, e con diritto, deironesth 
e della rettitudine del vostro governo, ringra- 
ziarvene semplicitamente e graziosamente, sic- 
come praticasi fra cavalieri e scettrati. Poteva, 
ed io, lo dico schiettamente, non avrei esitato 
un solo istante a consigliarglielo. Che giè; o 
Sire^ parlavasi pubblicamente in quei giorni 
delle ambiziose e disoneste mire del governo 
vostro. Già buccinavasi d^ armi e d* armati, che 
segretamente apprestavansi a Genova ed in 
Torino per uno sbarco d'estrania gente in Si- 
cilia. E fino il condottiero additavasene in un 
generale del vostro esercito, e gli eccitatori^ i 
sussidiatori plaudivansene nei consiglieri del 
vostro trono. Io Francesco II sarei caduto, ma 
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sarei caduto^ q Sire^ bombardando Napoli e 
mitragliando i ribelli. Facendo precisamente 
quello che avete fatto voi con Genova ribelle 
nel 49, e qu elio che farete domani, se taluno 
si attenta ritogliervi le corone che oggi cingete. 
Io mi glorio, Sire, di essere anzi tutto con- 
servatore del mio buon diritto; e per conser- 
varmelo, mitraglio. 

11 re Francesco II, o Sire, si mostrò d^ani- 
mo più mite. £i credette invece che i cospira- 
tori e i rivoluzionari perdonino chi' li per- 
dona. Ei credette per un momento con voi che 
essi cospirassero davvero nei caffè e nelle lo- 
cande di Torino per la libertà dei loro concit- 
tadini, per la indipendenza e per la gloria della 
loro terra natia. E rispose cortese alla vostra 
lettera. 

La solenne risposta, o Sire, di re Francesco 
porta la data del SIS giugno 4860, ed è od 
pubblico decreto, che io trovo concepito coi 
seguenti termini; 

» Desiderando noi dare agli amati nostri 
sudditi un attestato della nostra sovrana be- 
nevolenza, ci siamo determinati di concedere 
gli ordini costituzionali e rappresentativi nel 
Regno, in armonia coi principii italiani e nazio- 
nali, in modo da guarentire la sicurezza e la 
prosperità in avvenire, e da strìngere sejmpre 
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piti i legami, che ci uniscono ai popoli che la 
Provvidenza ci ha chiamati a governare. 

• A quest' oggetto (proseguiva quel decreto) 
noi ^iamo venuti nelle seguenti determinazioni. 

E sapete quali erano queste determinazioni 
del re di Napoli? Le vostre. 

Vói, Sire, gli consigliavate di richiamare 
gli luìminij che pm avevano sofferto per la cotaa 
della libertà. E il vostro reale cugino procla- 
mava infatti: 

fi Articolo primo. Accordiamo una generale 
amnistia per tutti i reati politici sino a questo 
giorno ». 

Voi gli consigliavate di dare una costitu- 
Mione liberale al suo popolo. E il re France- 
sco II dichiarava: 

« Articolo secondo. Abbiamo incaricato il 
nuovo ministero di compiere nel più breve 
termine possibile gli articoli dello statuto^ sulla 
base delle istituzioni rappresentative italiane 
e Qdzionali ». 

Voi gli progettavate un^ alleanza eterna, una 
amicizia reale col regno vostro. E il figliuolo 
di Maria Cristina di Savoia candidamente san 
zionava : 

« Articolo terzo. Sarb stabilito con Sua Mae- 
stà il Re di Sardegna un accordo per gli inte- 
ressi eomuni delle due Corone in Italia ». 



Voi ìnfÌDe gli raccomandavate, o Sire, di 
uniformarsi e di modellarsi in tutto secondo 
P esempio del vostro stato. E il giovine prence 
delle Due Sicilie adottavano persino la bandie- 
ra e i colori, proclamando: 

» Articolo quarto. La nostra bandiera sarà 
d'ora innanzi fregiata dei colori nazionali ita- 
liani in tre fascie verticali; conservando nel 
mezzo le armi della nostra dinastia ». 

Si poteva desiderare di pìii? Si, o Sire! Si 
poteva desiderare ancora un articolo^ che io 
avrei soggiunto a quel decreto, concepito a un 
dipresso nei seguenti termini: 

» Articolo ultimo. E se non ostante "queste 
mie ampie e libéralissime concessioni, io mi 
accorgo che qualcuno da oggi mi tradisce, o 
che prosegue a cospirare a danno del mio trono 
per favorire le ambizioni di qualche straniero, 
sappiasi egli che io lo faccio costituzionalmente 
impiccare ». 

E avrebbe dovuto farli impiccare davvero 
quelli scellerati, che invece di applaudire alle 
generose concessioni dèi giovine loro re, invece 
di aiutarlo nella nobile impresa di assodare le 
libertà della patria, lo tradirono infamemente, 
e infamemente stesero la mano sopra una co- 
rona, che li avea tratti dal fango, che li avea 
sempre pasciuti, e quasi tutti |splendidamente 
beneficati e arricchiti. Bricconi! 
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Troverai forse talunp questo mio parlare se- 
vero. Lo trovi pare. Io parlo a voi, cui sono 
ignote le mezze misure, quando si tratta di 
conservare. A voi, che allora quando un pugno 
di audaci poteva cimentare le sorti dell' iogran- 
dito vostro regno, ci desto la famosa giornata 
d'Aspromonte, e faceste generale l'uomo che 
avea tirato sul Garibaldi. 

Arrivato a questo punto, io mi immagino, 
Sire, una vostra interrogazione naturalissima. 
Se il giovane prence delle Due Sicilie, mi do- 
manderete^ si arrese, come voi dite^ e come 
non vi ha dubbio, volentierissimo a tutti i be- 
nevoli miei desiderii e consigli, per quale ar- 
cano ha egli dunque perduto trono^ patria, for- 
tuna, e sin le ceneri dei cari? 

Per quale arcano? Chiedereste voi alla ri- 
voluzione, perchè non si ha dessa inghiottito 
la microscopica repubblica di S. Marino? Facile, 
Sire, è la risposta. Napoli cadde per quel 
venticello funesto ai re ed alle nazioni, come 
a qualunque altro misero mortale, che è la ca- 
lunnia. Cadde perchè più bella, più ricca, più 
dotta e più cattolica del Piemonte vostro. 

Quando i cannoni del vostro esercito e delle 
vostre navi finirono di mitragliare e di scoro- 
nare il vostro reale Cugino sulle roventi e in- 
sanguinate macerie della immortale Gaeta, voi, 
Sire^ le percorreste trionfante le popolose 
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contrade di quel vasto regno. Dìteiin : le ritro- 
vaste voi quali piogevale la malnata setta, che 
da molfanoi si affaticava a distruggere la se- 
colare dinastia dei Borboni? 

No, Sire, esclamerò pur io colla sdegnata 
peqna di quel robusto intelletto^ che portò i suoi 
cari Napoletani al cospetto delle nazioni civitt. 
No: il reame delle Due Sicilie, dalla stampa 
rivoluzionaria cotanto nei passati anni calun- 
niato, non era secondo a nessuna nazione ia- 
civìlita. Basta dare uno sguardo alle semplici 
Guide dei Forestieri^ per tutto comprendere il 
valore immenso dei monumenti , delle strade, 
delle città, degli acquedotti, dei manicomi!, dei 
lazzaretti, dei ponti, degli arsenali, degli opi- 
fìcii, dei quartieri, dei ginnasii, dei porti, dei 
fari, del commercio, dell'agricoltura, delle in- 
dustrie, delle arti^ che abbellivano quelle con* 
trade felici. 

Poste le proporzioni dì ampiezza, di numero 
e di condizioni, è un fatto, o Sire, che niun altro 
paese al mondo si avea maggior somma totale 
di beni, a più buon prezzo e piti opportuni e 
meglio distribuiti, del regno dello Due Sicilie. 

Interrogate, o Sire, i numerosi viaggiatori 
che colà traevano innamorati del suo eterno 
sole, e tutti, tutti ad una voce vi confermeran- 
no^ che il reame, di cui rivendico l'oltraggiato 
onore, avea negli ultimi sessanta anni appunto 
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di qaesto secolo accresciuta di un terzo la sua 
popolazione. Eppure esso ebbe guerre, uragani, 
tremuoti, eruzioni vulcaniche e colèra ! Vi con- 
fermeranno^ se onesti , che in proporzione vi 
eran meno accattoni a Napoli , che a Parigi e 
a Londra ; che le statistiche dei delitti eran te- 
nuissime; e che il suo debito pubblico, fatto 
per la massima pafte a causa di rivolte^ sce- 
mava notevolmente ogni anno, ed era giunto 
a tanto, che con esempio unico ed invidiabile 
nelle nazioni, avea toccato il centoventi per cento! 

Vi confermeranno, o Sire^ se voi l'interro- 
gate, che la pubblica ricchezza del regno sicu- 
lo era salita a grado eminentissimo, e che pel 
suo buon governo le imposte erano in esso le 
piti lievi d' Europa tutta. Che bastavano non 
pertanto a pagare ricche liste civili ai princi- 
pi; a (enere in piedi un naviglio, che era il 
primo d'Italia; a sostentare un esercito dì cen* 
tornila uomini di tutte le armi ; e a spendere 
ogni anno cinque milioni di ducati in sole opere 
pubbliche e di universale utilità. Vi coferme- 
rantlo in ultimo, che tuttociò non ostante, per 
la operosa parsimonia governativa^ ben oltre a 
30 milioni di ducati contavano le casse pubbli- 
che, quando gli avidi e feroci avvoltoi della ri- 
voluzione vi piombavano. 

Tutto, Sire, questo bene di Dio vedea la 
setta ,e l'agognava. Come arraffarlo? Mentendo^ 
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bestemmìaDdo, iDgannando, affilando sempre 
neir oro la velenosa lama del tradimento e del- 
la calunnia. Il governo di Napoli è il governo 
della negazione di Dio. Con questo motto, o 
Sire, preso dai drudi della rivoluzione italiana 
aliai piii svergognata meretrice d* Europa, tutto 
in Napoli^ e nelle Due Sicilie, il re, la magistra- 
tura, r amministrazione, TJesercito, la nobiltè^ il 
clero, gU ingegni, furono immorali, ed atei giu- 
dicati. Nove milioni d' anime vivevano nel pen- 
siero negativo della Divinità; re, governatori, 
amministratori, giudici, capitani, maestri, ve- 
scovi, preti, e monaci, tutti negatori di Dio, 
aggravavano la mano diabolica sulle corrotte 
popolazioni. 

Fu, Sire, su questo metro che la stampa 
rivoluzionaria d^ Italia e fuori iva compiangen- 
do ogni giorno la ignoranza di un paese, il 
quale pago e tranquillo della sua sorte, era 
invece in cima alla civiltà italiana. 

E lo era in cima di fatto. Perocché il re- 
gno delle Due Sicilie aveva, o Sire, in propor- 
zione dei suoi abitanti, più templi, più oratori, 
più poeti, più filosofi, più economisti, più rog- 
gie, più commerci, più arti, più industrie, più 
uomini insomma d' ingegno, in toga ed in armi, 
che non tutto il resto della Penisola^ il Pie- 
monte vostro compreso, che io non credo e non 
crederò italiano d^ anima giammai. 
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La rivoluzione, o Sire^ proseguiva sempre 
nella sua calunnia spietata. Concorrevano ad 
aiutarla, come sempre accade, pochi avvocati 
tristi, che nelle magistrature e nelle leggi anti- 
che trovavano argini alle cupidità loro inone- 
ste. Parecchi lettori di romanzi, giornalisti, poe- 
tastri, e sollecitatori di affari, che per non sod- 
disfatte ambizioni, o per fraudi impedite, aspi- 
ravano a novitè e fortuna. Taluni funzionari 
pubblici, che per sognate ingiustizie, o per in- 
vidie turpi, anelavano a vendetta, o vagheg- 
giavano promozioni. Negozianti falliti o senza 
capitali, medici senza ammalati, studenti senza 
libri, proprietarii vanitosi o repressi nelle loro 
prepotenze. Qualche prete tenuto a freno dal 
vescovo, e qualche frate ghiotto del talamo; 
proletari svogliati della fatica, camorristi, com- 
messi, viaggiatori, politicastri di bettole^ avanzi 
di galera, servidorame a spasso, e ribaldaglia 
simile irrequieta, che sperando, o promettendo 
r eiò deir oro, cariche, pecunia e onori, reclu- 
tavano negli ergastoli, assoldavano nelle taver^ 
ne ed arruolavano nei lupanari, per conto ed 
a spese del quartier generale della rivolta, che 
si attendava in Torino. 

L'oro, la corruzione, il tradimento, la frode, 
si allearono colla calunnia, e vinsero. Vinsero, 
e la dinastia Borbonica disparve. Disparvero i 
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^i)OQi, e fra gli applausi e i biadisi anche 
yDae Sicilie si piemontizzaroDO. 
' Sono oggi felici? Sono contente? No, o Sire. 
Esse piangono oggi mpine e stupri; piangono 
devastazioni e saccheggi; piangono incendii, 
fucilazioni e patiboli. Babrdi! che vi pentite 
a torto, e non lagrimate a l'agione. 

Quando il Piemonte agognava la Lombaìrdid, 
esso almeno dicevale: Insorgi, e non ti calpe- 
sterà più lo straniero. Quando facea la caccia 
ai Ducati, esso almeno inebriavali, lamentan- 
done la piccolezza e magnifìcandòne T ingrandi'» 
mento. Quando voleva impadronirsi dei domi- 
mi PontiBcii, esso almeno ubbriaca va le plebt, 
promettendo i beni del clero e le ricchezze dei 
monasteri. E quando finalmente incitava alla 
rivolta i toscani, iva esso almeno ipocritamente 
adulandoli, esclamando: Oh bella I oh gentil 
parte dell'Italia mia! Io mi dirozzerò atta tua 
civiltà vetusta, io fn' italianizzerò alla tua dolce 
favella, m' inspirerò al genio della tua arte, mi 
riscalderò alle ceneri del tuo Michelangiolo e 
del tuo Macchiavello. 

Ma quando il Piemonte sM&namorò di te, 
sventurata Partenope, dimmi che cosa ti ha 
promesso egli mai, che tu non avevi? Forse l'in- 
solto con che oggi ti appella uii popolo di bri^ 
ganti, di canaglia, dMgnofanti, di superstiziosi, 
"' """ditori e di vili? 



CONFERENZA XXYIII 



{Commedia di Cur letti) 

Sire ! 

Io vi ho dato QQft parola, e la palmola fra 
gli uomini di fedo antica è tuttora un debito 
sagto^anto. Vengo a sciogliermi dalla promessa, 
che vi ho fatta in una delle mie prime confe- 
renze^ e se la memoria non Ini tradisce, pre 
cisamente nella tersa. 

In quella conferenza io vi di ho nominato, o 
Sire^ il Garletti é vi ho promssso di tenérvi 
ab giorno ampio ragionamento sulle famose 
sue rivelazioni. 

U Curletti^ Sire, come vi ho accennato, è 
un antico agente della rivoluzione ìtalianissima, 
e della polizia del Fiomonte vostro. Egli ebbe 
Diano in tutte le scelleraggini, lo confessa eglf 
stesso^ e in tutte le nefandezze, che han pre- 
ceduto, accompagnato e seguito quest^ era glo- 
riosa del risorgimento del popoli italiani. Egli 
d ha svelate le arti, le manovre^ le ipoòfisie, 
i delitti, che d'ordine del governo vostro si 
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commisero in Toscana, in Parma, in Modena, 
nelle Romagne, a Napoli^ in Sicilia, per detro- 
nizzare i legittimi principi di quegli stati, per 
proclamarli liberi e indipendenti, e per tare 
eleggere invece voi. 

Io, Sire, non affermo niente. Rivelo a voi, 
perchè è debito di cittadino onesto, ciò che al- 
l' Italia e all'Europa tutta ha rivelato il Cut- 
letti colla stampa. È un libro, che ha fatto il 
giro del mondo. Fu stampato air estero, fu ri- 
prodotto a Napoli^ in Roma, in Bologna, in Fi- 
renze. E non lo ha smentito nessuno. Tutti Io 
lessero con raccapriccio, ad eccezione di voi. 
Perchè a voi lo hanno nascosto gli uomini che 
vi circondavano allora, e che vi circondano ogg^, 
per la vergogna e per la paura. 

Uditele, o Sire, queste ignominie. Io ve le 
riferisco colle medesime parole del loro rivela- 
tore. E quando avrete finito di ascoltarle, vol- 
getevi, Sire, ai ministri del vostro regno, e 
sfolgorandoli col vostro sguardo , dite a loro 
queste terribili parole: Se queste infamie non 
sono vere, smentitele. Smentitele prontamente 
e con documenti alla mano. Se poi esse son 
vere, provvedete all'onore della mia corona. 
L'ho ricevuta senza macchia dai miei maggiori; 
sappiate che senza macchia essa dee cingere 
il capo de' miei figliuoli. 

L'autore incomincia dal palesare lo scopo 
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delle sue rivelazioni. Ecco, o Sire, le sue pa- 
role precise. 

Sono stato per più di due anni V agente se- 
greto del conte di Cavour^ e principiando que- 
ste mie rivelazioni, dico anzi tutto in che tem- 
po ed in quali circostanze trassero origine i 
miei rapporti con quel ministro. 

Durante i trenta mesi circa, che io tenni il 
mio ufficio , fui incaricato d* importantissime 
missioni, e iniziato per entro a molti segreti; 
cioè a dire^ ho veduto da vicino gli avveni- 
menti e gli uomini, che si sono attirata mag- 
giormente r attenzione pubblica. Oggi, che ho 
riacquistata la mia libertà, sono d' avviso che 
la narrazione di ciò che ho visto, e di ciò che 
ho fatto, non tornerà disaccetta agli uomini 
gravi, i quali, studiando nella storia del loro 
tempo, amano di penetrare collo sguardo fino 
al fondo delle cose, non contentandosi di ve- 
derne la superficie. E tale è lo scopo che mi 
sono prefisso colle mie rivelazioni. 

Alcuni forse grideranno allo scandalo. Ma 
che monta, se ciò non è colpa mia, e se nes- 
suno può darmi una smentita? 

Ciò premesso, scende l'autore a far cono^ 
scere se stesso. Seguiamolo, o Sire, e non per- 
diamo una sillaba delle sue preziose confessioni. 

Nacqui nelle Romagne. Mio padre, magistrato 
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molto coaosciaio nella sua cUtb, era sincera- 
mente affezionato al governo del Papa. Ne diede 
prova abbandonando il suo posto per rifugiarsi 
a Roma, quando i pieitiontesi invasero le Le- 
gazioni. 

Volgendo il 1^54, io fui posto in relazione 
col marchese Pepoli e col commendatore Min- 
ghetti, i quali nelle Romagne capitanavano il 
partito dei liberali. Le loro dottrine debbo coft- 
fessare che mi sedussero in modo, che dà quel 
tempo io addivenni uno dei più devoti loro 
islromentì. 

Sulla fine del 58 la corrispondenza dei no- 
stri comitati con Torino fecesi attivissima^ e ci 
fu mestieri raddoppiare di zelo e di attiviti, 
in vista degli avvenimenti che si addensavano. 
Mi venne vaghezza di recarmi allora in Tori- 
no. Una procellosa scena^ di cui furono causa 
le mìe opinioni, che avea saputo sino a quel 
tempo nascondere alla mia famiglia, mi deter- 
minò di mandare ad effetto il mio progetto. 

Comunicai la naia risoluzione a Pepoli ed a 
Minghetti^ che non solo la incoraggiarono, ma 
vollero munirmi anche di lettere commendati- 
zie pel conte di Cavour. E partii. 

II giorno stesso, che io giunsi a Torino, mi 
recai al palazzo del conte di Cavour, ansioso 
di vedere quest'uomo, che tutta già commo- 
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veva e ioSatnniava V Italia e la pubblica opi« 
Dione. Ho tuttora scolpiti aelLa mia memoria 
i più minuti particolari della mia prima pre« 
sentazione. Io li narro, perchè essi formarono, 
per così dire, uno avvenimento della mia vita. 

Cinquanta persone circa aspettavano nel- 
l'anticamera del ministro. Mi valsi di un mo- 
mento, in che egli si affacciò alla portanlel suo 
gabinetto in atto di congedarsi da persona ami- 
ca, per presentargli le mie commendatizie. Le 
prese, e dopo averne percorsa una sola colla 
rapidità del baleno: Bene, bene, mi disse, ho 
profrio bisogno d un giovine ardito e prudente; 
venite da me questa sera al ministero. 

Alle 8 precise la stessa sera io era al mi- 
nistero degli esteri. Un portiere senza livrea 
m'introdusse in una piccola sala molto sem- 
plicemente arredata. Nel punto in cui io mi pre- 
sentava, il conte di Cavour parlava con un 
personaggio a me ignoto. Il conte si volse verso 
dì me, e avendomi tosto riconosciuto, ecco per 
lo appunto, esclamò mostrandomi al suo inter- 
locutore, ecco il giovine, di cui vi ho parlato. 
Egli è romagnolo^ e qui nessuno lo conosce. Il 
conte diede a queste ultime sue parole una 
notevole significanza, e sorrise. Poco appresso 
mi feci capace di quel suo sorriso; quando cio^ 
il personaggio, che gli era al fianco, dopo di 
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avermi fatto molte interrogazioni circa la mìa 
età, le mie relazioni ecc. mi chiese improvvi> 
samente: Saresti tu capace di rapire una ra- 
gazza, e di condurla a un castello che io ti 
farò mostrare? 

Voi vi sentite trascinato, o Sire, a inter- 
rompermi. Capisco ciò che mi volete voi chie- 
dere. Di grazia, o Sire, non mi interrompete. 
Ascolterò in ultimo riverente le vostre interro- 
gazioni, e vi saprò rispondere. Il nostro narra- 
tore, Sire^ accompagna Tesordio delle sue 
prodezze con la seguente laudabile dichiara- 
zione. 

Non è mio intendimento di far parola dei 
particolari di codesta avventura, colla quale 
incominciai molto miseramente i miei servigi 
a benefizio della causa italiana. Io non voglio at- 
tenermi che ai soli fatti, aventi qualche impor- 
tanza dal solo punto di vista colla storia della 
rivoluzione d'Italia. 11 lettore mi abbia per iscu- 
salo^ se ho fatto cenno di questa mia prima 
avventura. Avrei amato meglio di non' discor- 
rerne; ma a dirla schietta, il modo, onde eb- 
bero cominciameoto le mie relazioni col mini- 
stro di Torino, mi è sembrato troppo straordi- 
nario, per essere passato del tutto sotto il si- 
lenzio^ che la sua schifositèi gli meritava. 

Scorsi pochi giorni (prosegue il Curletti), il 
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conte di Cavour mi fece chiamare ael suo ga- 
binetto. Ed ecco alla lettera il nostro colloquio 
di quel giorno. 

Voi parlate il francese? mi domaodò il con- 
te in francese. 

Eccellenza, si. 

Debbo darvi una occupazione. Posso conta- 
re sulla vostra discretezza? 

L'eccelleuza vostra può contare sulla mia 
più sincera devozione alla causa dMtalia ed 
alla sua persona. 

Fa d'uopo della più scrupolosa prudenza. 
Voi avrete per ora 500 franchi al mese. Questa 
somma vi è stata già pagata V altro giorno. A- 
vrete a. suo tempo le riconoscenze che saprete 
meritarvi col vostro zelo^ e colla vostra attivi- 
tà. Io vi commetto dì tener d' occhio attenta- 
mente Rattazzi^ della Margherita, Brofferio, Re- 
vel e il conte di Beauregard. Li conoscete voi? 

Li conosco di nome^ ma li conoscerò an- 
che di persona. 

È mestieri che io sappia ciò ch'essi fanno 
ogni giorno, chi vedono, a chi scrivono, quali 

lettere ricevono iufine tutto voi capite. 

Le relazioni dovranno essere indirizzate a eata 

mia. Andate, e siate {prudente non vi dico 

altro. 

Il modo onde io mi disimpegnai di siffatte 
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prime ìDcombeaze provò (dice modetkanenie iì 
Curlettì) che io non ero del tutto nuovo oè alla 
politica, né agli intrighi, e che avevo tratto 
molto buon profitto dalle lezioni del Pep<di e 
dei Minghetti. Io mi condussi nel disimpegno 
delle mie funzioni eoa tutto lo zelo, di cui può 
essere capace uno spirito eminentemente am- 
bizioso; e non tardai molto a coQS^gnire per 
es3o la confidenza intiera del primo ministra 
del re Vittorio Emanuele di Sardegna. 

Allorquando Napoleone III sbarcò a Genova 
co' suoi soldati, il conte di Cavour mi prese 
presso di lui, e mi afl^dò V incarico di tenerlo 
informato di qualunque più piccolo" fatto e di 
qualunque mìnima parola o impresa deir impe- 
ratore. Questa mia delicata missione si prolun- 
gò sino alla partenza di quel sovrano dalla cit- 
tà di Alessandria. In seguito alla quale io fai 
mandato in Toscana. La sorveglianza, di cui 
Napoleone era V oggetto, non cessò per tutto il 
tempo della sua fermata in Italia. E questo 
compito dichiaro che mi fu reso agevole a conr 
dizioni assai facili da un ispettore di poUzia, 
che accompagnava V imperatore, e col quale io 
ero riuscito a iptavolare delle relazioni assai 
intime» 

La prima parte della commedia, come vpi 
vedete, fu rappresentata in Piemonte. Vediamo, 
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o Sire, come rappresenta Carletti la seconda, 
la cui scena non è più Torino, ma Firenze, la 
capitale del granducato di Toscana. 

La propaganda segreta dei piemontesi in 
Toscana e nelle Romagne cominciava a produr- 
re i suoi frutti. Ogni cosa era pronta ad una 
rivoluzione. I comitati, che in queste provincie 
si affaticavano a sedurre gli spiriti, sotto la 
direzione del conte di Cavour e coir oro del 
Piemonte, chiedevano al ministro il segnale del- 
l' azione, e qualche uomo sicuro per operare il 
movimento. 

Venne affidata a me questa missione, e fui 
inviato incontanente a Firenze, per mettermi 
agli ordini del capo di quella cospirazione con 
ottanta carabinieri travestiti. In un abbocca- 
mento, che io ebbi con lui e coi principali suoi 
colleghi, fu stabilito 11 piano dell* esplosione. I 
miei uomini si dovevano spargere a gruppi nei 
quartieri estremi della città, e a dieci ore del 
giorno stabilito dovevano principiare a formare 
delle radunanze di popolo, al grido concertato 
di — Viva Pindipendenza- Abbasso i Lorena - 
Viva Vittorio Emanuele -Viva l'Italia! — Essi 
dovevano concentrarsi quindi nelle vicinanze 
del municipio e del palazzo Pitti ; mentre uno 
dei capi dell' azione doveva colla sua gente cir- 
condare i ministeri, le zecche, la depositeria, 
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le poste, le vie ferrate, e il Palazzo Vecchio. 

Questo piaoo dì campagna riuscì, come tutti 
sanno, appuntino. A quattr'ore di sera, il S7 di 
aprile 1859, il commendatore Boncoo^pagni si 
assideva padrone ed arbitro nell^ reggia del 
sovrano, presso il quale era stato accreditato 
come rappresentante dei buoni rapporti, della 
leale amicizia e dei vincoli di pa renicela e di 
sangue, che legavano i granduchi della Tosca- 
na ai sovrani della Savoia, 

Dalle mani istesse del Boncompagni, dite- 
glielo, Sire, perchè si purghi di tanta accusa 
in faccia agli onorandi diplomatici di cui fece 
parte, attesta il Gurletti che egli ha ric3Vuto 
la somma di seimila lire, a titolo di gratifica- 
lione del governo vostro per il feiice; esito ^élìn 
rivoluzione fiorentina! 

Il mio racconto (prosegue il nostro rivela- 
tore), semplice come il processo v^pbale di 
un'assemblea, può darsi che rechi qualche sor- 
presa a coloro, che hanno scorto le agitazioni 
politiche dei giorni nostri attraverso del prisma 
dello spavento, o ieì giornali del partito trion- 
fante. Sappiano però essi che questa e non al- 
tra è la storia di quasi tutte le rivoluzioni dei 
popoli. Esse sono presso che sempre l' opera di 
pochi astuti, a cui pochi funzionaci cqmprajU 
aprono le porte^ e dì cui il pppo)o, iadiffi^rente 
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il più delle volte alle questioni, o per meglio 
dire, alle ambiziooi del giorno, per cariosità, 
per amore, per forza, o per cupidigia presta 
r appoggio formidabile delle sue masse, e si fa 
complice senza saperlo. 

Con questo riflesso così morale^ che sembra 
uscito dalla bocca di un santo padre, il segreto 
agente del vostro conte di Cavour cala il si- 
pario sul second^ atto, e invita V Italia onesta 
e la non sorda Europa alla continuazione della 
sua commedia in Modena. 

Il protagonista prosegue. 

Compiutasi la rivoluzione di Firenze^ partito 
il duca di Modena, e ogni ordine di Torino pun- 
tualmente eseguita in Parma, i Zini, i Carbo- 
nieri e compagni si affrettarono di comporre 
un governo provvisorio, e chiamarono, come 
tutti sanno, in qualità di governatore il l'arìni, 
suddito pontiBcio, emigrato^ divenuto cittadino 
sardo, ed in quei gioroi medico in Torino. In 
qualità di capo della sua polizia politica si vo- 
leva un uomo sperimentato, ed il prescelto fui io. 

Il prim* ordine che ricevei dal Farini, nel 
prendere possesso del castello d'Este, fu quello 
dMmpossessarmi di tutte le chiavi, comprese 
quelle delle cantine. Tutta T argenteria colle 
armi del Duca fu data nelle mani di fonditori 
per ordine di quel governo. Che ne sia poscia 
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avvenuto eoa so. So che intorno a quel tempo 
mi si ordinò di comunicare a certi giornali dì 
nostra conoscenza un articolo, che tutto il naon- 
do ha Ietto, nel quale si deplorava e sMngiu- 
riava Francesco V, perchè avesse asportato tutti 
gli ori, tutti gli argenti, e tutti gli oggetti più 
preziosi dal suo palazzo. Le cantine stesse, si 
diceva in queir articolo, furono lasciate vuote, 
e del ricco suo palazzo V esoso principe non ha 
lasciato che i muri ! Erano frasi da me inven- 
tate per ingannare il popolo modenese^ e con 
esso r Italia e il mondo I 

Confesso (esclama il Curlelti) che il depre- 
damento della casa del Duca, e le sue guar- 
daroba da cima a fondo spogliate mi cagiona- 
rono, non dico scrupoli, che a quel tempo io 
non riflettevo, ma qualche volta sorpresa. Con- 
fesso anzi pubblicamente che a molti fatti di- 
sonesti e turpi non sono io rimasto del tutto, 
come per V addietro, uno stromento solo passi- 
vo e disinteressato del governo; ma che invece 
mi lasciai trascinare anch' io a fare un mercato 
colpevole della mia posizione, della quale aven- 
do diviso il profitto, giusto è che debba oggi 
pubblicamente dividere anche il biasimo e la 
vergogna. 

Avrei voluto tirare un velo su questi sor- 
didi particolari; ma ho promesso dir tutto, e 
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mantengo la mia parola. Coloro che li legge- 
ranno spero che mi saranno larghi di perdono. 
Sul rìOesso che nella mia posizione, e in mezzo 
agli esempii che mi venivano dall' alto, mi era 
arduo assai di preservare intatto l'istinto na- 
turale della moralità. 

Facciam plauso, o Sire, di nuovo a questi 
nobili sentimenti, che son residuo d' un* anima 
onesta in disonesto corpo repressa. Ed ascol- 
tiamo il nostro rivelatore nella parte più co- 
mica del risorgimento italiano. 

Mentre' nella centrale Italia si disponeva 
tutto per le elezioni, pervenne , come tutti ri- 
corderanno, in Torino quella famosa nota del 
gabinetto francese, che domandava il richiamo 
dei commissari piemontesi prima della vota- 
zione popolare. Non so come la cosa andasse 
in quei giorni nel Granducato e nelle Romagne. 
So che in Modena si paventava assai, e per le 
campagne che si agitavano notevolmente, e pei 
numerosi ed influenti partigiani del Duca, che 
organizzavano una contro-rivoluzione. Il Pie- 
monte insomma temeva molto, e non a torto, 
di perdere in un sol giorno tutto il frutto dei 
suoi raggiri e dei suoi danari di parecchi anni. 
Gli era quindi mestieri di lasciar Farini al suo 
posto ; ma gli era pure mestieri di rinvenire 
un pretesto, atto ad eludere il gabinetto ini> 



penale, o per meglio dire l* opinione pubblica. 
Dappoiché io sono nel numero di coloro, i quali 
non si sono giammai persuasi cbe Luigi Napo- 
leone ed il suo governo abbiano preso per un 
sol momento sul serio la ridicola farsa di Mo- 
dena, e le altre tutte d* Italia. 

Ed ecco ^ci dice ingenuamente il Curie tti), 
ecco il programma che venne concertato io 
proposito, e cbe io dovetti eseguire scrupolo- 
samente. 

Air ora fissata per la finta partenza di Fe- 
rini, io appostai sulla piazza dei castello una 
parte delle mie genti assoldate : alle quali que- 
sta volta per aumentarne il numero avevo ag- 
giunto i carabinieri di Reggio^ dì Carpi, di Hi- 
randola e di Pavullo. Nel momento che il go- 
vernatore si presentò per salire nella carrozza^ 
eseguendo essi l'ordine ricevuto^ proruppero 
in un fragoroso e prolungato: Viva Fahnil Viva il 
nostro Padre 1 Non vogliamo che parla il Dit- 
tatore ! e cosi schiamazzando lo seguivano die- 
tro la vettura. Giunto esso alla porta di Par- 
ma, ove mi ero collocato io col resto de' miei 
seguaci, lo stesso grido prolnngatissimo ad un 
mio cenno proruppe dal mezzo delle mie file. 
Se non che la scena era qui preparata più cla- 
morosa. Giacché le mie genti non si limitarono 
ad acclamarlo padre, e dittatore , ma secondo 
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il programma gifa coDveDOto, landaronsi sulla 
vetlara, ne staccarono i cavalli e condussero 
esse in trionfo II Farìni sino al palazzo. È in 
questa circostanza che il Consiglio Commissa- 
riale della citte lo proclamò dittatore, e gH ri- 
lasciava il diploma di eittadino di Modena. 

Il CarlettI finisce, o Sire, il terz'atto della 
sua commedia con questa confessione prezio* 
slstsima. 

La sera si rise molto in palazzo della farsa 
della mattina. Ed io, io stesso^ che ero a due 
passi dallsr vettura, quando ùe steoaronó ! ca- 
valli, confesisd frat^cdmente cfae vidi il novello 
dittatore contenere a fatica il riso/ e a gran fa* 
tica serbare la dittatoriale sua prosopopea. 

Sire! Io credevo ch^ lar commèdia' fosse Jn^ 
tre atti, e mi' accorgo invece eh* essa è di cinque. 
Riposiamo. E mentre è' caldto' il sipario^ procu- 
riatno, o Sire, di soKevafci lo spirito, come si 
pratica nei teatri, con uà* po' di mu'sica. 

Laf musica, o Sire, è il condimento degli 
spettacoli. E noi popoli italiani non solamente 
abbiam pagato questi buffoni, ma per diver- 
tirci più completamentie anche i suonatori! 
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CONFERENZA XXIX 



L^lTALIA 

{Commedia di CurletU) 



Sire! 

Udite voi questo fischio? Non è quello che 
meritano gli attori della commedia, cui assi- 
stiamo. Il popolo italiano li fischierà solenae- 
mente, ma non ora. A suo tempo.... alla catastrofe 
dell' ultim' atto! Questo fischio ci annunzia che 
il sipario è alzato, e che è cambiata la scena. 

Siamo nella veneranda sala delle urne; e 
il nostro ingenuo protagonista si avanza per 
proseguire la sua recita. Silenzio. 

Vennero le elezioni. Questa bella, questa 
imponente, questa spontanea manifestazione del 
popolo^ che scosso il funebre lenzuolo della sua 
secolare schiavitù, si appressava alle urne tau- 
matnrghe, donde sortir dovevano il presente 
e r avvenire delle sue prosperità. 

Noi (dice il Gurletti) ci avevamo fatto con- 
segnare alcuni giorni prima tutti i registri delle 
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parrocchie, per formare a modo nostro le liste 
degli elettori. Indi preparammo tutti gli analo- 
ghi polizzini. È noto a tutti che un piccolis- 
sima numero di elettori si presentò dovunque 
a prender parte a quella votasione, non ostante 
ì clamori del giornalismo^ e le intimidazioni più 
sfrontate, che si mettevano in giro per otte- 
nerlo grandissimo. 

Altri sarebbonsi scoraggiati, non però noi. 
Che anzi potemmo per tal modo eseguire più 
comodamente le istruzioni raccomandateci; get- 
tando al momento della chiusura nello urne 
tutti i polizzini degli astenuti^ che avevamo 
preparati nel senso piemontese, vale a dire delle 
annessioni. È qui superfluo il soggiungere che 
ne lasciammo in disparte qualche centinaio , o 
migliaio, in ragione della popolazione del col- 
legio ; perchè le apparenze non dovevano in- 
gannar tanto V Italia, quanto i gabinetti d' Eu- 
ropa, che in quei giorni ci guardavano. 

Né perciò si gridi da alcuno. Io nulla esa- 
gero. Narro storicamente, e ciò che narro è vero 
sino allo scrupolo. In Francia, dove il popolo è 
avvezzo alle funzioni elettorali ; dove la forma- 
zione degli ufiQcii non è cosa che i francesi pi- 
gliano a gabbo; dove infine numerosissimi in- 
teressati, gelosi sino allo scrupolo dei cittadini 
loro diritti, attorniano costantemente e gelosa- 
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mente le urne ; in Francia, dico, somiglianti al- 
terazióni di scrutinio noù«ono già senza esempio. 
Dovevd avvenire diversamente in Italia? Io 
paesi noil solo nuòvi all'esercizio del suflPragicr 
universale, ma dove T indifferenza e Taslen» 
sione, r orgasmo e la paura preslavansì mara- 
vigliosamente alM frode, e mandavano a vuoto 
ogni controllo? 

Più dei quattro quinti xlegli abitanti dell'E- 
milia, lo dico altamente, perchè mi consta, non 
soùosi mai avvicinati air urna. Ciò è talmente 
notorio infra quei popoli, che non oserei di &&- 
gnalarlo, se non iscrivessi sicuro di essere letto 
al di fó dell'Alpi^ e' «(lènza paura di èssere 
smentito. 

Prima dell'apertura del suffragio, carabi- 
nieri e^ agenti di polizia travestiti Hempivano 
\(i sale e gli aditi dello scrutinio. lo^ ed i miei 
a quella delicata manovra designati , eravamo 
sempre gli eletti a presidenti degli u£Scii, ed 
alla cariba di se^g^ètarii o di scràtdtorì. 

In alcuni collègi (conWntia il nostro rirela- 
tore) il getto nelle urne dìei poKzzfni da nof 
preparati, pfer supplire a quelli di coloro cbé 
non si presentarono, venne fatto con tanta tra- 
ifótìrafeìzaf e disattenasione, fretta o paura, che 
lo spoglio dello [Scrutinio presentò un numero 
di poTizzhii maggiore del numero degli elettori 
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inscritti. Me ne appello alia cosoienaa della 
gente onesta. 

Quanto ai poli^zìni negativi, o coatrarii al 
Piemonte e alle annessioni^ necessari per dare 
al suffragio almeno un* ombra di veritè, là dove 
non erano Tei^ressione sincera della volontà 
del t'opolp, erano anch* essi opera nostra. 

Per ciò che si riferisce a Modena sono in 
grado dì parlarne con cognizione di causa. Dap- 
poiché tutto o si fece quivi sotto la mia dir»* 
zione, venne quiti eseguito da* miei fedeli 
subalterni. Posso affermare però, ciò non ostante, 
che anche a Parma, a Firenze, nelle Legazioni, 
neir Umbria, nelle Marche^ a Napoli, in Sicilia, 
tutto fu organizzato allo stesso modo, e tutto 
allo stesso modo fu scrupolosamente eseguito. 

Tutte le manifestazioni, che nelle città e 
nei villaggi han preceduto ed «ecompagnato il 
suffragio, tutte furono egnalmente da noi erga* 
nizzate^ e pagate. Dico tutte ; perché sebbene 
io mi trovassi in quel tempo a Modena, come 
capo della polizia piemontese, io ero inforiliato 
e carteggiavo ciò non pertanto coi miei dipen- 
denti neir istesso senso. 

Tutti i cartelli^ di cui fecero tanto rumore 
i giornali della setta, portanti la bandiera, lo 
scudo, r arme di Savoia ; tutti i polizzini 
Colle parole : Viva t annem&ns ! Vogliama per 
nostro kgittìmo re Vittorio Emanuele f tutti era- 
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no stampati a migliaia e milioai dalle sette^ 
sui modelli a coir oro del Piemonte. Noi li col- 
locavamo ai balconi, alle finestre, alle porte 
delle case, delle botteghe, delle chiese, sul petto 
ai cittadini, e persino sulle divise dei militari, 
e sui berretti della ciurmaglia più abbietta. 

Occorrendo qualche illuminazione si stimo- 
lava lo zelo degli abitanti coi modi stessi che 
si praticarono a Parigi nel 48. Colla differenza 
che a Parigi era il popolo vero, che percorreva 
le strade ebbro e frenetico di gioia propria ; men- 
tre in Italia non si vedevano che bande armate, 
che schiamazzavano e minacciavano perchè pa- 
gate. Guai ai vetri di coloro che non ubbidi- 
vano prontamente agli urli imperativi della 
piazza! Guai alla inviolabilità del loro domi- 
cilio, al rispetto delle loro persone, e della loro 
dignità I Le violenze patite dal venerando car- 
dinale arcivescovo di Napoli, sono lì sempre 
per dar ragione alle mie parole. 

Sire ! Air udire tante vergogne un sudor 
freddo agghiada la vostra fronte. Ma è poco. 
[^Vi ha bisogno invece di una grande risoluzio- 
ne, ed io con tutta la riverenza, che merita- 
te, mi permetto di liberamente accennarvela. 

Quando un colpo d' apoplessia fulminante 
rapì Gioberti alle speranze d' Italia, vi ricor- 
date voi chi ne pianse pih amaramente di tutti? 
I vostri ministri, che avevano anche in quei 
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giorni la coscienza lorda. Essi piansero amara- 
mente ; ma non già per la sua morte ; piansero 
perchè temevano la pubblicazione di alcune 
carte importanti che possedeva Y esprete. E vi 
ricordate che cosa fecero ? Infinocchiarono una 
povera zia del sommo, unica erede dei mano- 
scritti di suo nipote, e con la somma di sei 
miserabili mila lire riuscirono a impadronirsi 
di quei manoscritti, e a distruggere quindi i 
documenti che paventavano. 

La risoluzione, o Sire, che io vi consiglio, 
è questa. Fate frugare nelle carte del fu conte 
Gammillo di Cavour^ e ci troverete anche voi 
un documento, che i ministri d'oggi paventa- 
no. Ci troverete che il suffragio universale del 
popolo italiano è costato al tesoro del Piemonte 
la bagattella di CENCINQUANTA MILIONI! 

Sire! Mentre noi parlavamo ha terminato 
il quart' atto, ed ha incominciato 1' ultimo della 
commedia. La stupenda sala delle urne si è 
dileguata. Noi siamo innanzi a un terribile 
campo di battaglia. 

Ascoltiamo con religioso silenzio il nostro 
rivelatore. 

Era tutto così bene organizzato e diretto, 
che mi riesci agevole di penetrare in quel tem- 
po anche in Ancona. Allo scopo, lo ricordo con 
raccapriccio, di far prendere servizio neir eser- 
cito del Papa ad alcuni agenti della nostra 
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setta. Le istruzioni che avevo date ai medesimi 
Dell'arruolarsi erano queste: in guarnigione, 
provocare a prezzo d' oro il maggior numero 
possibile di diserzioni ; iq campagna e in bat- 
taglia, spargere falsi allarmi, e sbarazzarsi de- 
gli ufficiali più iotelligeati ed intrepidi. 

È noto come essi risposero alle nostre islm- 
aloni nella famosa battaglia di Castelfidardo. 

Non mi fermo a tessere la storia di quella 
campagna ; il cui successo non poteva mettersi 
in dubbio da veruno, attesa la superiorità delle 
nostre forze, e gli elementi di dissoluzione^ che 
eravamo riusciti ad infiltrare nell'esercito del 
Santo Padre. Mi limito (esclama con voce pro- 
fondamente commossa il Curletti), mi limito a 
produrre alla luce del giorno un solo fatto^ co* 
nosciuto da alcuni, sospettato da pochi, e igne* 
rato certamente dal maggior numero: 

Si: il generale de Pimodan è morto assassinaio! 

Voi, Sire, portate la mano sulla corona. 
Portatela invece sulla vostra spada. Ma pria 
lasciate che il nostro attore finisca la mostruo- 
sissima rivelazione. 

Neir istante, in cui alla testa di pochi uo^ 
mini ch'egli incoraggiava alla pugna, slancia- 
vasi per assaltare una colonna piemontese, aa 
soldato, che gli st^va dietro tirogli una fucilata, 
6 il valoroso do Pimodan cadde mortalinente 
fevito ! 
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Il soldato (grida Gurlotti) era uno di quelli» 
cb0 io Diesi prima ero riuscito ad arruolare io 
Roma ! 

— E quesjba iafamia fu palesata all' ]&|i* 
rc^a? — 

Fu palesata, o Sire, all'Europa, ed il go- 
verno vQ^stro QOQ V ba smentita aacora ! 

Sir^ ! Vede^ voi qu^l teschio iosaoguin^lto, 
che reca in mano il nostro protagonista ? E ve- 
dete voi que]^a croc^? 

È il capo deir infelice colonnello Anviti as* 
sassinato a Pa^rma. Lo fece assassinare Curletti 
d' ordine della setta ; e quella croce è la croce 
di San Maurizio, c1^ egli conf^sisa ^i aver ri- 
cevuto ip premio della e^^eguita i^issione. Or- 
rore f I ! 

Sire I 

Il direttore del Contemporaneq annunziò un 
giorno nel suo giornale, che il r^ Francesco II 
erasi degnato insignirlo di una seconda croce 
di cavaliere. 

Un giornale rabbinico di Torino, V Opinione, 
nel riferire quella notizia nelle sne QQlonD.e, 
soggiui^se che il c|ir^jt^re cjlel Con{$mporan^o 
poteva andar si^pe^bo di ess,ere fregiato dellje 
stesse croci, che decoravano il pettQ di Sohia- 
yoi^ e 41 eltri capi-brigapti napoletani,. 

Sapete, Sire, comf, gli \^a rìi^qsto il dj* 
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rettore del Contemporaneo? Con queste parole.* 

« L' Opinione di Torino dice che il direttore 
del Contemporaneo^ signor San Poi, è stato de- 
corato nuovamente dal re di Napoli della croce 
che fregia il petto di Schiavone e di altri capi- 
briganti. 

» L' Opinione non dice tutto. Avrebbe do- 
vuto aggiungere, che fra la croce che fregia il 
petto di Schiavone e compagni, ì quali saran 
quel che saranno, ma non si può niegare che 
si fanno ammazzare per colui ch'essi chiamaDo 
fra loro il re; e la croce che fregia il petto di 
parecchi direttori di bordelli e provveditori di 
meretrici in Torino, il direttore del Contempo* 
ranco di Firenze, signor San Poi, chiamata a 
scegliere, preferirò sempre la croce di re Fran- 
cesco II, e sdegnerò quella di San Maurizio », 

Sire I II direttore del Contemporaneo non 
avrebbe scritto queste pungentissime parole^ 
s'egli non avesse avuto dinanzi agli occhi la 
mostruosa figura del Curletti. Di quest'uomo 
che porta in petto la croce di San Maurizio 
per aver chiusa la sua carriera con un assas» 
sinio, e per averla incominciata ì5ol ratto di 
una fanciulla, che dovea servire.... 

— Per chi ? — 

Accordatemi, o Sire, un'udienza particola- 
re, e vi dirò quel nome. 



CONFERENZA XXX 



LINDAU 



Sirei 

Vi ricordate voi di uq giornale, che vide la 
luce per qualche tempo nella regale vostra To- 
rino col patetico, ma ambizioso titolo: Venezia e 
Roma? 

Io, Sire, ho conservato parecchi numeri 
di quel periodico, ed uno ne ho conservato 
particolarmente con tanto amore, che oggi non 
lo cederei neppure per tutto il vostro regno 
d* Italia. 

Mi domanderete: e perchè? 

Per due ragioni, o Sire. Primieramente, per- 
chè esso contiene un racconto interessantissimo, 
che riguarda la vostra reale persona. E tutto 
ciò che a voi, ed alla vostra vita polìtica si 
riferisce, io gelosamente conservo. Secondaria- 
mente, perchè dovendovi io chiedere oggi una 
grazia, che potreste essere tentato di niegarmi, 
.sono persuaso che con quel giornale alla mano 

23 
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De io sarò giudicato audace nel doma udare, ne 
voi vi troverete impicciato nel concedere. 

Permettetemi, o Sire, che io vi legga libe- 
ramente quel giornale. 

Chi scrive, o Sire, questo foglio di Vefiezia 
e Roma è un'antica conoscenza vostra; un il- 
lustre giureconsulto dì Torino, un letterato chia- 
rissimo del Piemonte antico. È il più facondo 
oratore delia vostra Camera; colui che Secco 
Suardo nel suo poema intitolato — ti mio Seco- 
lo — chiamò con fino e meritato encomio: 

Tn ogni arringo letterario forte. 

L'avvocalo Angelo Broflferio! È Brofferioche 
ci ragiona di yoi. Sediamoci, ed ascoltiamolo, 
Sire, con religioso silenzio entambi. 

» Vi ricorderete coiue in sul finire di au- 
tunno 4859 correva per le stampe una lettera 
di Giuseppe Mazzini al re Vittorio Emanuele 
di Sardegna. Ricorderete pure facilmente, che 
in quella lettera il capo della repabblioa ita- 
lidfDa diceva, fra le altro cose, al capa della mo- 
narchia sabauda, che se* egli voleva: davv,ero 
far Ubera ed una la Italia, non solo il capo re- 
pubblicano non glielo avrebbe impedito, ma 
che lo avrebbe anzi potbntemente aiutato nel- 
la* sublime impresa coi suoi. 

» Mazzini desid^^rava che quella sua ietterà 
giungesse al re, e si rivolse a tale oggetto per 
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mezzo di un amico a m^, onde io in nome 
della comune patria a Vittorio Emanuele la 
pi'eseEtassi. 

» Confesso che io lo avrei compiaciuto im- 
nrì^diatamente^ se non fosse sorta nell' animo 
mio una difficoilì^. La difficoltèi, cioè, che siccófee 
alla lettera stampata pel re Vittorio, un'altra 
i^e andava unita confidenziale per il medesimo, 
nella quale i suoi ministri erano tremendamente 
beré0#iali, io non poteva consentire di far còsa 
presso del re, che sleale fosse potuta sembrare 
verso i suoi ministri. 

» Onde è che, colle mie carte in tasca, chie- 
si ed ottenni anzi tutto una particolare udien- 
za da Rattazzi, capo in quei giorni del mini- 
stero subalpino. 

» Amico, gli diasi entrando, vengo a par- 
larvi in nome della repubblica; fate u'ùa rive- 
renza. Il ministro sorrise, ed io continuai: ave- 
te voi letto la lettera di Mazzini al ré? —t'ho 
letta certo, e ci ho trovato di belle cose. — 
Che co«a m\ direste, se io vi pregassi di per- 
mettermi di presentala al re péréonalmeóte ? 
— Sono persuaso che la leggeféM!>e anch'esso 
volentieri. Mazzini è repubblicano; ma' se per 
aÉaore d' Italia egli vuole' ùd onorate condfetom 
aiutare col suo partito la monarchia, e perchè 
dovremmo noi ricusarlo?' 
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Dopo questo colloquio col ministro, il re 
mi faceva chiamare al suo palazzo. Fui ricevu- 
to alle ore 7 di sera» e non ebbi commiato che 
sin dopo le 91 

» Venne il momento di presentargli le due let- 
tere di Mazzini. Quella stampata Vittorio Ema- 
nuele la sapeva di già a memoria. Quando giun- 
se al suggerimento di mandar Garibaldi in Si- 
cilia^ il re rise cordialmente e mi disse: man- 
darlo? Non è questa, caro Brofferio, la di£BcoI- 
tà; la difficoltà è dopo averlo mandato di trat- 
tem^rlo.... 

» Arrivato alla conclusione, Vittorio Ema- 
nuele mi soggiunse: salutate Mazzini in mio 
nome. Ditegli ,cbe ho letto con piacere i suoi 
scritti, e che apprezzo molto le sue leali ed o- 
neste intenzioni. Desidererei soltanto una cosa. 

D Quale, Maestà? 

» Rispose il re: Mazzini mi vuol dare 500 
mila uomini. Ditegli che io sono più discreto. 
Che me ne dia soltanto 8$0mì1a^ e vedremo. 

» Vorrebbe la Maestà Vostra permettermi 
di domandare a Mazzini una conferenza, per ri* 
durre in atto pratico le sue proposte? 

» Ma che? interruppe il re. Si trova forse 
in Piemonte?... Ditegli per carità che si prenda 
guardia... 

» La Maestà Vostra non lo farebbe certo 
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arrestare? — * Io no certamente, mi rispose il 
re, ma se lo sapesse l'avvocato fiscale? 

» Ebbene, o Sire, perchè il fisco non lo sap^ 
pia, se Vostra Maestà me lo permette, io lo in- 
viterò alla mia villa la Verbanella nel Canton 
Ticino, Ivi tutti e tre metteremo insieme le ba- 
si della pace fra la repubblica e la monarchia, 
senza che una sia divorata dairaltra. 

9 La permissione da Vittorio Emanuele mi 
fu data, ed io ne resi consapevole immediata^ 
mente Mazzini j>. 

Qui, Sire, finisce per oggi il suo raccontò 
Brofferio, e qui mi permetto di continuar io il 
mio ragionamento con voi. 

10 filtro, Sire„ questo racconto, e ne ricavo 
per la storia: 

Che voi vi studiaste a memoria tutte le 
lettere di Mazzini; 

Che il progetto di uno sbarco di Garibaldi 
in Sicilia venne fatto per il primo a voi da 
Mazzini, 'sin dair autunno del 4859; 

Che lo sbarco, che vi consigliava Mazzini, 
è quel medesimo sbarco, che il governo vostro 
ha sussidiato prima in segreto, ha sconfessato 
poscia in pubblico, ed ha ereditato in ultimo 
coi suoi pingui frutti; 

Che voi apprezzate altamente le oneste e 
leali intenzioni di Mazzini, che vi mostraste 
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tenero della personale di lui sicurezza: e che Io 
salutaste afTettuosamoDle; 

Che vi dichiaraste pronto ad accettare 250 
mila uomini del suo partito^ per le vostre idee : 

E che finalmente, per trattare un conoabio 
tra la monarchia e la repubblica, fissaste un 
appuntamento tra Mazzini e voi nella villette 
di Angelo Brofferio denominata la Verbanella, 
sul Ganton Ticino. 

Ora domando ^ voi. Il racconto di un uomo 
cos^ autorevole, come BroflFerio, che non venne 
n)ai smentito: il giornale, che stampato a To- 
rino, sot^o gli occhi del fisco, dei ministri e di 
voi medesimo, contiene queste preziose rivela- 
zioni, ho io ragione di conservarmelo gelosa- 
mente, e di non cederlo |fer tutto il regno del- 
la vostra Italia? 

Ma io vi ho soggiunto, o Sire, che vi avrei 
chiesto una grazia, e che con questo giornale 
il) mano, ero sicuro di oUenerla da voi. La gra- 
zia, Sire, che io vi domando è questa. 

Voi avete accordato un appuntamento a 
Broflerio per intrattenervi con Manzini alla V^- 
banella- Ebbene, o Sire, concedetene qn ^Itro 
a me per un colloquiq non meno interessaAte 
tra voi e Ferdinando IV di Toscana a timictH. 

SdiVh il nostro tragitto, o Sire, breve jf pia- 
cevole. Da Torino a Milano, e da Milano a Ca- 
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merlata per Cerne sulla ferrovia. Da Goin<> col 
battello a vapore sul delizioso suo lago ìusìqo 
a Colico. Da Colico per le nevose creste del 
maestoso Splog^ alla città di Coirà. Da Coirà 
iiuovainefit0 colLa ferrovia smo a Rorschach. E 
da Borschach di nuovo sul battello a vapore 
per una graziosa isoletta del regno Bavaro, io 
mes&o air ampio e coronato Iago di Costanza. 

Scendiamo, o Sire, e salutiamo cortesi que- 
sta isoletta gentile. Essa è Lìndau! 

Vedete voi quella bandiera^ che gaia e svelta 
va scherzando all'aura^ bianca perchè pura, 
rossa, ma non di sangue^ È T antica e gloriosa 
bandiera del Granducato, dì Toscana. Essa sMn^ 
ualza e si abbassa ogni giorno col maggior pia- 
neta, per annunzia/e al passeggiero, air avido 
e devoto sguardo dei toscani che qu) sì appres- 
sano, che l^, in quella modesta villetta, che 
r ombra sua ricopre, giace esule, ma non isco- 
rato, un vostro reale cugino^ V illustre erede 
di Pier Leopoldo e di Ferdinando HI, il figlio 
della cognata e del fratello di vostra madre^ 
alia pietè dei quali siete voi debitore, non di 
un trono, ma della vostra vita; che vi salva- 
rono generosi neirimporiale loro villa del Pog- 
gio, quando bambino e ospite loro, correste pe- 
ricolo di bruciar vivo nella culla. 

Salutate, o Sire, quella bandiera; è bianca, 
è rossa, ma non è verde, e ne sapete il per- 
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che? Perchè speranze d* ìograodimeiitì non la 
sedussero mai. 

Entrate, e mentre io volo ad aonanziare 
al Prìncipe T inaspettata visita, annotatevi, o 
Sire, prìma che lo dimentichi, qaesto mio sche- 
ma di legge, che pubblicato da voi in Torino, 
reduce da Lindau, io credo che a voi di ono- 
re altissimo, ed ai sovrani vostri coltegbi tor- 
nerà esso di ammaestramento utilissimo. 

« Io Vittorio EmanueU IL 

m Visto a che può ridurre una rivoluzione le dinastie 
m più incontaminate e legittime ; 

» Perchè sta unìrorsalmento riconosciuto che tutto è 
m su questa terra fragile e volubile; e che eterno dura 
• soltanto Iddio; 
« Decreto: 

« La corona, che mi si vuol ìwre d'oro e di gemme, 
» voglio che sia di vetro ».. 

— Salite, Sire, queste scale. 

« Come ! di legno? 9 

Si, Sire, di legno ! perchè le grandiose di 
marmo le possedete oggi voi nel real Palasio 
de' Pitti. Ecco il Granduca! Osservatelo, o Sirei 
ei vi stringe la mano senza tremare e vi guar- 
da in fronte senza arrossire. Non ha corona, 
non scettro^ non porpora. È forse nel suo esi- 
glio meno grande, meno amato di voi, che spa- 
ziate nei castelli, nelle ville, e nelle stalle dei 
suoi maggiori.? 
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Vi rivolge egli il primo la sua parola. Udi- 
telo. « Al gentile pensiero che qui vi condusse 
io sono grato, o Cugino. Poco apprendorfo i re 
finefaò si aggirano tra i fortunati e i gaudenti 
delie loro corti. Imparano molto avvicinandosi 
agli sventurati, che per colpe proprie od altrui 
oaddero vittime di turpi frodi o di smondate 
ambizioni. Voi oggi le turbe plaudono, voi si- 
gnore salutano della mia diletta Toscana, della 
reggia, delle glorie^ dei monumenti e della sto- 
ria che vi lasciai. 

» Cieca, Monarca, è la fortuna, e obi ruo- 
ta r appella non mai falla. Sorrise un giorno 
alla mia casa, sorride oggi alla vostra. Ditemi: 
a chi sorriderà domani? 

» Colla mente e <5oll' occhio io seguo, o Re. 
da quattr'anni Tampio edifizio del vostro in- 
grandimento regale. Lo reputate voi giusto e 
incrollabile? Ebbene: dite a coloro, che insieme 
a voi lo inalzarono, cha male essi a voi servo- 
no, e male lo edifizio vostro puntellano col di- 
sonore e colle scelleraggini. Scelleraggini e di- 
sonore della mia patria e delF Italia vostra io 
chiamo^ o Re, le confidenze di famiglia, i se- 
greti deiranima, gli affetti del cuore feroce- 
mente in questi giorni^ per .stolta ragion di sta- 
to, dai cortigiani vostri violati, disonestati, e 
per disonesto prezzo fin sulle soglie dei lupa- 
nari sbranati. 



» Si può sconvolgere on regoo, ma non si 
sconvolge la ragione; si può abbattere no Iro- 
no, ma non si abbatte U giustizia; si può uc- 
cidere un re, ma non si uccide il diritto. 

» Si, o Monanca! si può calpestar» impune- 
mente una carta, ma non si calpesta impune- 
mente il vangelo; si può ingannare codarda* 
mente un popolo, ma non s^ inganna codarda- 
mente Iddio; si può dormire tranquilli colla 
corona sul capo, ma non « dirme tranquilli 
col rimordimento suiranima. 

» Godetevi, Cugino mio, ì vostri troni, fin- 
ché i popoli, da cui li riceveste, ve li lasciano. 
Nella solitudine del mio esiglio ic mi godo la 
pace deir uomo onesto, che retto ha il cnore e 
le sue mani monde, che teme Dio e non di* 
mentica i vincoli del benefiaio e del sangue... » 

-^ Perdonate, io ve ne prego, o Sire, pn^ 
donate all'amaritudine di quell'anima giovine, 
ardente, affettuosa e pia, la concitata parola. 
Non piange ei no sui regali paludamenti che 
ha perduti, piange allo strazio della sua terra 
natale, al vituperio che ogni sacra e profana 
cosa nella sua patria vitupera. 

È tempo, Sire, di ritornare alla reggia. 
Ma pria di partire, ancora un' occhiata alla mo- 
desta villa di Ferdinando. 

Qui non ori, non gemme^ non quadri, non 
^; né staffieri, né cavalli, né cocchi. Tutto 
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gli fu rapito dalla rìvoluztooe: irono, patria^ 
afletti, tesori, tutto, fio le camicie! 

Liigrimate, o @irQ, perchè i^ avete bon don-» 
de. Quando i Granduehi de1I^ Toscana dopo il 
27 di aprile ;^bbero bisogno di mutarsi ìe ca- 
micie iq esigilo.... non n^ avevano e se le do* 
vettero comprare! Maledizione ai ladri! e a obi 
s^ Iqalza sui ladri! 
Sirei 

Passeggiando un giorno sptto i portici della 
regale vostra Torino io vidi una caricatura su 
vostro padre. Le caricature, o Sire, non rispet- 
tano neppure i re; e fanno bene. I re^ che non 
saqno far rispettare i loro sudditi dal laido 
vezzo di sconciar natura, qon han diritto di 
far rispettare alla loro volta neppure se stessi. 

Quella caricatura^ o Sire, rappresentava il 
re Carlo Alberto in toeletta magnifica di bal- 
lerino. L*abito nero si appalesava finissimo, $e 
non che in mezzo alle spaile una grossa mac- 
chia lo deturpava. 

Stava vicino al re un giovine di fattezze 
maschie, che con un pezzo di sapone in mano 
intento si vedeva a togliere con gran fatica la 
macchia. 

Entro la macchia sì leggea 31 ! e sotto il 
giovine smacchiatore queste parole; È impossi- 
bili1e\ non vi ha sapone che la cancelli! 
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Quella macchia, o Sire, che nessun sapone 
era abile a cancellare, ricordava ai curiosi, che 
si accalcavano per contemplarla, il tradimento 
di vostro padre nel 1 821 ! 

Quando, o Sire, la storia severa farà V in- 
ventario dei guardarobe del Palazzo Pitti, e in- 
sieme alle vostre ci troverà le camicie dei Gran- 
duchì di Toscana, io mi attendo, o Sire, una 
seconda edizione della caricatura di vostro pa 
dre; rappresentant*} il governo vostro con una 
macchia, che nessun sapone di questa terra 
sarà mai abile a cancellare. 

Certe macchie, o Sire, credono oggi di po- 
terle lavare gii avvocati fiscali del vostro re- 
gno. Ma ci vuol altro che il sapone dei seque- 
stri e dei processi ai giornali per cancellar certe 

macchie! 

Vi è, Sire, un sapone, che tutta le mac- 
chie di qualunque specie cancella, ed è un sa- 
pone che ci vien di Francia. Se i Granduchi 
ne avessero saputo usare quando era tempo, 
e ne avessero usato particolarmente coi diplo- 
matici del Piemonte vostro, credetemi, o Sire, 
oggi certe macchie non' si lamenterebbero. 

Voi sarete curioso di conoscere il nome dì 
questo infallibile specifico. 

Chiedetelo, o Sire, alla rivoluzione francese 
deir 89. Essa vi rimanderìì al suo ministro di 
giustizia a CAULO SAmONì 



CONFERENZA XXXI 



L' ULTIMO FINE 



Sire! 

Si è detto che la corona d' Italia è una se- 
colare ambizione di Gasa SaToìa, e Io efedo; 
perchè le storie antiche non sono scritte da ca- 
valieri di S. Lazzaro, o da gran cordoni di S. 
Maurizio. Ma a me non consta che voi siate 
ambizioso, e quindi io credo cha voi preferiate 
volentieri le caccie di Stupinigi agli splendori 
del Campidòglio. 

Gli organi della rivoluzione e i diarii com- 
prati dai ministri vostri a 45 centesimi la riga, 
ci parlano sempre dell'entusiasmo popolare, 
con che siete solito di essere accolto nei vostri 
viaggi a Napoli, a Palermo, a Modena, a Firen- 
ze^ a Bologna. Ma essi si guardano bene, o Sire, 
dal farvi leggere quei giornali. Essi conoscono 
che voi ne rìdereste saporitamente, o indi- 
gnato per tanta audacia li scagnereste loro 
sai viso. 
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Cosa strana, o Sire! Codesto preteso entu- 
siasmo popolare non abita che al di Jk dei 
Piemonte. A Torino, a Genova, in Alessandria, 
a Voghera, a Novi, a Saluxzo voi siete riveri- 
to, ma non acclamato. Le acclamazioni inco- 
minciano sempre quatido voi avete varcato i 
confini dei vostri antichi stati. Eppure, se vi 
è popolo, che dovrebbe commuoversi più sensi- 
bilmente alia vostra presenza^ è il popolo pie- 
montese. In Piemonte non brigantaggio, non fu- 
cilazioni, non nuove tasse, non incendii, non 
revulsivi volanti, non miseria, non fame, non 
morte Onde, adunque, cosi grande freddezza 
nei piemontesi? Gli antichi vostri sudditi vi 
amano forse meno dei nuovi? Vi dispenso, o 
Sire, dal rispondermi; perchè questa domanda 
suonerebbe amarissima per qualunque piemon- 
tese, e voi, prima di essere re d' Hali», eravate 
re del Piemonte. Voi siete piemontese d anima, 
di corpo, di tendenze, di aspetto, di lingua. Vi 
dispenso, o Sire, dal rispóndernai. Quando i gior- 
nali indipendenti non avessero costatato il ma- 
lumore e la noia che vi assalgono dorante i 
viaggi che siete obbligato a fare fuori del Pie- 
monte vostro, io avrei sempre creduto, che pih 
delle venali acclamazioni della bordaglia di Na- 
poli, vi commuove la filiale ed aflfettuosa rive- 
renza deirartigiano torinese. 



Ma la rìvoluzìoiie, o Sire, non ha famiglia^ 
non patria^ iioa afifezionì. £ssa è cosmopoltla, 
è nomade^ è vagabeoda. Dirò meglio: \at tiro- 
luaioue è ebrea per orligine e per destino. Gli 
ebrei furono i crocifissori (tei Nazzareno; i ri- 
voluzionari si propongono di schiacciare T/n- 
fume, ossia la religione fondata dal Nazzareno. 
Gli ebrei, in pena del commesso deicidìO) non 
banno patria ; essi , secondo V espressione del 
Profeta, abitano tra le genti e non trovano ri- 
poso, cioè ferma stanza. E chi più erranti e 
zingari dei rivoluzionari? Ecco, perchè, o Sire, 
i rivoluzionari sono tutti ebret, e gli ebrei sono 
tutti rivoluzionari. 

''- Or credete voi che gente senza tetto, senza 
pairia, senza affezioni domestiche, non ambi- 
sca e non aspiri che alla gloria vostra e alla for- 
tuna della vostra dinastia? Possibile che tutto 
il segreto) dei loro sacrifizi , lo scope delle loro 
cospirazioni, il fine ultimo delle loro infamie e 
dei loro delitti non sia altro che Italia e Viikh 
rio Emanuele? 

Disingannatevi, o Sire! Lo scopo della rivo- 
luzione è uno^ come uno è il suo principio. I 
rivoluzionari sono gli stessi da per tutto ; e gli 
unitari d' Italia no» sono diversi dai framma^ 
ioni di Francia, dagr illuminati di Germania, 
dai liberi pensatori del Belgio. Che Italia e (%^ 
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torio Emanuele ! Polvere pei gonzi e per gV im- 
becilli, che formano sempre la maggioranza an- 
che sui troni ! Volete sapere, o Sire, qual* è il 
fine vero di tutte le rivoluzioni? Strangolare 
Pultimo re colle budella delVullimo prete. Ecco 
il segreto dì tutte le sette e di tutti gì' infami! 

Oggi essi vi acclamano, o Sire, perchè si 
giovarono di voi sovrano per detronizzare ajltrì 
sovrani. Ma non crediate che il loro odio con- 
tro i principi sia per ciò solo spento, o scemato. 
Voi siete tuttora un monarca, e questo agli oc- 
chi loro è un delitto. Non vi accorgete voi , o 
Sire, come i flutti vi incalzano e vi sospingo- 
no i marosi? Allorquando il vostro regno non 
si estendeva oltre i confini del Ticino, sogna- 
vate voi di dover firmare tante leggi contrarie 
alla libertà della Chiesa? Voi nonio pensavate 
nemmeno. Oggi la rivoluzione presenta alla fir- 
ma del re dMtalia decreti, che non avrebbe 
sottoposto alla firma del re di Cipro e di Geru- 
salemme. È un debito, o Sire, che convien pa- 
gare alla rivoluzione ; e piacesse a Dio che fosse 
il solo e il più grave! 

Ma no; la rivoluzione, o Sire, è spietata, è 
inesorabile come il destino. E se voi non rom- 
pete gr indugi e non spazzate il vostro trono 
dai ciurmadori che lo circondano, gV infami, o 
Sire, vi condurranno preste o tardi ai giorni del 
^-^rrore, ad un altro 4793. 
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1793! 

Cifre terribili e salutari ad un tempo! Quan- 
do stenebrerete voi colla vostra luce sanguigna 
la caligine che offusca le menti dei re, perchè 
veggano e imparino? 

Sire! la rivoluzione .del 4793 colse i suoi 
primi allori nel santuario, e fra i conventi ; ma 
voi non ignorate eh* essa andò a metter capo 
sui troni e fra le reggie. S' incominciò coi preti, 
e si fin) coi monarchi ! Io tremo, o Sire, nel 
sollevare il lembo di quel funebre velo, che 
cuopre tante brutture e cos) grandi ignominie. 
Quelle ossa spolpate mi fanno ribrezzo; mi si 
agghiaccia il sangue nelle vene alla vista di tanti 
cadaveri ! 

Un deputato del parlamento vostro, o Sire, 
propose un giorno la costituzione civile del clero^ 
che la Camera ebbe il buon senso di rigettare. 
Le Camere però, e sopratutto quelle di Torino, 
non sono ferme nei loro propositi. Esse affer- 
mano oggi quel che negarono ieri, e possono 
volere domani quello che oggi ricusano. Ebbe- 
ne: nel 4793 questa proposta, discussa ed ap- 
provata in Francia, fu il segnale delle carnifi- 
cine e delle stragi. 

Voi, Sire, avrete inteso spesso rammenta- 
re i Martiri del Carmine e i Massacri di San 
Germano, Il convento del Carmine e Tabba- 

24 
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zia di S. Germano erano stati coavertiti dai ri* 
voìuzìonari francesi in vaste prigioni, ove rao- 
chiudcvansi gli ecclesiastici, che non volevano 
prestare quel giuramento medesimo, proposto al 
parlamento di Torino da quella schiuma d'ogni 
apostasia, che si chiama volgarmente Don Pas- 
saglia ! ! ! É impossibile, o Sire, dì raccogliere 
il numero delle vittime, che caddero in qaei 
recinti sotto i colpi dei barbari. Basti dire che 
gli spietati , dopo molte ore di macello, intrisi 
del sangue degli uccisi , grondanti di sudore, 
stanchi per la fatica, si davano il cambio a vi- 
cenda. Di tanto in tanto quei fieri carnefici si 
occupavano a trasportare i cadaveri dei trucidati, 
a spazzare e lavare i cortili, tutti inondati di 
sangue. Ma questa fatica parve loro insopporta- 
bile, tanta era la piena di esso ad ogni istante. 
È perciò che presero il partito di spargere per 
terra della paglia, di formare una specie di ca- 
t9sta colle vesti dei defunti, a fine di scannar- 
• vi sopra le nuove vittime, e impedire così che 
i cortili rimanessero ad ogni tratto inondati. £) 
la ferocia di quei cannibali giunse a tal seguo, 
che collocarono intorno al palco diverse sedie 
per coloro che bramivano di essere spettatori 
di quel macello, e allo scroscio della bipenne, 
che staccava dal busto i capi venerandi di 
tanti vescovi e di tanti ministri del Signore, 
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gli scellerati bevevaDo e propinavano, quasi fos- 
sero ad una festa da ballo, o ad un banchetto 
di nozze. 

Dopo le stragi del Carmine e di San Ger- 
mano vennero quelle di San Firmino. Ottanta 
preti in un giorno solo furono ivi trucidati 
a colpi di picca, di sciabola, di mazze |fer- 
rate; e semivivi o spenti gettati dalle fine- 
stre sulle pubbliche vie. Altri ancor vivi si 
sfracellavano sul terreno, altri venivano accolti 
dai sottostanti sulla punta, delle falci, delle 
picche, delle lancio e delle baionette. 

Ma i preti, o Sire, non furono le sole vitti- 
me della rivoluzione. Dopo i preti vennero i 
nobili, poi seguirono i magistrati, gli ufficiali, i 
letterati, le donne, sino i bambinil Si, o Sire! 
Cinqueéento fanciulli furono accusati di cospi- 
raiione! £ssi vennero tosto menati in una 
piazza per essere fucilati in massa. Ma, come 
era naturale, ai primi colpi non caddero che 
i più grandi. I più piccoli allora spaventati cor^ 
sere ai piedi del loro carnefici, e si avviticchia- 
rono alle loro gambe, implorando mercè. Ma 
quei mostri, in cambio, di esserne commossi, se 
li strappavano di dosso e li scagliavano contro 
i muri, li finivano col pugnale! 

Voi fremete e inorridite, o Sire! Sospendete 
di grazia i vostri fremiti e il vostro orrore. Vi 
ha qualche cosa di più barbaro e di più inu- 
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mano nelle pagine del <793! Gli uomini della 
rivoluzione, o Sire, superano in ferocia le stes 
se jene e le stesse tigri! Ascoltate. 

Due povere donne coi loro piccdi bambini 
attaccati ai lembi delle loro vestì si provarono 
domandare ai carnefici la vita dei loro «posi. 
con lacrime e lamenti da muovere a pietà sino 
i macigni! Sapete voi come furono esaudite le 
loro preghiere? Vennero esse caricate dì catene 
e condannate a starsene per quattro ore con- 
tinue sotto al ceppo della ghigliottina. Quando 
esse ne uscirono, I loro volti erano itieramente 
sfigurati dal sangue dei propri mariti e fratelli 
ch« era caduto loro abbondantemente sul capo! 
Sire, ho io ragione di sostenere che le tigri e le 
jene erano più umane di quei cannibali? 

Non si rispettò a sesso, ad avvenenz*, a con- 
dizione. Le carceri furono piene di monache e 
di suore, e il sangue delle vergini scorse in 
larga copia dai patiboli. Sedici carmelitane 
di Compiègne furono decapitate a Pari^ il 
47 luglio 1794. Quelle innocenti creature se 
ne andarono alla morte piene di una santa le- 
tuia. Giunte sul luogo del supplizio, jease ia- 
tuonarono il reobum, e con voce ferma e chiara 
lo condussero sino alla fine. La Priora volle es- 
sere r ultima decapitata per potere incoraggire 
ad una ad una tutte le sue virtuose figliuole 
in Gesù Cristo. Queste vittime erano state pre- 
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cedute nel cielo da altre quarantadue religiose 
dei diversi monasteri delle diocesi di Avignone, 
di Carpentras e Cavaiilon. Le quali riunite nelle 
prigioni di Orango, dal SI di maggio aH6 di lu- 
glio 4794, a tre^ a quattro, a sette il giorno, 
erano ascese sul patibolo. 

Ma razione della ghigliottina non fu trova- 
ta così rapida, come bramavasi da quei mostri 
furibondi. Si ricorse alle fucilate e da ultimo 
alla mitraglia. Centinaia d' individui a Lione, 
scelti fra tutte le classi e di tutte le età, le- 
gati a due a due, furono condotti al suono di 
una musica infernale in un lungo viale, adorno 
di folti alberi. A' piedi degli alberi erano stole 
scavate delle fosse, nelle quali si dovevano sep- 
pellire i cadaveri. Cannoni carichi a mitraglia 
stavano appuntati dinanzi agli occhi delle vit- 
timo, altri carichi a palla infuocata erano ri- 
volti alle loro spalle. Fu dato alfìne il segnale. 
Tuonarono quelle bocche infernali e vomitarono 
a torrenti la morte. Brandelli di umana carne e 
membra mutilate volarono per Tarla, e la terra 
fu ricoperta dì un ammasso di braccia, dì gam- 
be, di mani, di piedi, di teste e di busti! Or- 
ribile a vedersi 1 Quelli che non erano stati fi- 
niti intieramente domandavano con urli dispe 
rati una seconda scarica ; ma questa non venne 
se lion dopo che quei barbari si ebbero lunga- 
mente goduto quello straziante spettacolo! 
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Taliifurono, o Sire, i fatti che han prece- 
duto, accompagoato, e seguito la dolorosa fioe 
di Luigi XVI. Luigi XVI era un buon re. Qae- 
sto veone aoimesso dagli stessi repubblicani dì 
quell'epoca. Ma egli ebbe la sventura^ o Sire, 
di mostrarsi debole; e la debolezza nei re è 
nu delitto. Anch'egli incomiDciò dal concedere, 
ma le sue concessioni lo portarono al tribunale 
della Convenzione, e dal tribunale della Coo- 
venzione al patibolo! 

Voi, Sire, dovete certamente conoscere 
quell'Infame processo e quel pih infame giu- 
dizio; perchè un re che ignora questa tremen- 
pa. pagina del libro dei re non è già un re, 
ma è un imbecille coronato. 

Vi ricordate, o Sire, chi fu Tinfame, che osò 
lanciare la prima pietra dalla tribuna della Con- 
venzione Nazionale contro T infelice monarca? 
Fu uno di quei preti apostati, che anche oggi 
il governo vostro accarezza e premia, perchè 
ribelli alla Chiesa, ed al suo Pontefice. Fu il 
rinnegato vescovo costituziooale Gregoire, che 
Teloquenza della sconsacrata sua bocca fé' ser- 
vire alla pih scellerata requisitoria contro Tin- 
nocente capo del suo sovrano. 

Fu egli^ Sire, che osò chiamare le dina- 
stie dei re razze divoratrici che vivono di carne 
umana; che disse t re essere nelVordine morale 
{fuello che sono i mostri neltordine fisico della 
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natura; che affermò essere la storia di tutte le 
teste coronate il martirogio delle loro infelici 
nazioni^ e dei popoli che stolti a ciechi li servo- 
no e li ubbidiscono. 

Fa egli, quest'empio vescovo, che parlò di 
delitti, dì perfidie, di tradimenti, e di altri im- 
maginarìi attentati de}!' innocente Borbone con- 
tro i diritti del popolo. Fu egli, quest' iniquo 
prete, che tanto disse e tanto perorò, che ot- 
tenne dalla ConvoDzione il decrelo da lui tanto 
bramato. Il processo, il giudizio e la condanna 
dello sventurato re Lnigi^ Il compimento del 
desiderio infame di Diderot, il quale avea detto, 
come mi pare di avervi altra volta accennato, 
che non sarebbe morto contento, finché Pullimo 
dei snoi re mn veniva stressato colle budella 
deiruUimo prete. 

L^apostata del santuario, lo scellerato che 
blandiva il popolo e s'ingraziava la rivoluzio- 
ne, dcpo aver maledetto il vangelo e bestem- 
miato Iddio, fu esaudito, e Luigi XVI fu con- 
dannato al patibolo. Dio vi liberi, o Sire, dalla 
ferocia d*un pcpoio, che ha perduto il timor 
santo di Dio e delle sue leggi. Dio vi liberi 
dagli applausi di quei rifiuti del santuario, che 
oggi inneggiano e benedicono voi re terreno, do- 
po avere imprecato e maledetto al rappresen- 
tante di Cristo, al capo suptemo della Reli- 
gione nostra santissima. I rifiuti del santuario 
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SODO i Gregdiro; i popoli seaza religioae sono i 
Legendre di tutte le rivoluzioni. 

Quest'ultimo nome, o Sire, che ho pronao- 
ciato, Io ricordate voi? È il nome di queiruo- 
mo del popolo, di quel feroce macellaio dì Pa 
rigi, che memore e superbo che facea parte 
anch'esso del popolo sovrano, osò prendere la 
parola dinanzi al tribunale della Convenzioa.^ 
per farvi queirorribile proposta, che io, o Sire, 
non leggo mai senza rabbrividire, e senza fre- 
mere. 

Legendre, o Sire^ è quello scellerato popo- 
lano, che osò chiedere alla Convenzione che 
il corpo del suo sovrano fosse, dopo morto, ta- 
gliato in ottantaquattro pezzi, per essere distri - 
buiti agli ottantaquattro dipartimenti della ri- 
generata sua Francia! 

Sirei La povertà dell' ingegno mio^ e sopra- 
tatto la severità dei miei principi! non mi por- 
teranno giammai ad essere il confidente od il 
consigliere di alcun sovrano. Ma se un giorno 
dovessi rompere il mio proposito, e fossi chia- 
mato a dare un mio consiglio a qualche princi- 
pe di questa terra: Sire! io gli direi, fate ap- 
pendere sul capezzale del vostro letto una bi- 
penne con la seguente iscrizione: 
Se non il primo 
Di tutte le rivobéftioni 
Ultimo fine. 



CONFERENZA XXXII 



LA RELIGIONE 



Sire! 

Il voler separare la Religione dalla politica 
è aa male intendere i veri interessi dei prin< 
cipi e i veri interessi dei popoli. L' unione del 
sovrano coi sudditi, la cornane loro tendenza 
ad an medesimo fine^ che è Tordine^ la giusti- 
zia, la prosperiti e la pace, formano tutto il 
bello ed il buono della civile società^ la base 
d'ogni governo, e lo spirito animatore delle mo- 
narchie e delle repubbliche. 

Ma questa unione, o Sire, e per conseguen- 
za nessun governo civile, non può sussistere 
lungo tempO; senza la religione, che lo animi 
e lo diriga. 

Le sregolate passioni, cui sono ugualmente 
soggetti i principi ed i popoli, dividono e met- 
tono in opposizione gl'interessi di quelli cogli 
interessi di questi. Ed ove gl'interessi sono con- 
trari, ivi eternamente è guerra, confusione e di- 
sordine. 
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Avranno i princìpi in loro vantaggio la for- 
za e r autorità delle leggi; ma se avvenga che 
alla forza possa opporsi la forza; se avveoga 
che sotto r ombra del segreto possano le leggi 
impunemente violarsi, quale sarà allora il ga* 
rante della sicurezza dei principi, quale il (re- 
no alla nioltiplìcità dei delitti dei popoli? 

La religione, o Sire, niente altro che la re- 
ligione. Riconobbero questa verità anche i più 
savi legislatori del paganesimo. Per unire gli 
uomini fra di loro, onde i popoli si astenesse' 
ro dal delitto, indipendentemente» dal tintiore 
delle leggi e dei temporali gastighi, essi cre- 
dettero necessario un principio superiore all' u- 
mano, e diedero per base ai loro popoli e alle 
loro leggi la religione. 

Vi ha, Sire, una malvagia setta nel mon- 
do^ e per nostra grande sventura anche in 
Italia, che sì studia di svellere ogni religione 
dai troni e dall' animo di tutti i popoli. Sfolgo- 
riamo, Sire, per un momento questa malva- 
gia setta^ che le nostre contrade più accanita- 
mente passeggia e ammorba, ed alla religione 
nostra augustissima la più cruda guerra muove 
e rinfocola. Sfolgoriamola col proclr^mare inve- 
ce altamente, e col riconoscere coi profonda- 
mente: che la religione cattolica è sul trono 
la più valida difes.d dei popoli e la più salda di- 
fesa dei troni. 
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AvaoU la nascita del cristianesimo due cose 
principalmente credettero i filosofi essere con- 
corse a formare negli uomini il titolo della so- 
vranitè: la concupiscenza e. la ragione. Dalla 
concupiscenza Y orgoglio e la violenza, per cui 
talvolta si sterminò la melh di un popolo per 
soggiogare V altra. Ed è in questo senso che si 
disse, Sire, che il primo re non fu altro che 
un fortunatissimo soldato. / 

La ragione fu un altro titolo, che diede al 
mondo i sovrani. Da quel punto, in cui si for- 
marono società ed entrarono in esse il mio ed 
il tuOj nacquero discordie molte e disordini e 
ribellioni moltissime; per cui fu necessario sta- 
bilire un metodo di governo colla elezione di 
un principe, ossia con un protettore della loro 
vita, dei loro beni, e della loro libertà. 

La forza dunque e la ragione soltanto fu- 
rono prima del cristianesimo i soli titoli della 
sovranità. La forza era il titolo della usurpa- 
zione e delia ingiustizia. La ragione era un ti- 
tolo più onesto e legittimo, ma non sufficiente. 

Gli uomini, o Sire, non sono padroni né di 
se stessi, e neppure degli altri. Iddio solo è 
il sovrano di tutti, né può essere che un atten- 
tato il riconoscerne un altro, che da lui non 
dipenda e che da lui non sia stabilito. Invano 
gli uomini si eleggerebbero uu sovrano, se Dio 



— B80 — 
colla sua aatorità suprema non ne confermas- 
se 1^ elezione. I supplizi medesimi dei malfat- 
tori dice SaDi^ Agostiuo che sarebbero tanti de- 
iitti, se Dio, che è il solo padrone della vita e 
della morte degli uomini, non avesse dato al 
sovraoi il potere dì f.ir morire i violatori delle 
leggi della natura, e i perturbatori del riposo 
della società. 

Non sono queste, o Sire, declamasioni va* 
ne di parte; sono verità sante, che il vangelo 
c^ insegna: 

Che ogni sovr<initb viene da Dio; 

Che non può esistere nessuna sovranità, se 
non esiste per ordinazione di Dio; 

Che chi resiste alla sovranità legittima è ri- 
belle al divino volere; 

E che i sovrani sono stabiliti da Dìo per 
essere i suoi ministri nel punire il male e nel 
promuovere il beoe. Ed è per questo, o Sire, 
e non per altro, che noi vediamo tutti i prin* 
cip! legittimi intitolarsi sovrani per la graùa 
di Dio. 

Si, o Sire. Tutti i Sovrani del mondo ci 
vengono dal vangelo rappresentati siccome quelli 
che hanno ricevuto da Dio la loro sovranità. 
Perchè Dio è il padróne dell' umana natura ; e 
perchè egli solo presiede agli umani consigli. 

Quale cangiamento^ o Sire, non producono 
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esse queste ventò luminose nelle ordinarie idee 
che hanno gli uomini della sovranità^ per mezio 
del solo lume naturale della ragione ! Quale ri« 
spetto non imprimono esse nei sudditi verso i 
loro sovrani l Quale maestà non aggiungono al» 
la esteriore pompa che li circonda ! 

I primi cristiani furono talmente penetrati 
dell' obbligo di venerare i loro sovrani, che ne 
fecero un dovere di. religiosa condotta. Noi, dì 
cova Tertulliano, a nome di tutta la chiesa» 
cattolica, noi siamo pieni di rispetto e di ve* 
neraziooe verso l' imperatore, perchè lo riguar- 
diamo siccome quello che tiene il secondo po- 
sto dopo Dio, e che ha ricevuto do Dio la so- 
vrana autorità su tutto ciò che è sul mondo, 
e non ha che Dio sopra di sé. 

Oh I se tutti i principi, o Sire, conoscessero 
bene i loro interessi, quanta maggiore premu- 
ra non manifesterebbero nel conservare e pro- 
teggere una religione così santa, una religione 
che li rende così rispettabili in faccia ai popoli ! 

La religione, o Sire, ci assicura che Dio 
impresse sulla fronte dei re Y immagine della 
sua divinità.. Onde il patriarca Giuseppe non 
esitò a giurare sulla salute e sul capo di Faraone, 
come cose religiose e divine. Sono due cose in- 
separabili^ difatti, il culto di Dio, e la venerazio- 
ne dei prìncipi, secondo lo spirito del vangelo. 
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Temete Iddio ed onorate il re, comanda T Apo- 
stolo. Voi siete iddìi, dice il Profeta a tutti f 
principi della terra, e siete figliuoli dell* Altissi- 
mo. Dei che morranno si^ ma senza che muoia 
la loro autoritli, la quale passa intiera ai loro 
successori legittimi, perchè T immagine di Dio 
non è soggetta alla morte. 

Ed ecco perchè, o Sìre^ Sant' Agostino c'in- 
forma, che Davidde tremò e si pentì di aver 
tagliato il lembo della veste di Saul, suo per- 
secutore ostinato, riprovato da Dio, e carico di 
iniquità. Temeva Davidde di aver violato il 
rispetto dovuto da un suddito al suo sovrano 
quantunque empio e sacrilego; e di aver man- 
cato a quel divino comando: 7ion vogliate toc- 
care i miei creati^ che sono i principi della terra. 

Il ribellarsi, o Sire, contro i tiranni, e il 
toglierli anche dal mondo, era riputato nel pa- 
ganesimo una gloria immortale ; onde tanti cit- 
tadi di Atene e di Roma divennero nella sto- 
ria famosi. 

L'opposto, Sire, comanda la religione cat- 
tolica. Essa considera come parricidi! e sacri- 
legii simili attentati. Se ne videro, è vero, pa- 
recchi anche nel seno della Chiesa nostra au- 
gustissima. Ma non fu lo spirito del vangelo, 
furono le superstizioni che li produssero, il fa- 
natismo e Tempietli. 
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Fu soUo r empio Tiberio che Gesù Cristo^ 
foad'itore dal cristiaQesìmo^ comindò at suoi 
seguaci di readere a Cesare ciò che è di Ce- 
sare. Fa sotto N-eron?, il più barbaro di tatti 
i tiraQDÌ, che T Apostolo Paolo appellò al suo 
trono e ordinò ai feieli di pregare per la sua 
salute. 

Imbevuti di questa apostolica dottrioa, i 
primitivi crìstiaoi, perseguitati sino alla morte 
per tre iotieri secoli dagli imperatori geotili, 
noQ cagioaaroQO ombra alcuna di sedizione ia 
tutto r impero, ed iu mezzo ai più era leti mar- 
tiri! pregarono per la salute del sovrano. Non 
per altro, o Sire, che per piacere a Dio, che 
col governo politico compartì agli uomini un 
segnalato benefizio, nonostante gì' inconvenienti 
che sono inseparabili dalla umana imperfezione, 
che sono effetti della divina f^iustizia. 

Dio vuole sacra ed inviolabile la persona 
del principe legittimo, vietandone ogni detra- 
zione e mormorazione. Dio comanda fedeltà, ri- 
spetto ed ubbiijienza al principe legittimo, spe- 
cialmente per ciò che riguarda T ordine pub- 
blico^ la tranquillità dell'impero e la giustizia. 
Chi ricusa una tale ubbidienza sia punito dì 
morte, dice Iddio, per togliere lo scandalo di 
mezzo al popolo. Ogni uomo ubbidisca alle 
potesth superiori, intima PÀpostolo, perchè que» 
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ste sono destinate da Dio. Chi disubbidisce 
ai sovrani, disubbidisce a Dio. Avvertite, dice 
io un altro luogo Y Apostolo, avvertite i popoli 
cbe essi denno ubbidire ai loro principi, cb^ so- 
no i ministri di un regno cbe è il regno di Dio: e 
di ubbidirli non solamente pel timor delle pene, 
ma per la salvezza delle loro coscienze. È in 
forza quindi di questa medesima ubbìdieosa 
ohe la religione cristiana comanda ai popoli 
di pagare i tributi al principe. 

Devesi inoltre pregare per la salute dei le- 
gittimi principi, per la loro felicita, e per la 
prosperitli dello stato. Anzi San Paolo dice che 
è questo un dovere massimo dei cristiani. Una 
religione, o Sìre^ che comanda di ubbidire alle 
autorità della terra, non solo, ma che ordina 
di pregare eziandio per la salute delle loro ani- 
me, è religione, o Sire, cbe merita di essere 
svelta dair animo dei popoli, e dai troni dei mo- 
narchi di questo mondo? 

Ho detto, Sire, che interessa ai sovrani 
che la religione cattolica sia fedelmente osser- 
vata dai popoli; e vi ho detto pure che inte- 
ressa ai popoli che essa sia del pari osservata 
dal principi. 

Chiari, o Sire, e precisi sono gli obbl^i 
che ha Dio prescritto ai governanti per fare 
la felicità dei loro sudditi. £d ecco il perchè 
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la reiìgione cettolica, S6 è difesa valida pei re 
nel popoli^ lo è pure dei popoli, quando si as- 
side sttltf^po dei re. 

La religione cattolica, o Sire, proclamò che 
tutti gli nomini sono fratelli, come figli delle 
stedso padre, che è Dio; tntti redenti egual- 
mente e tutti egualmente chiamati alla mede* 
sima eredita su nel cielo. È la religione che 
abclì la schiavitù de^lì uomini, salva quella 
soggezione soltanto, cbe è necessaria per l'or- 
dine pubblico. È la religione che intima ai prin- 
cipi di considerare i sudditi siccome figliuoli, 
sotto pena di essere eglino trattati da Dio co- 
me nemici. 

Quando, o Sire, io considero un sovrano al 
lume della cattolica religione, non è già il ful- 
gore del trono, non Y ampiezza del palagio e del 
regno, non il lungo corteo dei grandi, non le 
fortezze inespugnabili e gV invincibili eserciti 
cbe mi dimostrano la sua grandezza, e h su* 
blimitli del suo potere. Io innalzo lo sguardo 
insino a Dio, e da quella maestà superna veg- 
go discendere un raggio di gloria eterna, cbe 
da noi appellasi terrenamente sovranità ; ma 
cbe non è altro, secondo V Apostolo, cbe un 
ministero divine, una potenza universale di 
fare il bene ai popoli dipendenti; per maniera 
cbe il nome di sovrano equivale al nome di 

25 



-^ 386 — 
padre comune, di amico e di benefatlore del 
popolo. 

La religione, o Sire, ci dice che ì sovrani 
SODO nostri padri, ed impone ai medesimi dì 
trattare i popoli siccome figli. Disse Dio a 
Mosè, quando io costituì sovrano e legislatore 
del popolo: Porta i sudditi nel tuo seno, sic- 
come suol portare nna nutrice e una madre il 
suo tenero bambinello. Che cosa, o Siro, signi- 
fica portarli in seno, se non amarli, beneficarli 
e occuparsi della loro felicita, e dimentioarsi 
per loro anche di se medesimi ; a differeaxa di 
un tirannesche si occupa di sé, ma non si oc- 
cupa del suo popolo? 

È vero, Sire, che il principe non dee ren- 
dere conto ad alcuno; ma è vero per altro 
ch'egli deve renderlo strettissimo e rigorosis- 
simo a Dio suir adempimento dei doveri che 
gì' impone la religione verso i suoi popoli. Sie- 
te costituito sovrano, dice lo Spirito Santo; ab- 
biate cura dei vostri popoli, e non vi date ri- 
poso, prima di aver provveduto alle pubbliche 
e private loro necessita. 

E quali sono, o Sire, i principali bisogni dei 
popoli? Disse il popolo del Signore; Vogliamo 
un re, che ci giudichi e faccia regnare la giu- 
stizia, il buon ordine e la pubblica tranquillità. 
Un re, che protegga le leggi coli' osservarle e 
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Ci^rle osservare, col riformarle se difettose, e 
col conservare ai popoli quella civile libertà, 
che accorda ad essi la religione e il diritto. Se 
sono sacri i diritti dei principi per la religione; 
per la religione sacri saranno egualmente 1 di- 
ritti dei popoli. La violazione dei primi apre 
la porta alla violazione dei secondi^ e alla ro- 
vina dei troni. 

Questi; Sire, eraao i voti del popolo del 
Signore, o questi i voti sono dei cattolici tutti 
deir universo. Formidabili, non vi ha dubbio, 
sono i doveri cha la religione impone ai sovra- 
ni; ma formidabili del pari sono gli obblighi 
che la medesima impone ai popoli. Amatevi e 
rispettatevi scambievolmente. Aiutatevi fra voi, 
dice il Signore*, diversamente operando, voi 
siete, re, i nemici dei popoli; e voi, o popoli^ 
i nemici dei re; e gli uni e gli altri i nemici 
miei e della mia legge. 

« Ascoltatemi, o sovrani del mondo, prose- 
gue Iddio nelle sue sante scritture, e voi appren- 
dete, supremi giudici della terra. Io sono che 
vi ho dato la potenza^ e la forza che possedete 
viene da me. Questa potenza e questa forza 
non possono essere impiegate che al bene delle 
mie creature. Guai a voi se ne abusate per 
altri finii Se invece di trattare i vostri popoli 
come figliuoli e come fratelli* li trattate da 
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schiavi, li opprimete, e li trascurate» Io vi pu- 
nirò in ana maDiera terribilo. Questo vi dico, 
principi della terra, afìanchè siate savi e siate 
i padri dei vostri popoli n. 

Sire 1 Alla somma sapienza delle parole di- 
vine mal si addicono i fiori ed i comeoti di 
piofano ingegno. Tutta volta, a confusione dei 
pessimi consiglieri del vostro regno e della vo- 
stra corona, udite come parlava delia religione 
cattolica il più grande, il più glorioso, e il più 
ti emendo sovrano; che sia comparso sulla terra. 

« Sono fìlosofo anch' io, e conosco che in qua- 
» lunque socielè non può essere onesto e già- 
» sto un uomo, il quale non sappia onde ven> 
» ga^ e dove egli vada. 

>:^ La ragione non basta a somministrargli 
D questo lume. Senza la religione esso è co-- 
» stretto a camminar sempre nelle tenebre. La 
» sola religione cattolica è quella che colla in» 
» fallibile sua face scuopre air uomo il suo prin- 
» cipio ed il suo termine. Dalla religione quia- 
» di, ne sono convinto^ ogni società può solo 
» avere il suo appoggio ed il suo vero e sta- 
» bile perfezionamento ». 

Cosi, Sire, la pensava Napoleone, non il vo- 
stro alleato, ma Napoleone il Grande ! 



CONFERENZA XXXIII 



LE IMPOSTE 



Sire! 

fo ho una opinione mia particolare , e non 
la nascondo. In un solo caso ammetto che un 
popolo possa insorgere plausibilmente, e plau- 
sibilmente disfarsi anche di an re. Qaando cioè 
questo re è un usurpatore ed un ladro. 

Un imbecille^ un buffone, un lussA*ioso sul 
trono mi fa compassione, ma spero. Spero, per- 
chè si può un giorno correggere. Ma un usur- 
patore, un ladro colla corona sul capo mi fa ri- 
brezzo, e lo abbomino. Esso è un galeotto, che 
invece del remo, stringe in mano per ironia e 
per sarcasmo lo scettro. 

Disgraziatamente , o Sire, pei popoli, di la- 
dri e di usurpatori sui troni non mancarono 
mai gli esempi. Non ne mancarono all' Europa, 
e non ne mancarono alla nostra Italia. 

Voi certo ricorderete meglio di me la storia 
del famoso zio di Napoleone IH. Chi era, o Sire, 
Napoleone Primo? Niente altro che un usurpa- 
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tore ed un ladro. Un ambizioso, che sotto il 
mentito titolo di liberta e di indipendenza dei 
popoli, detronizzava i re e s* impadroniva de! 
loro stati. Un ladro, che per puntellare gli usur- 
pati troni rubava ai popoli ed ingrassava gli 
amici. 

Voi,o Sire, vi commovete a questo mio fraa- 
Go sentenziare. Ma non esagero. Mi ricordo be- 
nissimo di ciò che fece quel mostro anche in Ita- 
lia^ e specialmente negli usurpati domimi napo- 
letani , dopoché mentendo, ingannando, e pro- 
mettendo sempre, ne fé' scacciare i Borboni. 

So che Napoleone I è chiamato grande ; so 
che vi sono degli scimuniti, che perchè Vinse 
cento battaglie, me lo battezzano un genio ^ e 
me lo coUocanQ fra gli eroi. Fu celebre, è vero^ 
ma per delitti. Chiamiamolo dunque il più fa- 
moso usurpatore ed il più celebre ladro. Non 
ci lasciamo illudere, che è tempo, li briccone, 
se è un grande, si dee chiamare un grande 
briccone ; e la sua fortuna infamia, non gloria. 

Vi ricordate voi della lettera, che questo la- 
dro di Parigi scrisse, il 31 marzo 1806, ad un 
altro non meno ladro di lui a Napoli, a suo fra- 
tello Giuseppe? lo ve la recito, ascoltatela. 

« La vostra corona, mio caro, non avrb mai 

» alcuna solidità, se voi non vi circonderete di 

•^ centinaio di generali, di colonnelli e di 
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» altri ufficiali devoti alla vostra casa e pos- 
3» sessori di grossi feudi nel regno di Napoli e 
)> di Sicilia, lo penso che Bernadotle e Masse- 
» na dovrebbero stabilirsi a Napoli col titolo di 
» principi e con grosse rendite, che assìcuras- 
» sere la fortuna delle loro famiglie, togliendole 
» dalla vendita di qualche propfietà delP antica 
i> corona; dallo spoglio degli attuali feudatari] 
» dai beni dei monaci e dei preti. Questo mez2o 
» io V ho già adottato col Piemonte, con Parma, 
» ecc. Conviene che tra questi paesi e Napoli 
» risulti la fortuna di 300, o quattrocento uffi- 
» ziali francesi, investiti di domimi, che saran- 
» no devoluti ai loro discendenti per diritto di 
» primogenitura ». 

Questi consigli, o Sire, indirizzava Napo- 
leone 1 a suo fratello Giuseppe, per rassodargli 
sul capo la tentennante corona, che avea ru- 
bata ai Borboni. Credete voi che V esempio del 
coronato ladro di Parigi non abbia trovato più, 
dopo quel tempo, imitatori in Italia? Ne ha tro- 
vato, e per vergogna nostra li ha trovati negli 
uomini che voi circondano e applaudono. Si, o 
Sire, l vostri consiglieri hanno fatto Y Italia per 
rubare, V hanno spogliata, e per godersi or tran- 
quilli i frutti delle loro rapine, dissanguano 
ancora i popoli per dissetarne i carnefici. 
Accenno, o Sire, nella conciono odierna^ alla 
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stermÌData moltiplicitè dei debiti del vostro re- 
gno ; alla insaziabile voracità delle fiuaase ;. ai 
miliardi sopra miliardi, che come lampi dile- 
guansi; ai balzelli, alle tasse, alle gravezze, che 
da ogoì parte ne impoveriscono. 

Accenno alle sfondate ca^se del pubblico 
danaio; sfondate, non ostante la confisca dei 
patrimoni privati degli antichi principi ; sfon- 
date, non ostante rìngoìamento dei beni della 
Chiesa e delle pie corporazioni; sfondate qdq 
ostante le imposizioni e i dazi a dismisura ere* 
scinti. 

Accenno al discredito in cui è piombato Tan- 
tico credito; air urgenza, che si fa gigante ogni 
giorno di nuovi imprestiti; alle difficoltà sem- 
pre piti immani che si affacciano per contrat- 
tarli. Accenno allo spettro, che lentamente si 
avanza La bancarotta ( 

Si, Sire, la bancarotta I perchè già si è 
parlato di vendere le ferrovie, di vendere tutti 
i canali dello stato, di vendere tutti i beni ec- 
clesiastici e monacali. 

La bancarotta ! perchè T entusiasmo popo- 
lare, che vi accompagnò nel primo vostro viag* 
gio trionfate a Napoli, costò ai vostri ministri, 
che r organizzarono, e per essi ai popoli che li 
pagarono, tre milioni ; l' entusiasmo, che vi se* 
gai neir isola di Sicilia, costò un milione ; l'en- 
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tusiasmo, che vi accohe nei Ducati e nelle Le- 
gazioni due milioni ; e i plausi e gli archi, e le 
iscrìzioDi e i balli per la inaugurazione recente 
della ferr<ivia da Foggia ad Ortonai^ cinqne mi- 
lioni I Si, Sire, la semplice inaugurazione 
d^un miserabile tronco di via ferrata costò al 
povero popolo cinque milioni di lagrime e di 
sudori. E sapete perchè? Perchè tutto : fiori, ora- 
zioni, bottiglie, e danze, non tanto fu organiz- 
zato per divertire la vostra reale persona, 
quanto pei diplomatici esteri che vi seguiro- 
no. I quali dovevano vedere, e riferire ciò che 
avevano veduto ! 

Giammai videsi un erario più turpemente 
dell' erario vostro manomesso. Giammai videsi 
il danaro del popolo più impudicamente scia- 
lacquato. 

Basta aprire i bilanci annuali del regno vo- 
stro, per restare atterriti dell'avvenire, che ci 
preparano i sedicenti apportatori delV ordine 
morale e di ogni insperata prosperitèi nelle belle 
nostre contrade. Cifre, o Sire, spaventosissime, 
che se non fossero crudamente vere, sarebbero 
certo credute derisoriamente favolose. In un 
' solo triennio si scialacquarono completamente 
miUe quaitr^cento e venti milioni presi ad im- 
prestito ; e in un solo triennio si portò il de- 
bito pubblico della nazione a sei miliardi! Sei 
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mila miUoni^ i cui soli interessi, alla ragione 
del cinque, assorbono la non meno mosiruosa 
cifra di trecento milioni air anno. La metà, o 
Sire, di tutti i redditi dello stato, p^r pagare 
i soli interessi di quelli enormi debiti I 

E come, o Sire, non maledire allo spreco, 
alle rapine, alle immorali prodigalità di sì gran 
tesori, quando si sa che i soli articoli, che leg- 
gonsi in lode vostra e del vostro regno sopra 
il giornale di Parigi la Patriey costano un' an- 
nua rimunerazione di lire sessanta mila ; e pib 
Tannao abbuonamento di sessanta esemplari di 
quel periodico, che a lire settanta l'uno, im- 
portano un' altra somma di lire settantamila, e 
così la rotonda spesa di centotrenta mila lire 
air anno per un sol giornale ? 

Come non imprecare allo sperpero di tanti 
sudori e di tante lacrime popolari, quando ve- 
diamo che, per la sola mania di prodigar cari- 
che e soldi alla facinorosa congrega dei com- 
plici e dei plaudenti, giacciono cinquemila tre* 
cento sessantasei iminegati in aspettativa^ il 
che vuol dire fuori di esercizio delle loro fun- 
zioni, ma coi relativi stipendii? Quando vedia- 
mo che tanta è la smania di satollare gii ami- 
ci, che nel solo ministero della guerra a otto- 
cento ammontano gì' impiegati, ossia le bocche 
che succhiano il nostro sangue? 
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Voi non lo crederete. Ma persiao le caaxoni 
e i sonetti si pagano col sangue nostro dai mi- 
nistri del regno d* Italia ai gioUari che li di- 
vertono. E cito il Prati. 

Il Prati, che vi fecero nominar prima ca- 
valiere pei snoi sonetti contro l' Austria ; indi 
commendatore pei suoi cantici sopra T Italia ; e 
professore in ultimo per le sue satire contro il 
Papa ; il Prati, o Sire, per quel misero epita- 
lamio, che scrisse su vostra figlia, ita a nozze 
col re di Portogallo, non lo sapete? Si ebbe 
dalle fiuanie del popolo italiano seimila scudi! 
Trentamila lire per cantare sul colascione : 

Dividerai la stanza, 
Colomba di Sarda, 
Col Pardo di Braganza. 

Ditemi, Sire : per sentirvi cantare che vo- 
stra figlia era una timida ed innocente colom- 
ba, ita sotto le unghie di un animale selvag- 
gio e fiero, quale è il leopardo; ditemi, o Sire, 
con tutta la regale vostra munificenza, seimila 
scudi li avreste voi spesi dalle vostre tasche? 

È in questo modo, o Sire, che sono ammi- 
nistrati nel vostro regno i danari del povero 
popolo. L'oro fa miracoli, disse uo giorno alla 
Camera dei deputati un vostro ministro, il conte 
Ponza di San Martino. E disse il vero. Che le 
colossali fortune, improvvisate nel giro di pò- 
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che lune da chi sino a ieri ha iafamato e tra- 
dito patria, chiesa, famiglia e re, noa sono frutto 
dMngegnO; di probità, di onore; sono miracoli. 
Strepitosi miracoli dell'idolo di Sao Martino, 
che una volta premiavansi colP ergastolo, ed 
oggi- invece punisconsi colle coramende di San 
Maurizio, e colle insegne dell* Annunziata. 

E il popolo? Il popolo, oSire, lacerato nella 
coscienza, insultato nelle rimembranze e negli 
affetti più cari della sua anima, guarda il pas- 
sato, bestemmia il presente, e inorridisce al- 
l' avvenire. li popolo vede 1' abisso delle sue 
miserie, mormora e minaccia. Le gravezze che 
r angustiano sono al colmo. Ei non può sten< 
tare più oltre il pane della sua esistenza, per 
provvedere più lungamente ai suoi liberatori 
mense^ cantine e stalle, veneri, fumo e danze ! 

Chiedete, o Sire, ai popoli delle Romagne, 
ove ne andarono i due milioni, che esistevano 
nelle loro casse, quando il Piemonte vostro li 
strappò al giogo dei preti, e che cosa ci gua- 
dagnarono. Essi vi risponderanno frementi : ee 
li rapirono per flagellarci d* imposte. 

Chiedete di popoli della Tosòana, ove ne an- 
darono i loro dieci milioni, frutto delle sapienti 
economie degli antichi principi, e che cosa ci 
guadagnarono. Essi vi risponderanno : ce 6' ra- 
pirono per flagellarci d' imposte. 



— 397 -- 

CbiedeU ai popoli delle Due Sieili^, ove ne 
aadaroao i eeatociQqudnta milioni, che vi tre.** 
varoQO cumulati dalla tiranoia d^ Borboni i 
rigeneratori e i moralizzatori del bel reame. 
Kd es8i ancora vi risponderaiuio ; ce H ropirih 
no per flagellarci d'imposte. 

E il lagno loro è giusto. Che tutto, o Sire, 
* è orrendamente tassato nej vostro regno : i) sa- 
pere, V ignoranza^ il lavoro, l'economia, i dove- 
ri^ i piaceri, gli affetti, le aveature^ anche il 
postribolo! anche l' elemosina! Tutto è tassato, 
il sagrifìzio persino della Santa Messa 1 

Si) Sire ; anche sulle elemosine delle Mes- 
se osa stendere la sua turpe mano il turpissi- 
mo vostro governo pec satollare gli adulatori 
della sua politica , che non satoHansi mai, ma 
dopo il pasto hanno più fame di pria. 

Soleva dirsi, o Sire, ohe nel vostro regno 
tutto era tassato, anche il respiro. Questa iper- 
bole, Sire, non è piti acconcia a tutta esprit- 
mere r enormezza e la moltiplicitli delle impo- 
ste italiche. Dacché i nostri rigeneratori non ci 
han tassato solo il respiro, ma la mancanza 
persino del respiro istesso. Che Pindaro e che 
Longino ! la loro sublimiti, tanto decantata, è 
slata vinta dalla sublimità delle moderne teste 
economiche e finanziarie del regno italiano. 
Ove. dopo averci tassato ogni cosa godibile e 



— 398 — 
|>alpabile, ci hanno tassato in ultimo quello an- 
cora che ne tormenta, e quello che non esiste. 
I debili ed il nulla ! 

Si, o Sire, siamo giunti in Italia a tale estre- 
mo di stoltizia ingorda, che se voi mi lasciate 
erede del vostro regno pieno di debiti e di ma- 
gagne, ed io, come è naturale, lo ripudio, le 
vostre leggi mi .fan pagare una tassa per di- 
chiarare che non lo voglio. 

Tutto, tutto è tassato nel vostro regno. Ol- 
tre le tasse così dette fìsse, che colpiscono in 
una misura stabile e certa ogni avere, ogni condì - 
zione^ ogni industria, vi hanno le così dette tasse 
proporzionali. In forza delle quali i moderni ami- 
ci dei popoli si pigliano il quattro per cento 9U 
tutti gli afBtti e su tutte le locazioni di beni 
mobili. E quasi che non bastasse la rovina che 
già colpisce un fallito, e le perdite cui ordina- 
riamente soggiacciono i creditori di esso, vieoe 
il vostro umano governo, e sui miseri avanzi di 
quel disgraziato vi pretende anch' esso il meezo 
per cento. Una tassa sulla sventura ! Orrore ! 

£ non è tutto. Son così bene proporzionate 
le tasse nel vostro regno, che esse vi rapisco- 
no la rendita di un anno intiero, cioè il 4 per 
100 su tutte le traslazioni di proprietà a titolo 
oneroso; ed il 5 per 100 su tutte le successio- 
ni e le donazioni per causa di morte tra nipoti 
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e sii, e tra fratelli e sorelle. Che vi rapiscono 
ìa readìta di circa due aoni, cioè il 7 per 100, 
sulle medesime trasmissioni, che vi ho- accen- 
nate, se tra cugini ; e mi rapiscono la rendita 
di tre anni intieri, cioè il IO per 100, se chi 
mi lascia da vivere onestamente, o intende to- 
gliermi dall'indigenza, è un mio congiunto. 

Si, Sire. Supponete che una infelice ma- 
dre di numerosa figliuolansa firediti da un suo 
congiunto una misera proprietà di mille lire 
inalienabili, onde dar pane alla sua famiglia 
colla tenue rendita di lire trenta all'anno. Gli 
avvoltoi delle finanse d' Italia, aHO per 100, le 
rapiscono il pane per tre anni. Per tre anni 
quella sventurata famiglia si può vedere costretta 
a servire in un lupanare, se vuol godere delle 
generosità e della protezione del governo vostro! 
Sirei Io pongo termine al doloroso argomen- 
to con un consiglio al ministero. 

Un vostro collega, famoso nell'arte di far 
danari, per riempire in qualche modo le casse, 
che trovò vuote, e che lasciò sfondate^ vi pro- 
pose un giorno un bel progetto di legge. Egli 
volea messi all'incanto la nobiltà, i titoli, i bla- 
soni, le livree. Vi propose quindi una tassa so- 
pra le diverse concessioni dei titoli nobiliari. 
La tassa di 60 mila lire pel titolo di principe ; 
di 40 mila pel titolo di duca; di marchese 30; 
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di conte 20; di visconte 45 e di barone 40 mila. 

L' antica aristocrazia, ei disse, non è all' al- 
tezza dei tempi e dell' Italia. Ci vnole un^ ari- 
stocrazia nuova, amica nostra e delle nostre 
istituzioni. Facciamocela. 

Quel progetto non ebbe alcun seguito, ed è 
un danno. Vendete quei tìtoli. I ladri, per sal- 
varsi air infamia che li attende^ si affretteran- 
no a diventar conti^ baroni, e principi. E voi 
intascherete una bella somma. Crederete forse 
che saran pochi i richiedenti? 

Ma allora dove sono i numerosi amici, che 
strombazzate? La immensa maggioranza che vi 
sostiene dov'è? 




CONFERENZA XXXIV 



IL PRETE 



Sire ! 

» In ogni parrocchia vi è un uomo, che non 
ha famiglia, ma che appartiene a tutte le fa- 
miglie. Un uomo, che viene chiamato testimo- 
nio, consigliere od agente in tutti i piti solen- 
ni atti della vita ; senza del quale non può na- 
scere, né morire alcuno; che ci riceve dal grem- 
bo di nostra madre, per non abbandonarci se 
non alla tomba. Un uomo, che benedice e con- 
sacra la culla, il talamo, il letto di morte e la 
bara; che i fanciullini si avvezzano ad amare, 
a venerare, a temere. Un uomo, che anche gli 
sconosciuti chiamano padre, e al cui pie i cristia- 
ni vanno ad aprire le più intime confidenze. 
Un uomo, che pel suo stato è il consolatore di 
tutte le miserie dell'anima e del corpo, V inter- 
mediario obbligato fra le ricchezze e V indigen- 
za; che vede il povero ed il ricco battere a 
vicenda alla sua porta; il ricco per versarvi 

26 
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la limosina segreta, il povero per riceverla sen- 
za arrossire. 

Un uomo, che non essendo di alcun grado 
sociale, appartiene egualmente a tutte le classi. 
Alle inferiori, per la povera vita e spesso per 
rumile nascita; alle elevate, per T educazione 
e per V nlte^za dei sentimenti inspiratigli e co- 
manda liglì dalla purissima sua religione. Un 
uomo infine, che sa tutto, che ha diritto di dir 
tutto, e la cui parola cade dalFalto sulle in- 
telligenze e sui cuori, coll'autorità di una mis- 
sione divina, e coir impero di una fede operosa ». 

Quest'uomo, o Sire, è il curato, il ministro 
di Dio, il prete cattolico! 

Il prete!!!! Che argomento da ridere! mi 
sentirei oggi esclamare, se favellassi dinanzi a 
un' orda di quei beffardi, che per disfarsi [»ii 
facilmente dei re, han cominciato la loro cam- 
pagna gloriosamente contro i preti» 

Il prete!!! Che argomento da piangere! 
10 mi propongo, o Sire, di fare esclamare a voi, 
quando avrete finito di onorarmi del vostro 
benigno ascolto anche quest'oggi. 

Ho sempre capito, o Sire, perchè in tutte 
te rivolture di popolo le persecuzioni più ingiu- 
ste e le aggressioni più mostruose sienosi sem- 
pre rivolte contro la Chiesa cattolica e contro 
il clero. Uà sacerdote del Dio giusto fu e S)r^ 
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sempre noa protèsta ardente, una inappellabi- 
le condanna de^i attentati al diritto, all'ordi- 
na, alla proprietà ed alla giustizia Ma non ho 
mai potuto, e non potrò mai comprendere come 
si possa credere, o Sire, dai vostri amici, che 
si consolidi un trono e che si rassodi una di- 
nastia, rendendola odiosa ai popoli, e disaffetta 
ai tabernacoli del santuario. 

È verità, o Sire, incontrovertibile che non 
si attenta impunemente per lungo tempo alla 
coscienza pubblica di un popolo eminentemente 
religioso. Come è verità pure incontrovertibile 
che il disamore, che sempre più manifestasi 
al governo vostro nelle popolazioni italiane, hn 
il suo fondamento fra le altre cause precipuo 
nella turpe guerra, che da più anni infierisce 
nel bel paese contro la Chiesa ed il sacerdozio. 

Se io vi volessi fare le commerazione scru- 
polosissima di tutti i cardinali, di tutti gli arcive- 
scovi, di tutti i vescovi, di tutti i parroci e di tutti 
i preti, non per altroché perchè preti, cioè solo 
perchè ministri del vostro Dio, nel regno vostro 
turpemente perseguitati, derisi, bestemmiati, 
banditi, spogliati, tiranneggiati, e barbaramente 
persino uccisi, non vi farei certo una semplice 
conferenza, vi continuerei, o Sire, per anni 
mòlli il doloroso martirologio dei primi secoli 
delibi Chiesa. 
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Non vi ha diocesi, o Sire, noQ vi ha parroc- 
chia, non città illustre, non umile casale del 
regno vostro, che non pianga a calde lagrime 
il suo pastore in carcere od inesiglio; ohe non 
pianga i suoi aliari profanati o spogli; che 
non pianga nell^anima la sua pietà vetusta svil- 
laneggiata punita. 

Rimarranno, Sire, pagine vergognose e q>Ì6- 
tate del risorgimento italiano, e della turpe 
politica dei consiglieri del vostro trono, gli ar- 
bitrarli e indegni arresti di molti principi di 
Santa Chiesa; che scortati a Torino dai vostri 
carabinieri, o vi patirono oltraggi di compre 
plebi, o vi patirono e vi patiscono tuttavia in- 
giuste detenzioni, e inqualificabili processure. 

Chiedete, o Sire, ai carnefici del sacerdozio 
cattolico del vostro regno, quanti preti hanno 
incarcerato innocenti; quante chiese in, odio ai 
preti hanno profanato insolenti; quante imma- 
gini per far dispetto ai preti hanno insultato 
beffardi. 

Chiedete loro quanti pietosi asili han vio- 
lato; quanti sacri oratori han processato, perchè 
omisero di benedirvi dai loro pergami; quanti 
parroci han maltrattato e paniti, perchè ricu- 
saronsi di accender lumi e di cantar suir or- 
gano pei compleanni dello statuto. Tutti li ha 
colpiti, né cessa ancora dal colpirli tutti la de- 
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testabile politica deirinimorale vostro governo. 
Tatti! Che anco le leggi a sfogo di anticatto- 
lica rabbia si fan servire dai governo vostro. 

Accenno, o Sire^ con indegnazione alla legge 
che niega nel cattolico vostro regno ogni civile 
efiPetto ed ogni esteriore esecuzione ai decreti 
dei vescovi e delle curie portanti sospensioni, 
e destituzioni di preti indegni o ribelli, se non 
sono essi in iscritto e non contengono Tespo- 
sizione dei fatti e delle ragioni che li hanno 
provocati. 

Alla legge, ohe impone ai vescovi ed alle 
curie di comunicare in iscritto ai tribunali se- 
colari le ragioni a i fatti dei loro decreti sum- 
mentovali, perchè i tribunali secolari e non altri 
sol loro merito si pronuncino. 

Alla legge, la quale mentre vuole che le 
pene pronunciate dai vescovi e dalle curie 
contro un prete indegno, o ribelle alle eccle- 
siastiche discipline, alla sola privazione ridu- 
cansi deirufiScio, riserva al solo governo la fa- 
coltà di sospendere e di privare del godimento 
delle temporalità dell' ufflcio. 

Alla legge, che in onta all'articolo fonda- 
mentale dello statuto, il quele proclama libera 
la manifestazione del pensiero a ogni ordine di 
cittadini ed ai seguaci di ogni altro culto, pre- 
scrive che i soli vescovi cattolici debbano pre- 
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senUre al governo vostro la loro pastorali, le 
ioro istruzioni, tutte le loro lettere e circolari, 
od io geaeraie qualunque scrittura destìuaid 
ad uso delle loro chiese, per essere latte, cor- 
rette, esaminate e approvate prima dì stam- 
p.arle, o in qualsivoglia altro oiodo pubblicarle. 
Accenno, o Sire, con indegoazione alla re- 
cente legge del vostro regno contro i diseriori. 
Ove, contro ogni regola di comune giustizia, e 
contro r articolo dello st<')tuto, che tuiti ne pro- 
clama eguali ia Taccia alle leggi, peoe severe 
furono sanzionate contro i colpevoli di provo- 
cate diserzioni, ma le più severe 6ono quello 
cb^ si minacciano contro il clero. 

Accenno in ultimo^ o Sire, con profondo 
sdegno alle circolari turpissimo, oon che un 
vostro turpissimo ^uardastigiili, il G<mforti, osò 
ingiungere pubblicamente alle magistralore cri- 
minali del vostro regno: < di colpire mnxa tu- 
dugh, e colla massima severùà delle leggi, qt»* 
Itmque aUo di preti o vescovi, il quale si ri- 
sentisse di tendenze politiche in opposizione al 
governo j>, e colle quali raccomandava inoltre 
lo svergognato nemico della Religioiìe dei vo- 
stri padri « (ti inooroggiare con ogni protezéom 
ed assistenza i veri sacerdoti di Cristo colpiti 
dali* ira vescovile, e dair odio dell'alto clero con- 
tro le aspirazioni liberali e i legittimi desiderii 
l popolo italiano, » 
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£ sapete, o Sire, a cbi aliudeva il bofibae? 
Sapete ehi erano i veri sacerdoti di Cristo^ che 
egli osava raceemaodare si caldameDte alla 
protezione e alla assistenaa dei magistrati? 1 
preti della risma di un Caputo, di un Passaglia, 
dì un Perfetti, di un Liveranì e di un Chelli I 

Tutto, o Sire, tutto spira livore nel goveruo 
vostro contro il sacerdozio cattolico. Anzi è 
giunta a tale la malnata guerra contro di esso, 
ohe mentre ogni ordine di cittadini gode nel 
regno vostro la facoltà di muoversi e di viag- 
giare ove piti gli talenta per mondani affari, al 
solo clero cattolico i truculenti proconsoli pie^ 
montesi niegano il passo, che interessi recla- 
mano di religione e di spinto. 

Capirete, o^ire, che alludo a quella impo- 
nente solennità, ch'ebbe luogo n^reierna Roma 
per la proclamata santità dei iltfartiri Giappo- 
nesi. Tutto r episcopato cattolico delPuniverso, 
al solo invito del sommo Pio, convenne unà- 
nime e lieto nella capitale del Cattolicesimo. 
Tutto, ad eccezione del solo episcopato eatle- 
lico della cattolica nostra Italia. Dappoiché ti 
vostro ministro di tutti i culti, meno il catto- 
licO; trovò di non concedere ri passaporto ai 
vescovi del vostro regno, per sottrarU, osava 
dire Y ipocrita nel suo divieto^ alle conseguente 
cui pettvano andare incontro per un viaggio^ che 
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tra avversato dalla opinione pubblica delpo/esel 

A questo eccesso d' ipocrisia ricorrono , o 
Sire, i ministri del vostro regno. Air eccesso 
di attraversare il clero e la Chiesa nelFeser-- 
oizio della divina loro missione, e di spacciar^ 
sene invece sinceri e teneri zelatori. Codardi f 
E perchè non puniste mai gli scellerati, che 
nelle orgie carnevalesche e vescovi e preti han 
trascinato nel fango ? Perchè non punite le im- 
monde bocche, che preti e vescovi, e Chiesa e 
papi orrendamente bestemmiano? 

Teneri voi dello splendor della |chiesa e del 
rispetto al suo clero! Voi! chei pochi preti ri> 
belli alle chiesastiche discipline scandalosa- 
mente premiate? Voi ! che i pochi disertori del 
santuario accarezzate vergognosamente? Voi! 
che appena un vescovo vi turibula^ o lo ascri- 
vete fra i cavalieri, o fra i senatori sfacciata- 
mente ve lo assidete? 

Sapreste dirmi, o Sire, ove vi oondarran» 
no i malvagi consigli di quei ribaldi, che tanta 
guerra muovono a Dio ed ai ministri suoi? Sa- 
preste dirmi ove condurranno gV iniqui questa 
misera Italia nostra, quando, in ira al Cielo, 
senza un prete e senza un altare, avrà gustata 
la voluttà di sentirsi libera e sciolta dair ob- 
bedienza al vangelo? Vi dispenso, o Sire, dalla 
straziante risposta*, che già per voi mi han 
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crudamente risposto i giornali del regno vostro. 

Svolgete, o Sire, quei fogli, e leggeteli, se 
vi de r animo senza tremare. 

ff Nella Chiesa principale di Torre del Greco 
Qon è gran tempo che an^orda di scellerati, 
a pubblico sdieruo delia Religione nostra san- 
tissima e de'snoi ministri, svestirono la sacra 
immagine della Madonna, ed abbigliatala con 
fascio tricolori e colla canùcia rossa garibaldina ^ 
se la recarono in processione per le primarie 
contrade del contristato paese ! 

— E il mio governo? »— 

Proseguite, o Sire, a leggere quei fogli; la 
mia risposta è 'pronta. 

€ Recentemente a Napoli si praticavano so- 
lenni uffiti éà riparazione per le bestemmie, 
che ha vomitate il Renan contro del Cristo. 
Un giovinastro delia moderna scuola entra 
in Chiesa, e col capello in tosta alla presensa 
del Sagramento, motteggia prima i fedeli ivi 
raccolti, indi prorompe nella esclamazione in- 
fernale: Morte a Cristo ! . . . . Viva Renan! 9 

— E il mio governo? — 

Il vostro governo, Sire, non ha fatto im- 
piccare alla domane sul piazzale del sacro tem- 
pio questo infame bestemmiatore di Cristo, e 
non ha fatto impiccare gli oltraggiatori della 
Madonna. Ha fatto e fa impiccare i preti, che 
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j^ridano. Viva Francesco II! Viv^i la Religioae! 

Sire ! La storia contenriporanea del PoDtificaio 
Romano ha registrato con gioia nelle immor- 
tali sue pagine i| viaggio, che regnando la santa 
memoria dei sedicesimo Gregorio, fece all'eter- 
uà Roma il piti potente, ed in quei giorni il 
piti temuto sovrano d'Europa, per venerarvi 
ed ammirarvi il più debole ed il piti amato so- 
vrano del mondo, il Vicario di Cristo in terra. 

Un inglese, che si trovò presente nel Vati- 
cano prima e dopo il solenne ricevimento di 
quel monarca , cos\ racconta la umiliazione 
e la confusione, da cui fu compreso V impera- 
tore Nicolao di Russia, nel vedere la maestà 
e nell'udire la voce del Re Pontefice. 

Niccolò era arrivato nel mexo alla sua nu- 
merosa e brillante officiaiità. 11 monaroa spic- 
cava fra tutti col suo beilo ed alto portamento: 
il suo passo sicuro e marziale annunziava a 
chi lo guardava il sentimento della sua poten* 
za. Traversando le numerose stanze, che con- 
ducono alla sala di ricevimento, F imperatore 
sa lutava con maestosa grazia le persone schie- 
rate sul suo passaggio. Ma quando lasciò il Som- 
mo Pontefice, dopo due ore, il suo volto era 
pallido, i suoi linea«enti erano contratti, i suoi 
capelli in disordine. Queir occhio d'Aquila si 
abbassava sotto il peso dei piti profondi pensieri. 
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D*un passo precipitato ^^d ì&eguale arrìvò 
egli nel fondo degli scaloni, e invece di dar 
tepipo al cocchiere di avanzare coUa carrozza, 
vi ^ getl^ dentro disperatamente, e partì. 

Voi, Sire, sarete certo curioso di appren- 
dere la cagione di un turbamento sì rimarcbe^ 
vele neir anii^QO e nei volto di xm sovrano oso 
a parlare ai piii po^nti della terra coH' alte- 
rigia, cke gl^ ispiravano i suoi seimila cannow 
e il suo milione di baionette. 

FatiO, Sire, una vi«Ua al manicomio di 
Movalesa^e chiedetela a un vosltro amico, a Lni«- 
gì Carlo Ferini, cui Dio tolse la ragione, e i 
vostri ministri la coasolazioae di morir povero^ 
con quelle lire dugento mila, che gli ha regar 
late un vostro reale decreto. 

Luigi Carlo Ferini, a Sire, in un lucido iiir 
tervallo delia sua mente, vi risponderà ciò che 
in un lucido intervallo deir anima scrisse la 
sua penna nella Storta dello Stato Pontificio. 
Queste parole: 

« a Maestà! disse papa Gregorio alIMmpera- 
» toro di tutte le Russie, verrà il giorno, in 
9 cui entrambi ci presenteremo a Dio per ren 
9 dergii conto delle opere nostre. Io, perchè 
» assai più innanzi negli anni, sarò certamente 
D il primo; ma non oserei sostenere gli sguardi 
» del mio Giudice, se non pigliassi oggi la di- 
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r> fesa della Religione^ che mi venne confidata , 
9 e che voi opprimete. 

« Maestà! Pensateci bene! Dio ha creato i 
9 re perchè siano i padri, non i tiranni dei pò- 
» polì che li ubbidiscono ». 

Sire! Fate incidere queste memorabili pa- 
role anche sul tavolo del gabinetto vostro par- 
ticolare. E quando i vostri ministri vi doman- 
deranno la firma per leggi odiose e crudeli 
contro i preti, ricordivi, o Sire, che la perse- 
cuzione contro il clero è la persecuzione ma- 
scherata di tutti i governi infami contro Ia 
Chiesa. 

Sollevate allora il tappeto dei vostro tavolo^ 
e tremendamente fissandoli, fate leggere, o Sire, 
ai rodomonti d' Italia le parole del più umile 
prete al pih superbo dei re. 



CONFERENZA XXXV 



I MARTIRI DEL DISPOTISMO 



Sire! 

li soggetto della conferenza inia^di quest'og- 
gi è così grave e per me difficile, che per 
trattarlo convenevolmente dinanzi a voi, io re- 
puto indispensabile lo incominciar subito dalla 
sua definizione la più perspicua e la più esatta 
che per me si possa. 

Che cosa è il martire del dispotismo? 

Ascoltatemi, o Sire,con attenzione, ma senza 
ridere, per non farmi perdere il filo delle idee. 
Avremo campo di ridere, e ridere insieme sa- 
porosamente, ma in ultimo. 

Conoscete voi il barone Carlo Poerio? Se 
non di vista, almeno di fama lo dovete cono- 
scere indubbiamente. È desso fra le altre cose 
membro anche del vostro Parlamento, ove sie- 
de collega e concittadino a queir altro padre 
coscritto, che chiamano il signor Petuccelli della 
Gattina. 

Il signor della Gattina, o Sire, ci ha rega- 
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lato un giorno alcuni schizzi biografici del Poe- 
rio. Ed eccovi ciò che ne scrisse, depnissirno 
a mia sentenza di fede; primo, perchè è un 
napoletano e un cospiratore di grido, che parla 
e scrive di un napoletano e di un cospiratore 
suo simile. In secondo luogo, perchò gli è ud 
fatto che certi individui non si possono mai 
così bene da noi conoscere ed apprezzare, co- 
me si conoscono e si apprezzano fra di loro. 

Ciò premesso, incomincio. 

È il deputato Petrucceìli che parla. « Quan- 
do noi agitavamo l'Europa, e la incitavatno 
contro i Borboni di Napoli^ avevamo bisogno 
di personificare la negazione dì quest^orrida di- 
nasiia; avevamo bisogno di presentare ogtìi 
mattina ai creduli leggitori deir Europa libera, 
una vitHma vivente, palpitante, visibile, cui 
tjuetrorco dì Ferdinando II divorava eroda ad 
ogni pffStD. 

» Inventammo allora Poeriol 

» Peorio (continua Petrucceìli) era un uo- 
mo d'ingegno, un galantuomo, un barone. Por^ 
lava un nome illustre, era stato ministro di 
Ferdinando, complice suo in talune gherminelle 
del 4848. Poerio era stato deputato, ed era 
fratello di Alessandro. Ci sembrò dunque Tuo* 
mo piti opportuno ed acconcio per farne l'an- 
titesi di Ferdinando. 
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» E il miraGolo fu fiuto ! 

» h^ stampa inglese > e frafìcèse stutzicò 
r appetito dì qnéì -distiald filantropo ed uoiiio 
di stato d' Inghilterra, ohe è sir Gtadstoae. M 
quale, recandosi a Napoli, volle vedere da vici- 
no quella specie di fìuova maschera di ferro. 
La vide. Si mosse a pietà. E Gladstooe fece 
come noi; magnificò la vittima, onde rendere 
sempre piti odioso T oppressore; esagerò il sup- 
plizio, onde commuovere a maggior irà la pub- 
blica opinione. £ Poerio? 

« Il Poerio, che oggi si mescola ad ógni tni- 
nestra, fu da noi 'creato da oima a fondo. 

Il Poerio reale (è sempre il Petruccelli che 
c'istruisce) ha preso sdì serio il Poerio fabbri" 
cato da noi per dodici anni continui, iri artióo- 
H di giornali, b a quindici centesimi la riga ! 
Lo hanno preso sai serio coloro che lessero di 
lui, senza conoscerlo da presso. L' ha preso sul 
serio quella parte della stampa, che si era 
fatta compUce no(;tra, credendoci sblla parola. 
Ma capperi ! quello obd più mi sorprende ó 
che l'abbia preso sul s^rio anche il conte di 
Cavour!... 

» POERIO È UNA PRETTA INVENZIONE 
CONVENZIONALE RIVOLUZIONARIA DELLA 
STAMPA ANGLO-FRANGESB, E NOSTRA ! ^ 

Avete capitò? L'attuale vice-presidente dell» 
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vostra Camera dei deputati, la piti illustre vit- 
tima della borbonica tirannia di Napli, è una 
invenzione, una menzogna, un fantoccio, un 
mito di creta e di carta, pagato a 45 centesi- 
mi la riga a pochi miserabili ed affamati gior- 
nalisti. £ per 43 anni come un martire di pu- 
rissimo oro spacciato dalla rivoluzione ai cre- 
denzoni dell'Europa stupida! 

Osereste voi, dopo questo squarcio, di do- 
mandarmi ancora la definizione del marth^ 
del dispotismOy che io vi ho promessa la pìb 
perspicua ed esatta ? 

Eppure^ Sire, io non sono contento deila 
mia definizione. La trovo lucida, la trovo esatta, 
ma per lo scopo, che mi ho prefisso, mi pare 
che abbisogni ancora di qualche cosa. Res ma^ 
gii exemplo illustratur^ mi ricordo che soleva- 
no dire i miei professori, quando dissertavano. 
Seguiamo, o Sire^ il sistema degli accademici, 
e lasciate che acchMo illustri e spieghi meglio 
la mia definizione con qualche esempio. 

Fra i preti della risma di un Passaglia, di 
un Gavazzi, di un Pantaleo, ed altri che per 
brevità non nomino, ma che dal governo vo- 
stro sarete solito a sentir chiamare eletti, pa* 
triottì, integri e veri sacerdoti del vangelo, voi, 
Sire, avrete sieuramente pib d'una volta udì» 
to anche a parlarvi con lode di un tal cano- 
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nico don Giorannì Chelli di Grosseto. Una rol- 
la certo ne avrete sentito a parlare con lodi 
sperticatissfme. Ed è quando armaste il reale 
decreto, che ve lo faceva crociare cavaliere dei 
santi Maurizio e Lazzaro. 

Rinnovatemi, ve ne prego, la cortese vostra 
attenzione ; ma non più il riso, infrenate que- 
sta volta Io sdegno e il brivido, che vi deste- 
ranno profondo^ le mie parole. 

e Qfiali sono i delitti dei popoli? 

Io leggo^ Sire, questa interrogazione nel 
Corriere Livornese, e precisamente nel numero 
352 di quel giornale, che vide la luce nella 
citlb di Livorno iH4 aprile 4849. La domanda, 
Sire, è accompagnala dalla risposta ; e 1' bs^ 
sunto mio vuole, che come quella, cos\ questa 
non vi nasconda. 

» Il primo e capitale delitto di un popolo, 
» scrive il Livornese Corriere^ è quello di la- 
> sciarsi strappare di mano il potere da alcuni 
» uomini ribaldi e astuti, che chiamansi prin- 
» cipi, re e imperatori. » 

— Briccone f Chi è che osa stampare que- 
sta scelleraggine ? 

Frenate, o Sire, lo sdegno. È il canonico 
Giovanni Chelli, che vi han fatto decorare della 
croce di S. Maurizio. 

t II secondo delitto è quello onde il popolo 

27 



» ebreo, par albag^ 4i avei»e i» re, a simw 
« gliauza de^e aa&i^Qì idolatre., chiesQlo co« 
« grida forsennata « Dio, co^irìogoadolQ; ia lai 
n guisa a dÀst^rugg^re di wa «laiio U opera deUa 
» sua fattura, il governo pQpol|irei. 

•^ Scellerato ! Chi è éb» oi^ pcoAiioaìare 
questa besteoimia? 

Calmatevi, o Sij?ey ve m 900Qgiuro^ È il 
caaoaico Giovanni CMU, ^he Vi lo^od^ lei 9tte 
posate e le sue fibl>ie d' argento, per aiutarvi 
nell9 guerra delF indipendenza italiana. 

A lì terse, delitto» di un popolo è quello di 
> scannarsi a vii^enda per un re, per un im- 
9 peratere. ; e di sQda?si a guerre secolari ed 
» atroci per la salvezza di u^a dinastia. 

— Ma questo è «a prete rib^ldo^ il più ri- 
baldo di quanti ne ho uditi. 

Calmatevi^ vi ripe.to, q Sire, calciatevi. È 
invece quel canonico Giovanni Citelli , cUe no 
vostro simpatico ministro aecar€!Zi(& «d onorò 
un giorno con una epistola. In e9S9, m^ lo^ ri- 
cordo beae, il RicasoU, invece di ribal4o prete, 
ohj^BQ^va^ questa gMiia di canonieo: jume del 
santuario, cittadino egregio, pero^ figlia dUati». 
e mtnf jt^rpt d€gni9$fmo. di Ge^ik Cristfit. 

— r :È impossibile l 

Adagio, Sire. La mia ps^roU vale piii di 
cento ece^tri e di cento corone!-. Qd^la. lettera 
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si trova iii^eiila nel Monitore Toscano, organo 
ufficiale del patrido ed insoleate goverDo, ebe 
tk^aniiegglò là Toscana prima anche de! plebi- 
scilo. Io iioo mMitisco^ né voi dovefe meravi- 
gliarvi di COCA fx>co. Udite la finale. 

« Tutti quei popoli, insomma, che rioonosecH 
» no il governo di un solo, sia assoluto, o lem- 
x> perato, e €^ corrono dietro al presti^ di 
» un despota, sono rei davanti a Dio, per arar 
»'pr^erito il peggiore dei governi^ a detrinsen* 
XI to del migliore, cbe è quello del popolo. Al« 
» r armi dunque, ali^ armi Si fondi il governo 
» del popolo. Viva la repubblica ! » 

— È un pa^zo^ un ipocrita, un apostata, un 
ribelle. ^ 

A mesavi^ia, o Sire. È una vittima* dettMra 
clericale, un innocento perseguitati dalla tiran- 
nide V'CSC^^vile* È il canonico penitenziere don 
Giovanni Ghelli di Grosseto.... 

È DESSO UN ALTRO MARTIRE DEL M* 
SPOTIS9tO!!ll 

Ulterieri parole, o Sire> dopo quest'esempio^, 
iO) non reputo pi^ né eonreiiienti, nò utiH. Ah 
uno disco O0m$$j da. uno impara ar conoscerli 
tatlà, esclamava il poeta, in faveUando dei b^ 
giardi grech Ed io invece, vi dico, o Sire, che 
da questi due> campioni^ che* vi ho descritti; im- 
parlata voi a tuiU faeilmente conoscerli ohi 
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sìefio e che cosa vogliano i così detti martiri dèi 
dispotismo. 

Vogliono il premio delie loro fellonie, deUe 
oespiraEioDi, delle rivoltare contro ìloro prin- 
dpi legittimi, e le leggi piti sacre delle loro 
terre natali. Vogliono il guiderdone dei loro 
errori, degli inganni, dei tradimenti, delle im- 
pestare e delle calunnie loro piti scellerate e 
codarde* 

Si ascrissero ad una società segr^a ; si fe- 
cero disseminatori di pubblioaxioni ioeeodiarie; 
si lasciarono ìm studiatamente sorprendere ed 
arrestare con un proclama rivolusionario in 
mano, un pugnale in tasca, o una coccarda tri- 
colore sotto r abito, per chiedervi oggi in atteg- 
giamento di martiri del dispotismo, e col di« 
ploma di vittime italìanissime, un posto di pre- 
fetto di senatore, un' insegna cavalleresca od 
una pensione, uno stallo nella Camera o la con- 
oessione d' una ferrovia. 

Pernicie, o Sire, di ogni governo, e più 
spezialmente dal regno vostro, sono queste ma- 
schere, che sottolio sembianze di un patriot- 
tismo macero ed iscarnato, V ambizione nascon- 
dono e la voraoitèi la più insazievole e rapace. 

Liberatevi, o Sire, da questa lue, che il vo« 
stro nome oscura e tutte ad una ad una le 
nostre sostanze ioghiotte. Liberatevene con quel 



— 481 — 
saggfsstmo consiglio) eoa che la storia ci narr«^ 
che seppe liberarsene quel celebre califfo chi? 
fa Motadhed. Un turco! 

Allorché, o Sire, questo califfo s'impadroci\ 
dell'Egitto, dopo di aver distrutto Aroun, capo 
della diuastìa dei Thoulooidi, ricevette pur egli 
dagli egiziani numerosissime petizioni per ri^- 
cotnpense ed impieghi. La storia, o Sire^ ci ha 
conservato parecchie di quelle suppliche, colle 
relative risposte che quel Sapiente califfo die- 
de alle medesime. . 

Sono desse, o Sire, un modello di senno e 
di avvedutezza politica così raro, nei re, che 
io debbo chiedervi la permissione di citarvene 
almeno le più leggiadre. 

Uno dei primi martiri dell'Egitto, che osò 
chiedere ricompense od onori al nuovo sovra- 
no della sua patria, fu, o Sire, secondo il so- 
lito, un traditore. Egli non arrossì di affermar- 
lo, e concepì la supplica nei seguenti termini: 

e Ho tradito Aroun fin dove ho potuto, ac- 
» ciò credendosi egli amato, mentre era odi^ 
9 da tutti per le sue tirannie politiche, cor- 
» resse più presto alla sua rovina ». 

Motadhed, o Sire, lesse questa supplica, pre- 
se la penna, e vi scrisse sotto questo notevo- 
lissimo decreto, che prego vi di ricordare: 

La ricùmfensa dei traditori è finfctmia. Con- 
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ftissando il peéente di avere tradiSé Ar^un^ di- 
moitra di essere capacissimo di tradire oncAi? 
Moktdked. Si ponga sotto la sorve§Hànza flelta 
poUnia. 

Ma non solo i traditori, si affrettarono eziftà- 
cUo di far valere i l6ro titoli alla gratitodiae 
di Motadhed anehe i delatori e le spie. Udite. 
Sire, come si espresse ueh> di questi «sserì di 
fango nella sua disonesta petizione: 

« Io, Signore, sono quegli ohe yt ha denufi- 
» ziato, prima della conquista, i nomi di co- 
» loro che difeodevano il governo infame di 
» Aroon. Sono quegli che ha svelato al gover- 
» no attuale ooloro che parlano con rìcono- 
» scenza non solo di Aroun, ma eziandio del 
» suo cessato regime, non per altro, che per- 
» «bè ne furono benefièati ». 

Un altro priocipe imbecille avrebbe * aeoa^ 
rezzatò subito quest'infame. Hotadbed, o Sire, 
al oontrario. Egli se ne sdegnò sì [i^rofondo, che 
rispose di proprio pu^no allo svergognato mil- 
lantatore queste non menò saggio pafole, che 
prego vi pure a non voler dimenticare bolle altre: 

Ogni onesto oiitadino deve difendere il goner- 
m esistente, Bssewh gii acctaati riùonoseevti ad 
Aroun^ provano ehe possono essserio ancb$ a Jfo- 
tadhed. Il piente dimostra di non saperli imi- 
tare; in premio quindi della sua onoratissima 
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émMcia, uni90aegK agli jMri suoi tfto/t ^enclb 
di ùUrogoh. 

¥oi> o Sire, stupite a risposte «osi sapieuli 
e calzanti ìd bocca di un principe mussolma- 
na Ne ha date^ o Sire^ delle più belle e delle 
p\ìk sarcastiche aueora. 

Un martire pretendeva a} solito una rìttomi» 
pensa, -e in manoania di altri titoli pib frago» 
rosi, gli scrisse : 

». Pensate, ve ne snpplioo, o Sigàore, pen- 
» sate che io -appartengo al numero di coloro^ 
» che sotto iLcessato go^rerno non hanno |punto 
» rubato; ma ho sofferto invece l'esiglio per 
» semplici opinioni politiche ». 

Che cosa, o Sire, gN avreste risposto voi? 
Voi forse ci avreste pensato sopra. Motadhed 
invece gli rispose subito^ e gli accordò una ri- 
compensa magnifica, cesi eoncepita: 

Le sommosse popolari é gii ocrocchi non sono 
4iate mai semplici opinioni politichii; né V esigHo 
prova abiliià agli impieghi. Tuttavia, si rilasci 
«( petente un onorovoleoHestaio; taiUstato cVegK 
non meriia la forca. 

La risposta, o Sire, è piccante; ma non è 
xerto la più originale che sia uscita dalla penna 
di quel sovrano. Ve ne ha una che tutte le sn- 
4)era ; ed è quella^ a parer mio» colla quale ac- 
compagnò esso la suff>lica di un martire, che 
lo adulava, e cdla quale piace a me di por 
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airargonaeiiV). Gli adulatori, voi lo sa- 
mceasano sempre codardatneate chi vin- 

jome imprecano sempre codardamente a 
à cade. 

L'adulatore, di cui fo cenno, avea osato, o 
Sire, nel chiedere un impiego^ di apostrofare il 
Califfo, chiamandolo nientemeno che: « pennac- 
» chic di Maometto; più splendido del sole; più 
» bello delle stelle; più solido del firmamento; 
» tesoro dì bontà e fontana di sapieaza. j» A 
tanto lusso di fantasia T egiziano priacipe sor- 
rise; e sorridendo scrisse appiè della supplica 
il seguente memorabilissimo dcicreto: 

Il petente prova che venderebbe V anima^ te 
r avesse] qualità che esclude da ogni funxiMe 
onorata, Se ne faccia menzione alla vacanza 
del primo impiego nel serraglio. 

Sire! À voi non piace la pluralità delle don- 
ne, e non avete quindi alcun serraglio nella vo- 
stra corte. Ma vi hanno prìncipi che n^ possia- 
dono; ed uno dì questi è l'augusto vostro al- 
leato di Crimea, il vostro reale cugino, perchè 
decorato del collare deirAnnunziata, il gran 
Sultano dei Turchi. Sire! Abdul-Àziz-*Ehan è 
uno dei primi che han riconosciu to il vostro re- 
gno d'Italia. Ringraziatelo con un presente. Spe- 
ditegli tutti i martiri del dispotismo^ che più 
bassamente vi adulano, perchè esso grimpie* 
^hi . . . . nel serraglio di Costantinopoli. 



CONFERENZA XXXVl 



U PENA DI MORTE 



Sire ! 



Si è sempre disputato e si disputa tutta- 
vìa, se le società' possa punire colla morte. Se 
cioè possa essa togliere ud bene che non ar- 
reca, ed iafligggere una pena che non corregge. 

Questa disputa, o Sire, si è rinfocolata in 
questi giorni gagliarda anche fra noi. Gli apo- 
logisti dei traditori e dei regicidi, quelli che 
fino ad oggi non fecero altro che innalzar pa- 
tiboli ed istancare i carnefici per soddisfare a 
scellerate ambizioni, ora gridano intorno a voi 
colla maschera delle scrupolo e col ferraiolo 
della compassione, che bisogna abbattere il pa- 
tibolo^ e che bisogna sopprimere il carnefice. 

Libri e giornali, circoli e comitati, petizioni 
ed appelli, sono tutti in moto per arrivare al- 
rintento. Domini che insultavano ieri al pianto 
di tante vedove, all'abbandono di tanti par* 
gòli, alle fiamme di tante case, e alle ceneri 
di tante vittime; uomini che hanno assistito 
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iari ìmpals9)iK all'agonia di tanti giovani e dì 
tanti vecchi; al rantolo di tante madri e di 
tanti figli; alla disperazione di tanti loro fra« 
telli innocenti od illusi, che il ferro, il fuoco, 
il disonor^ la fede ha tatti spersi ed ha dispersi 
tutti ; oggi^ Sire, aflTettano intomo a voi vi* 
scere misericordiose, e vi gridano in aria di 
benefattori dell' nmanitè: •-- Morte alla wwrt$! 

Raccogliete, o Sire, i nomi di quanti ogjp 
vi assordano con qnei^ grido. Fateli pesare; 
voi troverete, che di ogni cento, novanta 4th 
vrebbero hr coaescensa domani eoi carnefice 
e coi patibolo, che vogUano abolito in frell» 
quest'oggi. , 

Non conlenti di aver bandito dal voslro ra^ 
gfio il sentimento del giusto, del buono e 4el* 
r onesto; di aver popolate invece le citU vo< 
stre di lupanari e di ospizi celtici; non con* 
tenti di aver distrutto ogni esempio del prisco 
onere e del sapere antico, vogliono oggi cn^ 
oellata dai vostri codici anche la forca, e de^ 
stituito anche il boia. 

Grave, o Sire^ è i' argomento, gravissimo. 
Tanto piti ^rave^ io quanto ohe tende esso a 
disarmare la mano deUa giuslisia a favore deU 
V ultimo grado della umana malvagitli. L' uemo 
onesto, Sire, a qualunque partito egli appar- 
t,enga, non può starsene indifibrente alla lotta. 
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Ei deve aUare la voce, esaminare la qwstione, 
ìllamioare dai veggio, e prodamare anche su 
easa U verità tutta intiera. O^elto questo del 
mie «dire ediemo. 

Tutte le arti oratorie più seducenti, tutti i 
cc^i di seena e tutte le trasformazioni teatìrali 
atte a sedurre le moltitudini, schqo oggi messe 
in opera per persuadere la coscienza pnl)blica> 
ohe la pena di moria è usa òàtbm^ un'in 
fanaia, un delitto della società contro la società, 
coAtro r uomo^ e contro Dio. 

€on qual diritto^ esclamano sulle colonne 
dei giornali, dalle irtbuae, nei circoli,, e fra le 
{debi i nostri umanitari, con qual diriUo vai 
ocmdannate un uomo alla morte? Con qual di- 
ritto ordinate voi quesV attentato della legge 
inferiore contro la legge superiore? Qtteat^a8^ 
sassinio sulla piazza pubblica? 

Voi condannate un uomo alla morte. Ma 
quest' uomo per ravvedersi, per emendarsi, per 
sciogliersi della responsabilità aggravante, ohe 
pesa sulla sua anima, ha bisogno di tutto il 
tempo della sua vita. Voi gli accordate invece 
pachi minuti! Con qual diritto esate assumervi 
questa terribile abbreviaiione dei divini feno- 
meni del pentimento? Con qual diritto costituite 
voi giudice Iddio, prima della sua ora? È forse 
il vostro tribunale al livello del tribunale di Dio? 
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Di due cose Funa. voi siete credenti, o 
non lo siete. Se siete credenti, oome osate gei* 
lare un* anima inHnortale neir eternitìi? Se noir 
lo siete, come osate gettare un essere nel nulla T 
Vi rendete voi conto di questa grave respon- 
sabilità che assumete, voi che credete di oc* 
cidere un uoebo, ed uccidete invece una co- 
sciensa ? 

La pena di ojorte ha, secondo coloro che ne 
promuovono Tabolizione, partigiani di due sorta. 
Quelli che la propugnano, e quelli che T appli- 
ca no. In altri termini: quelli che sMncaricano 
della sua teoria, e quelli che s^ incaricano della 
sua pratica. Ebbene; per abolire la pena di 
morte, essi vi dicono : voi non avete che ad as- 
sistere alla battaglia della^teoria colla pratica 
di questa pena. 

Quelli che vogliono il supplìzio, perchè lo 
vogliono? Forse perchè il supplizio è un esem- 
{HO? Ma allora perchè nascondere il patibolo; 
perchè sopprimere il pubblico banditore ; per- 
chè evitare i giorni di mercato; perchè innal- 
zare la macchina fatale a mezzanotte; perchè 
fare il vostrofcolpo di buon mattino, e in cert i 
paesi, come in America, in Prussia e in altri, 
perchè appiccare e perchè decapitare a porte 
hiuse ? 

Volete il supplizio. Perchè lo volete? Forse 
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perobè la pena di morte è la giustizia? Ma chi 
è questa donua? È una vedova! Chi sono qu6« 
sti fanciulli? Sono orfani! La morte ha lasciato 
tutto questo dietro di sé. Vedova e orfani ! Cioè 
paniti, e tuttavia innocenti I Dov' è la vostra 
giustizia? 

Se la pena di morte non è giusta, credete 
almeno che essa sia utile? È utile, dice la teo- 
ria, perchè il cadavere di quel malvagio la- 
seierà tranquilla la societli. No, grida la prati- 
ca, non è utile; perchè quel cadavere vi lega 
una famiglia: famiglia senza padre, famiglia 
senza pane, famiglia senza educazione. Sd ecco 
la vedova che si prostituisce per vivere! ed 
ecco gli orfani che rubano per mangiare!... Du- 
molard, ladro aU' et^ di cinque anni; era orfa- 
no d^ un vostro ghigliottinato ! 

No. La pena di morte nau è giusta, non 
è esemplare, non è utile. Tutte le questioni, 
senza eccezione alcuna, si sollevano intorno ad 
essa : la questione filosoBca, la questione socia- 
le, la questione morale, la questione religiosa. 
Su quest' ultima specialmente si fermano gli 
umanìtarii, e nel calore delle loro filippiche con- 
tro il bma, così e' incalzano. 

Voi, che volete la morte, avete pensato, 
avete meditato sopra questa improvvisa ca* 
duta di una vita umana neir infinito? caduta 
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inaspettata, arrivata fuori del sho tiano, spe- 
cie di terribile sorpresa fatta al mistero? Vo> 
eollocate accanto alla vostra vittima un saeer-» 
dote... Ma agii trema quanto il paziente, igoort 
p«r esso oiò che ignorate voi ! Nel dubbio so» 
ravvedimento, nella impossibilità frequente, ia 
cui voi la collocate di pensare all'anima, di 
raccogliere il suo spirito, e di riconciliarsi eoo 
Dio e colla società che ha oltraggiati^ come osate 
voi, giunta. V ora fatale; di abbaodonare la y6k 
stra vittima, alla giustizia eterna? 

Una esecuzione capitale è la mano della ao* 
cietà, che tieoe un uomo al disopra dell' abis- 
sa Qmll'^ abisso si apre, ed essa ve lo precv- 
pita..Oh! uomini, che, avete fatto! Dove avete 
voi gettata queir animai, lo sapete voi? 

Con queste e simili parole, o Sire, cui non 
si può oiegare Tuffetto ed il patetico, che spesso 
tocca il cuore, si sformano i nostri rigeueratort 
moderuj di persuadervi ad abolire il patibolo. 

Non basta il rispoadere a tutte le speciase 
loro decla«ia2Ìo«ji, ohe fondamento del. diritto 
di punire è la necessità. Noo basta il rispon- 
dere, ohe intanto usba pena è giusta, ia q«iaQto 
essa è necessaria. I nostri declamatori seduech 
ne le «moltitudini, ma non rispondcmo aUMntel- 
letto. Essi vi portane dinanzi agli occhi la 
*'>ana del (^«stiziato rimasta v^ova, ci i^^ ìat 
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tei^riseooo co" suoi figli, cfaràdanli il pane degli 
orfani abbaodooati. 

Lo apeUacolo, a Sire, OdO vi ha did!>bÌA, è 
straziante, è meritevole di compasaio&e. Ma io, 
Sire> veggo «a'aUra donna, veggo altri figlisoU 
ohe domandano la caritè^ «..griaterrogo: Chi 
siete ¥oi ? Siamo, mi rispondono, la vedova ed 
i figlinoli di qoeir infelice, che il pugnale d'nnn 
flcellerato aggressore, d' un asaasva», ba geUiato 
neir eteraith ptima dell' ora ! E voi ? Noi , mi 
rispondoQo altri, siamo» gli soiangnrati figlinoli d« 
qnel disgraziato^ che geme da vent'anni in ga- 
lera ! Commesso, o Sire, dalla miseriat di; €|ne- 
sti infelioi, osereste voi di proclamare doaaani 
Vet)oli»ione anche deUa galera, del carcere, del- 
Tesitio, di tutte qntiUe pene, ohe geltano. spesh 
so, colla loro dijirata o colla loro, infamia^ nella 
«miseria le famiglie dei» d^sgpaziatti che le sor 
MroQQ ? 

No, o Sire. Sbendasi la mano aocoorritriee 
alla svenlara innocente ; faeciaai che ia speda 
della giustizia nel coifrire Y mwp matv^stgio non 
pesi grave anche snl capo degN ianneemli suoi 
figfi., Ma per sollevare dal daolo una vedova, 
per non geHare uà toijio di pane< a. 09 orfano, 
non si lasci ìmpi^nita la scelleraleAza di no «e- 
mo, che ha ceasate d^ eeeere uoiae^ ed è dive- 
nuto invece il oameAeo de^ umoviiì. 
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La morte è necessaria. Chi niega a voi cpm- 
sto diritto, rìDfaociaDdoTi la crodeltk, e Fim* 
moralità di lanciare an'anima prima della 'ma 
ora DeireternitòfO dì abbandonarla ami teanpo 
al severo giudizio di Dio, non vi rinfioMsda, o 
Sire, soltanto la crudeltè, e la immoralità del 
patibolo, del diritto di punir colla morie. "Vi 
rinfaccia anche il diritto di guerra. Con qjul 
diritto lanciate voi prima del tempo nell'etera 
nitk tante migliaia dì giovani ardenti , quanta 
ne miete il cannone, la mitraglia, e le seìabolaT 
Muore, e non è barbarie, il soldato per ubbi- 
dire alla legge che egli difende. Muoia lo aeat 
lerato per ubbidire alla legge che ha offeso. 

La vita è dono di Dio, e la società non puè 
toglierla. Ma anche la libertà è dono di Dio^ e 
perchè dunque me la togliete? La pena di 
morte non corregge ; perchè dunque ve ne ser- 
vite? Ma se non corregge uno scellerato, die 
cessa dal contristare la società, corregge la so» 
cietà, che- fosse tentata dMmitarlo. Forseohè gli 
ergastoli e le prigioni liboocano perciò di santi 
e di penitenti? 

Lo spettacolo d* un assassinio legale in una 
piaKza pubblica ripugna alla civiltà del secolo; 
come ripugna alla dignità déiruomo il farri 
cameBce d'un altr* uomo suo simile. Ma lo spai- 
taccio di un bombardamento legale perchè non 
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y' intenerisce? Perchè non vi commove lo scop- 
pio delle mine^ Y mceiidio degli edifizi, lo spro- 
foDdarsi delle chiese^ la éiselazioDe e la morie 
Don solo dei nemici, ma di eiltò e di villaggi 
intieri, di vecchi, di sacerdoti, di bambini, che 
cadono vittime innocenti del vostro furore in 
un assedio? Come! Ti fa ribrezzo, vi desta 
compassione la morte di un assassino^ che ha 
trucidato il froprio padre, la propria madre, il 
proprio fratello, e paga il fio della malvagia 
azione. E non vi commove lo spettacolo d^un 
soldato mite, civile e pio, il quale si slancia fu- 
ribondo sovra un altro soldato suo simile, e sen- 
za odio, senza livore, gli pianta la baionetta 
nel petto^ lo stramazza al suolo, gli rainsce le 
insegne^ e in atto di trionfo ve le presenta an- 
cor grondanti del fraterno sangue? A questo, 
che anzi tempo ha mandato un suo simile al 
tribunale di Dio^ voi decretate onori, ricom- 
pense, medaglie e palme. Al boia, che in nome 
della societli orrendamente oltraggiata, spicca 
il capo dal busto a un malfattore crudele, voi 
gridate T infamia I Perchè questa differenza? 
Perchè tanto scrupolo per la coscienza di un 
ribaldo, e tanta indifferenza per Y anima di un 
innocente, cui spesso non accordale neppure 
per riconciliarsi con Dio le S4 ore, che conce*» 
dete a un condannato a morte? 

28 



— 434 — 

CoDveniamoQe, o Sire. Le declamazioni pa- 
tetiche ed affettuose dei aostri rigeneratori sono 
squarci bellissimi di rettorica, di poesia, di tea- 
tro. Non sono argomeHti che reggono al freddo 
esame della ragione; come non vi reggono, a 
mia sentenza, neppure gli argomenti del cele- 
bre Beccaria. 

È noto, Sire, che uno dei piti lodati ar- 
gomenti, coi quali studio6Si quel valentuomo 
di far cancellare la pena di morte dai civili 
codici dell' Europa, è quello della differenza 
ch'egli ammette grandissima fra Timpressione 
ch'esercita sulla natura del cuore umano l'idea 
d' un^ dolore eccessivamente breve, e V idea 
d'un dolore eccessivamente durevole. 

Il cuore umano, dice Beccaria, resterà più 
atterrito dal riflesso ch'ei deve soffrire per tutto 
il tempo della sua vita gli orrori di un carcere, 
di una galera; che alla considerazione che 
tutti i suoi dolori saranno finiti con un solo 
colpo del carnefice. 

Il noto adagio: finché &è wto, (fé spercgn- 
Ma] V istinto alla propria conservazione^ cui ten- 
dono irresistibilmente uomini e bruti, la scien- 
za, F esperienza, niegano ricisamente questa as- 
serzione. Interrogate le anime pietose, che con- 
fortano e religiosamente accompagnano in quel- 
l'ora tremenda i condannati all' ultimo supplizio. 
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Essi vi rìspoDderanno concordi, che Dovanta- 
nove su cento di questi disgraziati giungono 
dinanzi al paleo fatale della giustizia umana 
già cadaveri per Io sgonsento. Per la ragione, 
Sire^ che come (fisse il poeta: altro è parlar 
di morte, altro è morire. 

Vi ho detto, Sire, altra volta ebe il po- 
polo convien che tema; che tema il diavolo od 
il carnefice. L' immoralità, V ateismo, V indiffe- 
renza, il dileggio di ogni sacro e salutare freno 
della coscienza per ogni dove disseminato, ha 
già distrutto il primo, che è il timor santo di 
Dio, delle sue leggi, e delle sue vendette. 

Resta r ultimo freno alle scellerate cupidità 
dell'uomo: il timore della giustizia umana, il 
salutare spavento delta morte. AboHle anche 
questo. Mi descriverete domani l'eldorado in- 
vidiabile del vostro regno! 

Sire! Profondamente convinto di tutto eH> 
che vi ho esposto; che cioè la pena di morte 
è giusta, è utile od è esemplare; credo che 
mancherei a me stesso, se non mi affrettassi 
a soggiungere, che io re domani, non esiterei 
un solo istante dal firmare T abolizione della 
pena di morte dal codice delle mie leggi. 

Voi, Sire, stralunerete a questa inaspet^ 
tata metamorfosi del mio discorso e delle mie 
convinzioni. Cessate, o Sire, da ogni stupore; 
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perchè non dissi ancor tutto. Io, sovrano do- 
mani, cancellerei dal mio codice la pena di morte 
per tatti i delitti comuni; ma la farei incidere 
a caratteri cubitali sulle porte del mio regno 
pei delitti più mostruosi, più funesti, più irre- 
parabili per una nazione, quali sono i delitti 
politici, che volgarmente si chiamano rivoluzioni. 
Si, Sirei Misericordia, perdono della vita 
a quel disgraziato, che per vendetta, per ira, 
per una insomma di quelle passioni che offu- 
scano r intelletto ed impietriscono il cuore, 
stende la mano audace sulF altrui roba, sul- 
r altrui fama, sulU altrui sicurezza e sulla vita 
altrui. Esso non uccide che un uomo, e non 
rovina che una famiglia. Ma nessuna miseri- 
cordia, o Sire, nessun perdono della vita a 
quei ribaldi, che col veleno delle loro massi- 
me sovversive, col tristo esempio delle loro 
scelleraggini nobilitate, non uccidono un uomo^ 
ma un regno ; non immiseriscono una famiglia, 
ma un impero; non abbrutiscono un'anima, ma 
demoralizzano una intiera generazione di cuori. 

Per questa, o Sire, cruda genia, 
Onta degli uomini, d' Italia mia. 
Griderò sempre, griderò forte: 
Viva la Morte! 



CONFERENZA XXXVllI 



I BRIGANTI 



Sire! 

A voi hanno dato il titolo di re galantuo- 
mo, e vi sta bene; a me invece hanno dato 
il titolo di brigante, e mene glorio; perchè lo 
reputo sinonimo di galantuomo. 

L^ argomento^ o Sire, non ammette replica. 
Abbenchè V ultimo ed il più umile, io sono nel 
numero dei difensori della Chiesa di Cristo 
e del suo Pontefice eterno; nella schiera dei 
banditori del vero e deir onesto; nella serra- 
ta colonna dei nemici accorrimi dell' ingiusti- 
zia, della violenza e delle usurpazioni. Sono 
galantuomini costoro? E anch' io lo sono. Sono 
invece briganti? E son brigante anch'io. Anzi, 
poiché mi è corsa la parola sul labbro^ vado 
più oltre. Io dedico 1^ odierna arringa ai briganti. 

Coir ultima sanguinosa legge^ che proclama- 
rono i ministri vòstri contro i briganti, io so 
che se fossi a Napoli questa parola^ o Sire, mi 
produrrebbe V ergastolo, la fucilazione, o Tesi- 
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glio. PronuDcìata dinanzi a voi liberamente, e 
coir intendimento soltanto di dirvi il vero, an- 
che su questa non ultima vergognosa piaga del 
vostro regno, che appellasi il brigantaggio^ essa 
debbe valermi invece V attenzione vostra^ indi 
r applauso. 

Incomincio, o Sire, dal dichiarare che io 
non intendo parlarvi di briganti veri, ma di 
falsi. Per me, o Sire, non esistono briganti veri 
in Italia, se ne eccettuate i pessimi consiglieri 
del vostro trono e le ribalde loro consorterie. 

Quelli che cosi appellansi nelle provinole 
meridionali non sono veri briganti, oSire; sono 
nemici armati dall'attuale ordine politicodella loro 
patria; sono ribelli airodierna dominazione pie- 
montese. Come ribelli e nemici della straniera 
dominazione francese, che li opprimeva, erano 
né piti nò meno sul principiare di questo se* 
colo coloro che nelle provincie medesime inferocì-^ 
vano e che briganti pur si appellavano dagli avidi 
e truculenti giannizzeri del Bonapartib 

Si, Sire. Il vocabolo brigantaggio, che 
oggi voi vedete adottato nel dizionario ufiBciale 
del governo vostro^ è quel vecchio vocabolo, 
che noi troviamo già plasmato nel linguaggio 
ufficiale dei proconsoli di Napoleone, per ma* 
scherare 1^ avversione e la guerra, che aveva- 
no sollevato nei popoli delle Due Sicilie le usur- 
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pazìoDÌ^ le violeaze, >i dileggi, le rapine^ e gP in- 
sulti delle orde galliche. 

Volete voi convincervi che ciò che spac- 
ciasi per brigantaggio è una vera guerra ci- 
vile, è una reazione vera di popolo contro le 
leggi e contro gli uomini del Piemonte vostro? 

Ricorriamo, o Sire, alla storia. 

Il giorno dopo la famosa battaglia di Àu- 
sterlitz, allorché Napoleone I proclamò da Schon- 
brunn la decadenza dei Borboni dal trono delle 
Du0 Sicilie, i molivi di quel decreto protesta- 
vano, è vero, T imputazione vaga di una vio- 
lata neutralità; ma è un fatto che essi nascon- 
devano neH fondo un pensiero da lungo tempo 
maturato, un disegno ambizioso, che il grande 
usurpatore d' Europa avea giurato di compiere 
a qualunque costo* L'occupazione e la conqui- 
sta di Napoli* 

Un Borbone regnante in Europa era, o Sire, 
una protesta permanente e irritante contro la 
dinastia del Bonaparte. Finché l'Italia meri- 
dionale restava in mano di un principe indi- 
pendente, Napoleone vedeva che sarebbe rima- 
sto libero il bacino del Mediterraneo, da lui 
tanto vagheggiato, e che Roma, questa immor- 
tale regina del mondo, non sarebbe mai diven- 
tata la vassallo umilissima di Parigi. 

È perciò, o Sire, che anche il trono delle 
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Dae Sicilie fu infranto nello smembramento ge- 
nerale deir Europa^ e che un fratello del corso 
despota si vide cinto della corona borbonica. 

Da quel giorno, o Sire, i popoli delle Due 
Sicilie impugnarono le armi per vendicare col 
sangue il tradito onor nazionale, P indipenden- 
za, la libertà, il legittimo trono della loro pa- 
tria. Incominciarono da quel giorno i briganti 

Napoleone però, che ci vedeva più dei vo- 
stri ministri, non s* illudeva, o Sire^ sul carat- 
tere reale di ciò, che i suoi generali e il coro- 
nato suo fratello chiamavano il biigantag^io. 
Esso ricotfobbe sempre nei così detti bri^nti 
una vera reazione, una vera guerra civile del 
popolo soggiogato contro la nuova dinastia, e 
contro la perduta nazionalità del reame. Udite, 
io ve ne prego, come egli parlava nel suo car- 
teggio confidenziale col fratello. Sono confessioni 
preziose, che anche voi dovete raccogliere per 
farne argomento di confronto coli' attuale bri- 
gantaggio, e coi mezzi di repressione che an- 
che il governo vostro impiega per estirparlo. 

Al fratello, e^^ìi*^; ^^^ s' illudeva per qual- 
che applauso, che la sua persona scuoteva dai 
pochi napoletani che lo circondavano^ Napoleo- 
ne scriveva in data del 3 giugno 4806: 

« Voi paragonate l'affetto dei francesi per 
la mia persona a quello che per voi nutrono i 
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napol^id^au Questo parrebbe unepigramma. Quale 
amore e quale affetto volete che abbia per voi 
iin popolo, pel quale voi non avete fatto nulla, e 
presso del quale voi vi trovate per solo diritto di 
conquista, e con 50 mila stranieri? Se voirestaste 
pri vo un solo istante deir armata francese , e r ex-re 
, di Napoli non avesse neppure un soldato inglese, 
chi credete voi che sarebbe a Napoli il più 
forte? Io vi raccomando di non camminare per 
Napoli senza guardie. Fate anzi innalzare tre 
o quattro batterìe, come io feci al Cairo, che 
possano bombardare facilmente a un semplice 
vostro cenno i diversi quartieri della capitale. 
yoi mettete troppa importanza riguardo a uq 
popolaccio, che due o tre battaglioni e qualche 
pezzo di artiglieria riducono alla ragione. Rite- 
nete per certo che esso non si sottometterei, se 
non quando sarà tutto insorto, e che voi da- 
rete degli esempi severi ». 

Io credo, o Sire, che dopo questo squarcio 
bastevolmente lucido, voi non farete il torto a 
Napoleone I di reputarlo sì sciocco, da consi- 
gliare tante precauzioni al fratello, e tanto ap- 
parato di cannoni, se si fosse trattato di un 
semplice pugno di briganti, di pochi ladri e 
di pochi assassini propriamente detti. 

Proseguiamo^ o Sire, questi nostri confronti 
storici. Essi ne giovano più di tutti gli opu* 
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scoli, e di tutti gli articoli dei giornali^ sala- 
riati dal goverDO vostro per iagannarvi sul ve- 
ritiero carattere della reanofie e della guerra 
civile che infierisce a Napoli. Svolgiamo le cor« 
rispoudease dell' istesso Napoleone al firateHo, 
per eiò che riguardava i messi e le misure di 
repressione anche allora adottati contro il bri-* 
gantaggio. 

Ecco una lettera del 30 luglio 4806. 6itt> 
seppe tri lamentava che i briganti crescevano 
sempre pib in numero -ed in ferocia; e Napo*^ 
ìeooe gli rispondeva: 

a Fate saccheggiare tre o quattro grossi vii" 
leggi, fate fucilare tre o quattro individui per 
villaggio tra i capi della rivolta. Io brame- 
rei pur troppo che la canaglia di Napoli an* 
ch'essa si rivoltasse; finché voi non avrete 
dato UD grande esempio voi non sarete pun- 
to padrone. Pei popoli conquistaK k rivolle 
sono necesetarie. Intanto conviene disarmare, 
giudicara^ relegare* ^on perdonate a nessuno; 
fate passare per le armi almeno MO rivoltola, 
e fate incendiare le case di 30 dei principali 
capi e possidenti d' ogni villaggio ». 

Voi, o Sire, inorridite a tanta ferocia del 

gran capitano, che ai annunziava ai popoli come 

liberatore^ come rigeneratore, come mandato 

da Dio per purgare T Italia e T Europa dai 

'-^nnil 
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W immagioo, o Sire, cbe avrete trasecolato 
^e lEorrìdìto del pari nel leggere i feroci prò* 
clami, oùù che iDaugurarono nelle medesime pre^ 
vìncie il vostro regno i Cialdini, i Fantoni, i 
Fumell, i Galateri e i Gemc^lli ! Àncora uno 
squarcio, o Sire. Esso è necessario, perchè tro- 
va {Mù di an riscontro nelle t^rudeli vendette 
del governo vostro. 

Narro, o Sire, Hno dei fatti piti orritrili, che 
abbia mai registrato la storia degli ambiziosi 
e dei conquistatori. La distruxio&e di Lauria, 
città della Basilicata, cbe contava una popola- 
zione di sette mila anime, tutte dalla crudeltè 
napoleonica incenerite. 

Lo narro coi capelli irti sul fronte e ringra- 
ziando Iddio che non mi abbia fatto nascere 
napoletano. È il nuove re di Napoli che scrive 
airimperatore suo fratello; ed è il 15 agosto 
feste onomastica dell'imperatore medesimo. Pre 
paratevi, o Sire, a maledire meco i^uei re, che 
per conservare un trono usi^rpato nuotano nel 
sangue, e passeggiano sni cadaveri. 

« La città di Lauria di 7 mila abitanti, 
scrive a suo fratello V incoronato carnefice delle 
Due Sicilie, non è più che un mucchio di ro- 
vine. UOMINI, DONNE, BAMBINI, Mto è Sf^ 
filo tra le fiamme! Codesto esemi»o territnle 
pare cbe abbia rimesso tutto neir ordine ! ! ! i» 
Infame ! 
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5 Napoleone? Napoleone, o Sire, fra le vi- 
vande e i bicchieri prende la penna, e invece 
di ordinare la fucilazione dì quel tiranno, si li- 
mita a congratularsene ed a conchiudere: Bi- 
sogna ordinare che lutti % villaggi ribelli circon- 
vicini subiscaìio la medesima sorte. 

Non e* irritiamo, o Sire, a tanto lusso di im- 
passibilità e di ferocia. V ampolla dell' ira di 
Dìo, colma, trabocca. Le due coronate tigri non 
esultarono lungamente. Venne il loro giorno, e 
perirono! 

Freniamo, o Sire, l'orrore, e gettiamo in- 
vece uno sguardo suir attuale civile consorzio 
delle medesime Due Sicilie. Che cosa ci vedete 
voi? Quello che ci vedo io. Una condizione dì 
cose, che non può essere né più lagrimevole, 
né più trista. Partiti frementi ed inesorabili, 
dbe a vicenda s' imputano i mali della loro pa- 
tria infelice. Vinti e traditi, che rialzano il capo 
ferocemente, e che ferocemente minacciano i 
traditori ed i prepotenti. Devastazioni e sac- 
cheggi, depredamenti e uccisioni, stragi ed in- 
condii, che mettono a tutte V ore in repentaglio 
angoscioso la pubblica e la privata fortuna 
dell' onesta gente. Ai tristi data balìa di gover- 
narsi a talento; ai cittadini pacifici ed onorati 
tolta ogni sicurezza di vita, di sostanze e di onore. 

È questa^ o Sire, la miseranda condizione, 
in cui gemono le già ridenti contrade meridie- 
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nali della nostra Italia. Ed è queista la causa 
prima di quella guèrra intestina, di quella fe- 
roce reazione, che il governo vostro si ostina 
ad appellar brigantaggio, mene di clero, e sa- 
lariato sforzo del borbonismo. 

Voi, Sire, vi siete testé commosso alla 
narrazione deirincenerimènto di Lauria. Che mi 
direste, se vi soggiungessi che i ministri vo- 
stri ban superato le tigri di Napoleone? 

Udite, e raccapricciate. È un deputato che 
scrive, e che sebbene di spiriti liberali, freme, 
e fremendo parla alta Camera, ed alt' Europa, 
delle odierne carnificine della patria sua. 

ce La mente mi si turba e tremami la de- 
stra, in pensando alle immanità, che faranno 
terribilmente celebre la storia di questa ri vol- 
tura. Gli imbelli che perirono in questa guerra 
passarono di gran lunga gli armati, ed infinite 
le famiglie che scorrono prive di pane e di 
tetto perla campagna, e ricoverano come bel- 
ve negli antri e nei sotterranei, e gli orfani 
che cercano indarno dei loro genitori morti 
nelle fiamme del borgo natio, o passati per le 
armi dai piemontesi, o periti in luride prigioni, 
dove a migliaia stivansi i sospetti. 

t I delitti perpetrati in queste guerra civile 
ci farebbero arrossire dell'umana spoglia che 
vestiamo. Gente della nostra patria vien pas- 
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sala per le armi senza ueppur forma di giu- 
duio statario, sulla semplice delazione dì ne 
bemico, pel semplice sospetto di aver nudrilo, 
o dato asilo ad un insorto! 

» Ahimè! Mercè qaesto governo (esclama 
il duca di Maddaioni che parla), mercè qaesto 
governo piemontese, che ne disserve, il sol- 
dato, onde speravamo la franchezza d'Italia, è 
tenuto nelle provincie napdetane siccome ne- 
mico di Dio. •* E prosegue piangendo: 

9 Nei vortici di fiamme^ che divoravano il 
vecchio ed adusto Pontelandoifo, udivansi al- 
cune voci di donne cantanti litanie e miserere. 
Certi ufBziali si avanzarono verso T abituro 
onde veniva quel suono, ed aperto l'uscio, videro 
cinque donne, che scapigliate e ginocchioni sta- 
vano attorno a un tavolo^ su cui era una Croce 
con molti, ceri accesi. Volevano salvarle, ma 

quelle gridando: « Indietro -maledetti! — 

indietro non ci toccate, lasciateci morire in- 
contaminato » si ritrassero tutte in nn can- 

UiGcio, e tosto sprofondò il piano superiore, e 
furono peste le loro ossa, e la fiamma consumò 
le innocenti! 

9 II giorno posteriore a tanto eccidio, al- 
l' incendio di due paesi, di Pontelandoifo e di 
Casalduni, Tuno A\ cinque e F altro ^seUemita 
anime, legge vasi nel Giomak Ufficiale di Na- 

li questo telegramma: 
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— Ieri matHna, alPalba, gitatista fu fatta 
contro Pontelond»lfi> e Casakbmit -^ 

» No! Il diario di Nerone »oa avrebbe più 
ciDÌcameate portata la novella di quelli orrori i » 

Voi, Sire, piangete; ed io mi afiretto a 
conchitidere per non abusare più oiiire della 
cortese sofferenza e della seosibitità del cuor 
vostro: 

Che il brigantaggio, cesi oggi appellato dal 
governo vostro nelle provincie meridieaali del 
vostro regno, non è un brigantaggio propria- 
mente detto, ma è una vera reasione, una ve- 
ra guerra civile. 

Che esso è di vecchia data in quelle Pro- 
vincie; dappoiché «noi k> vedemmo di gih in- 
fierire contro le aquile francesi e contro i gian- 
niazeri del Bonaparte. 

Che ha fondamento nelPodio e nella avver- 
sione di quella gente armata contro le vostre 
leggi e contro la dominazione dei Piemonte vo- 
stro fra loro. 

Che piaga è desso eancrenosa e ributtante, 
che fa piangere e fremere ogni anima onesta 
e pia, per le crudeltà che commette, e per le 
crudeltà più crudeli che provoca da parte del 
governo vostro. 

E che allora soltanto esso avrà termine, 
quando cesseranno gli abusi; le violenze, le ra- 
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pine, le iDtolleraDze^ gli oltraggi, che per parte 
degli uomini del potere commettonsi contro la 
coscienza, la fede, la storia, le tradizioni, V af- 
fetto e il Dio di quelle misere popolazìonu 

Sire ! Volete ora una sola formula, che tutta 
vi spieghi con precisione e chiarezza la diffe- 
renza che passa tra le delizie del goTemo vo- 
stro oggi acclamato, e gli orrori dei caduti go- 
verni italici sino a ieri vilipesi, maledetti, sviliti? 

Eccovela, o Sire, orrendamente bella, e nel 
suo diabolico laconismo la pib straziante, ma 
eloquentìssima. 

Un infelice giovine napoletano, gièi soldato 
del Garibaldi, giaceva in carcere da pili mesi 
nella sua patria, martoriato crudelmente^ e af- 
famato. 

Una mattina i suoi feroci custodì aprono 
le porte, e lo trovano strangolato ad una ciar- 
pa, che il disgraziato si avea legata ai ferri del 
suo cancello. 

Prima di suicidarsi, la penna di quel mi- 
serabile avea vergato una lettera. Facciamoci 
coraggio, Sire, premiamoci con una mano il 
cuore, e coir altra leggìam quel foglio: 

« Mi SONO BATTUTO CONTRO GLI ABUSI, E PEB 
» NON VEDERNE DEI PEGGIORI, MI APPICCO* » 



CONFERENZA XXXVIII 



IL GOKCBITTO DEL IMO ITALURO 



Sire! 

Scendela per an istaaie dal trono. Lasciate 
io sceitro, toglietevi le corone, e deponete la 
vostra porpora. Ye ne prego. Io oggi non parlo 
alia mente politica di Vittorio Emanuele re, parlo 
al cuore sensibile di Vittorio Emanuele padre. 

Sire! Se io dovessi scrivere un libro^ lo 
scriverei furibondo contro il selvaggio prin- 
cipio della coscrizione militare. Di questa bar- 
bara legge, che sul più bello della vita e delle 
speranze, mi toglie la libertà preziosa della 
elezione dello stato; mi strappa violentemente 
allo sudio, al santuario, agli affetti , alla fami- 
glia ; mi condanna negli anni più ardenti ad 
un celibato involontario; mi espone al perico- 
lo di morire anzi tempo senza volerlo ; e in 
tempi di tanto lusso di Hbertb, di fraternitìi e 
d'eguaglianza^ pesa inesorabile sulla miseria, 
.impotente a farsi surrogare, e favorisce se non 
la codardia, l'indifferenza certo, il capriccio e 

29 
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r interesse del ricco, il qaafe con uoa vile mo- 
neta oìanda il povero a farsi mitragliare, meo- 
tr'esso, in tneszo ai perìcoli della patria conitt- 
ne, se ne resta sicuro e tranquillo alassareg» 
giare neirc^ulenza. 

Mi è nota, o Sire, la parola fatale, con ehe 
si tenta onestare questa satisfazioae crudele. 
Si dice ohe è necessaria, e T ammetto. È- una 
necessità la difesa, ed è un dovere di cittadino 
il concorrervi* Ma una necessitò, un dovere es- 
ser deve uguale per tutti: per poveri e riechi; 
per grandi e piccoli, per vecchi e giovani, in 
proporzione di ciò che possono, e in propor- 
zione di x^iò ohe godoao. Se io^ che sono po- 
vero, ed ho per giunta anche il peso di una 
numerosa figliuolanza, debbo dare alla patria 
un soldato; voi che siete ricco sfondolatamente, 
e che per giunta non avete neppure il peso di 
molta prole, o non ne avete nessuna, non uno, 
gliene dovete dar venti. Non si proclama la 
proporzione negli altri carìchi dello stato^ che 
sono certo più miti e meno dolorosi del sagri-, 
fizio dell' età, dell' avvenire, del cuore, del san- 
gue e della vita, che ne richiede la coscrizione? 

Mediterete, o Sire, su questo tema nel si- 
lenzio del gabinetto vostro particolare. Per oggi 
io non intendo strapparvi che un solo grido dal- 
ranima.Gridodiorrore,dimaledizioneed1nfaaiia. 
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Vi sono noli, o Sire i dolori e gli spasimi, 
che strappano per ogni dove le severe leggi 
della cosorizione dei vostro regno? Di questa 
imposta di sangue, cui non piegansi volente- 
rose le novelle vostre provincie, che tale imma- 
ne tributo non conoscevano affatto, o lo cono- 
scevano più mite? 

Le statistiche dei refrattari, o renitenti, le 
cifre dei disertori, la copia degli eccitamenti^ 
le imbandigioni, le musiche, le feste, ed il da- 
naro persino, che leggemmo profusamente ado- 
perato per adescare le moltitudini del regno 
nuovo a quella tremenda soddisfazione perso- 
nale, sono lì per provarvi, se non lo sapete, che 
tutto il decantato entusiasmo dei vostri nuovi 
popoli per essa è una menzogna ufficiale, una 
dissimulazione spudorata. 

Leggi draconiane, lo ricorderete, furono pro- 
poste e votate dagli onorevoli del Carignano, 
per colpire più severamente degli altri i mini- 
stri pacifici del santuario, che perfidiasi a pre- 
dicare ogni giorno dell'avversione dei redenti 
popoli alle vostre leve fautori, o complici. Ma 
non è il dero^ o Sire^ i documenti lo pruovano, 
non è il clero, che dice ai popoli : non vi ar^ 
molate] sono gli esecutori stessi della vostra 
legge^ che violandola^ gridano ai popoli: abbor- 
ritela ! 
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1 giornali, o Sire, ci hanno soventi narrato 
scene di sangue atroci, che all' occasione delle 
leve hanno commosso profondamente la co- 
scienza pubblica. Ed oggi, oggi ancora essi me- 
desimi di altre molte cosi strazianti ci parlano, 
che cento conferenze e cento lingue di fuoco 
non basterebbero per stimatizzarle, e per lan- 
ciarle siccome meritano alla esecrazione uni- 
versale dei nostri contemporanei e dei più tardi 
nostri nepoti. 

Cruda storia! 

Era Guelfo di Pietro Guelfi e di Teresa Po- 
liti, onorata famiglia di Firenze, figlio per ogni 
rapporto carissimo. Lavorante in pietre dure, 
gioia e speranza dei genitori, ei veniva colpito 
nel dicembre delPanno scorso dal numero 329 
delia estrazione per la leva. Afiettoda una ma- 
lattia di cuore, che testimoniavano con giura- 
mento i più valenti ed onorati medici della città 
e dello esercito, egli chiese ed ottenne un espe- 
rimento di giorni quindici d'osservazione al- 
l' ospedale militare di Sant' Agata di Firenze. 

Voi crederete, o Sire, che Guelfo, trascorsi 
i giorni quindici dell' esperimento, o sia ritor- 
nato in seno alla sua famiglia per constatata 
impotenza al servizio militare, o che lieto e ro- 
busto si trovi oggi sotto le vostre bandiere. In- 
felice ! Egli e cadavere ! e cadaveri ambulanti. 
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che presto io raggiuDgerauno alla tomba^ se Dio 
non gli aiuta^ sono i suoi genitori^ che io co- 
nosco e che dispera tameate Io piangono! 

I quindici giorni non erano ancora trascor- 
si, che un improvviso ordine di marcia, quasi 
il nemico fosse alle porte, strappavate alio spe- 
dale; onde provare in tal guisa, con un fati- 
coso cammino, la reale o finta esistenza della 
sua pretestata affezione al cuore. 

E Guelfo marcia il dì 28 dicembre, ad in- 
saputa del padre e della madre, debole, palpi- 
tante e semivivo. Marcia le venti miglia a piedi 
da Firenze a Figline nel cuor del verno; e 
benché sfinito e quasi agonizzante, da Figline 
si fa marciare insino ad Arezzo. Arezzo dove- 
va assero la sua tomba. Qui cadde Guelfo . . 
e* spirò ! 

II Consiglio militare, cui era dato di por- 
gerne il tristo nuncio alla famiglia Guelfi di Fi- 
renze, si affrettò di compiere al mesto ufficio 
con queste laconiche parole, che lessi anch*io: 
il Guelfi si è reso defunto iielt ospedale et Are%aoI 

No, genitori ingannati ! il figlio vostro non 
si rese defunto. Fu ucciso, barbaramente uc- 
ciso, da chi doveva salvarlo. Lo uccise la vio- 
lazione arbitraria dell'ordine medico, che Io 
tratteneva in osservazione air ospedale di San- 
V Agata. Lo uccise la crudele misura di farlo 
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>-. vi ?«»• ^'"fii d^t-yì^TZ ts5crprin i : t«ì e^ i»- 

vT>r a T«ftnt done di cnAtAà ioèMìlt amtry 
i«iTcri eo«er:Ui dtrjìj P;»x«a. qoai nome dale 
•t^ a -^(»est' UkUm'ì^. a qoesta bariarie, che Ì3 
^q:ìmcìo ai %'ostri pairooL ed a toì ehe sAh 
usjiUAi<?ote lì adal^Ur? 

Sitfocale. o Sire, il grido dell' doioia Tostra 
ourridìta. Lo fotiiereU più tremeiido. quando 
t^reie 6riit/i d' accolta rmi. 

E virili beila, o Sire, la iempanasa anche 

t«K dire. Ma la moderazione, parlando d* nomi» 

u. che iti dìcoù»ì nelle Sicilie per riparare an- 

ichi errori, e vi gareggiano ìnTeoe inemddtt 

•.rtle tigri, è impossìbile. Io cedo quindi la pa- 

o^a ad un Antonio Morvillo di Paiemo, che 

^fiiAteae liberale, si è credato in dovere dU prò- 

Ulto di raocapriocio dalla stann 

'e col suo segnente racconto. 

n mese che da un mio c<Mio» 

irrato come air ospedale mil** 
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tere di Palermo qd infelice giovaDe si tortu- 
rasse, per Dome Antonio Cappello, figlio' di una 
povera vedova, cbe stentava il pane al servi- 
zio deir acquaiuolo Morello, in via Maqueda. £ 
cbe si torturava orriUlmente non per altro, 
cbe, perchè mutolo, si credea cbe fingesse il di"^ 
fette della parola per sottrarsi alla coscriiione, 
cbe lo avea colpito. 

Credutala una esagerazione di partito av- 
verso, e come tale volendola smascherare, cer^ 
cai della madre del Cappello, e rinvenutala in 
una casipola di via Bandiera^ seppi cbe avea 
nome Rachele Traschita^ che era nata in Na- 
poli, e che dal 48S0 ella abitava in Palermo. 
La sua etò di 63 acni^ e soprattutto la sua 
miseria, me la rendevano veneranda. 

Le chiesi nuove del suo figlio mutolo, ed 
essa, presentandtmi un panno insanguinato « è 
air ospedale mtlitape, risposemi, me lo hanno 
arrestato come renitente alla leva^ e me love* 
gliene far parlare per forza col digiuno, colle 
bastonate e col fuoco. » 

Inorridii a queste parole^ ma non tenendo* 
mene soddisfatto, tanto erano amare, le doman- 
dai di ripetermele e di palesarmi la fonie, 
donde avea ricevute quelle informaiionì. jAl 
cbe la povera madre sollecita mi rispose pian- 
gendo: 
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« Io chiesi nuove del mio figlio, e non ne 
ebbi; cercai di saperne colle ansie di naa ma- 
dre, ebe cerca di suo figlio, e seppi ìb aliimo 
che da una viuzza, dietro il palano Lampedu- 
sa, si sentivano i isuoi lai, come fosse sotto la 
pressione del martirio E là io corsi a tro- 
vare il mio Antonio, e lo vidi.... mi mostrava 
le sue piaghe, mi accusava la sua iasie, e ge- 
sticolando e singhiozzando mi fé comprendere 
che lo battevano, e che me lo bruciavano sem- 
pre. Gli porsi dei pane e questo fassoletto, che 
mi restitu\ bagnato del suo sangue.... » 

— Maledizione! -^ Soflfbeate,o Sire, il grido 
deir anima. Non osservate io sforzò, oon che lo 
soflbco io? 

Una narrazióne così straziante, fatta da una 
madre, da una popolana, a sessantatrò anni, 
non poteva non lasciare nell* animo mio la 
traccia di un profondissimo dolore. On infelice ge- 
meva sotto la tortura, il panno insanguinato 
oflferlomi dalla madre era come uno spettro^ 
che mi seguiva e m* imponeva di adoperarmi 
a favore di quel disgraziato. E lo feci. Ne in- 
formai la polizia, il questore, il delegato e.i 
anche il fisco. Tutti mi promisero giustizia^ e 
pronta ; V avvocalo fiscale per il primo, che man- 
tenue la sua parola. Et volle il panne insangui- 
nato, che gli aveva mostrato, volle la deposi- 
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zioae della povera madre e del suo onesto pa- 
drone^ e diede corso a uà processo. » 

. — Infamia! -*- FrcJoale, o Sire, anoora per 
qualohe istante la indegajiioae vostra giustis- 
sima. Fin qui non ha parlato che V anima one- 
sta di un cittadino esasperato. L' infamia da lui 
narrala è oggi nel dominio dell* opinione .pub- 
blica e della legge. Freniamoci, o Sire, ed ascol- 
tiamo la giastizia. 

Una ordinanza del Radice istruttore del 
processo ha chiamato Francese Romano da Pa- 
lermo, di condizìooe trafficante, all' ufficio d'in- 
terprete del sordo-muto Antonio Cappello pel 
suo primo ioterrogatorio nel tribunale* 

Vi regge T animo, o Sire, di udire le doman- 
de del giudice, e le risposte del paziente? Co- 
raggio! 

tf Siete voi stato torturato fuori di Palermo? 

« No. Sono stato torturato entro T ospedale . 

a Ditemi dove precisamente? 

tf In una piccola stanza^ ove mi tenevaao 
prigioniero. 

« Con qudli ordigni siete stato voi torturato? 

a Col bastone e con un ferro rovente. 

« In quali parti del corpo siete stato tortu- 
rato col ferro rovente?. 

« Eccole : nelle coscio, ai fianchi e nelle 
braccia. 
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a Ma perchè vi hanno torturato? 

« Perchè ho la dìsgraxìa di essere sordo* 
muto, e Yogliono che parli... » 

— E si commettono nel regno mio tante 
scelleraggini? — 

Delle peggiori, o Sire, delle più crnde. 
I giornali, pagati per difendere ogni turpez- 
za, vanno sforzandosi dMngannare T opinione 
pubblica anche su questa storia cradele.. La 
inganneranno, come la ingannando altre 6ate; 
ma non inganneranno la giustizia, se è vero 
che un barlume ancora ne esiste sulla terra. 
Air interrogatorio e alle risposte, che avete 
udite, tenne dietro, o Sire, come di rdgi<»e, la 
perizia medica del tribunale. 

Vi procedette il giudice Magarotti, assistito 
da tre chirurghi, nno militare e due borghesi, 
e dal richiesto numero dei testimoni. 

Voi sarete ansioso di conoscerne il risultato. 
Uditelo e raccapricciate* 

Assicurata in genere la tortura, di cui fu 
vittima l'infelice coscritto, è risultato: 

Che eentocifiquanfa ferite diverse sono sparse 
sul corpo dello sventurato Cappello; 

Che tutte queste centccinquanta ferite di- 
verse ei le ha sofferte nel brevissimo spazio 
di un mese; 

Che ne ha sul dorso, sulle braccia, alle 

ibe, infra le coscie; 
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Che ne ha cicatrizzate, ne ha in suppura- 
zione e ne ha t;0n/t(7t4at^ro ancora sanguinanti; 

Che tutte, tutte furono fatte sul quel corpo 
a strisciatura, con metallo ardente! 

Il fremito, o Sire, vi si è cambiato in la* 
grime... Vi ricordaste che siete padre, che avete 
figli... e piangete. 

— Ah 1 se fosse mto figlio... -^ 

Aleuto, perchè non è vostro figlio, voi 
dovete più severamente punire. Punire i rei, 
e con essi quelli scellerati, che credono di 
puntellare il vostro trono giusiificando, o dis- 
simulandovi codesta storia di sangue. Crudeli ! 

Perchè hanno tutto calpesto impunemente 
nel popolo, fede, costume e onore, credono gli 
stolti che impunemente si possa a lungo in- 
sultare anche natura. Credono i truculenti pro- 
consoli del regno vostro che duri eterna la te- 
nebra nel popolo, e la ebrietà nei gaudenti. 
Odono il fremito spaventevole, che da ogni 
parte sollevasi, e ridono. Ridono gli scellerati, 
perchè col sangue sursero, e col sangue cre- 
dono di mantenersi al potere eternamente. E 
tripudiano e ballano, vi presentano l'Italia in 
feste, e vi tradiscono e irridono. 

Iniqui I Cessate una v.olta dal lacerare più 
orrendamente questa misera Italia, ed i suoi 
miseri abitatori. Essi han tutto sagrificato, e sa- 
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grìficaao ancora taUo allo avveoiale ed insa- 
tollabili vostre cupiditò. Vi han dato oro, vi 
ban dato storia, Ti ban dato Kngua, sapienza, 
civiltà, fama, sudori e sangue. Vi danno ancbe 
i figli. Prendeteli. Fateli soldati, ma non cada- 
veri; fateli, barbari, anche cadaveri, ma non 
li martirizzate innocenti ! 

Sire ! Giuseppe Garibaldi entrato a Napoli 
fece inorridire l'Europa, onorando pubblicamen- 
te un regicida, e pensionandone le sorelle. 

Riparate, o Sire, a quello scandalo. Ripi- 
gliate le vostre regali insegne, e risalite sul 
trono. Punite severamente qual re tanta bar- 
barie ; ma come padre, decretate un sussidio 
al povero sordo-muto. 



CONFERENZA XXXIX 



LA CASA DJ SAVOIA 



Sire ! 

Avversario irreconciliabile, ma giusto, di 
tutta la politica orditura del governo Vostro, io 
so che debbo a voi riverenza, se non amore, 
ed alle yostre leggi, se non laude^ sottomissione 
certo ed ossequio. 

Scientemente, o Sire, non lùi sono io allon- 
tanato giammai dalFuno e dall' altro debito per 
lo passato; e sono qui disposto a non allonta- 
narmene neppur oggi, sebbene l' argomento di 
questa penultima mia concione abbia una chi- 
na, per la quale non mi sarebbe difficile lo 
sdrucciolare. 

Nel favellarvi, o Sire, della vostra Casa è 
mia intenzione di separare la vostra reale per* 
sona da quella degli antenati vostri che furo- 
no. Di voi e delle opere vostre giudicheranno 
i venturi; dei vostri maggiori e delle loro opere 
ha la storia ed ho io il diritto di ragionarvi 
sincero. 
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Io posso affermarvi, o Sire, sent* ombra di 
esagerazione veruna^ che le moderne Istorie 
che ho lette sulla regale stirpe sabauda ascen- 
dono a più di cento. Posso anche affermarvi, 
senza pericolo di essere contraddetto da al- 
cuno, che dei cento moderni storici della vo- 
stra Casa che ho letti, cinquanta mentirono e 
quarantanove vi adularono. 

Né ciò vi deve maravigliare. La storia, o 
Sire, se non è sempre una permanente con- 
giura contro la verità, come Tha definita uno 
sdegnoso ingegno, è certo il più delle volte la 
fotografia delle passioni umane; meretricia boc- 
ca, che loda e vitupera in ragione dei pregiu- 
dizi deir animo che parla, o delle preoccupa- 
zioni e dei deliramenti dei secolo, in cui si 
giudica. 

Le istorie, o Sire, che oggi si dettano sono 
inutili a chi regna, e non adempiono per nulla 
il voto di quel famoso Demetrio di Falera, il 
quale voleva che : a quanto non ardiscono dire 
ai loro re gli amici, dopo almeno che sono morti . 
si trovi scritto nei libri ». 

Da questa massima, o Sire, che ci procla- 
mò eziandio quel verboso campione dell* italia- 
nismo moderno, che fu V indegno prete Gioberti, 
si allontanarono nello scrivere i moderni sto* 
riografi della vostra Casa. Se^ ne allontanarono 
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i Gibrario, ì Ricotti, le Belgioioso, i Dumas ; la 
trascurarono i Gualterio, i Farini, i BiaDchi ed 
ì Gallenga. 

Io noa mi fermo, o Sire, a discutere, se 
sia vero che fondatore della real Gasa di Sa- 
voia debba considerarsi queir Umberto Bianca- 
mano, che sul finire del secolo undecimo fu 
conte di Aosta, e luogotenente del re di Bor - 
gogna. E neppure se vero sia qui discuto, che 
padre di queir Umberto Bianca mano debba ri- 
tenersi queir Ottone Guglielmo , che il vostro 
cavaliere di San Maurizio, Luigi Cibrario, senza 
averne veduto le fedi dì nascita e di battesimo, 
. si ostina a credere, e vuole ad ogni costo che 
sia figliuolo di Adalberto e nipote di Berenga- 
rio, re italici. 

Aborro, o Sire, le quisquiglie storiche; e 
quelle io aborro particolarmente, che ha solle- 
vato molteplici, fastidiose ed inutili la buia ori- 
gine della vostra stirpe antichissima. 

E come non abborirle, o Sire, se tutte fra 
di loro cozzano e discordano? 

Io leggo, Sire, le antiche cronache della 
Savoia; e trovo che T italiana origine della vo- 
stra stirpe non devesi ad altro che ad un de- 
litto^ a un omicidio per turpe. causa. 

Narrano, infatti, le antiche cronache di Sa- 
voia, come Beroldo di Sassonia, nipote deir im- 



— 464 — 
peratore Ottone 111, aveodo sorpresa* io turpe 
tresca la imperatrice, l'uccise, e fcigg) quindi 
d air ira e dalla vendetta de' suoi parenti. Ci 
narrano come egli, abbandonata Zamagna, alla 
corte ne venne di Borgogna; come il suo fi- 
gliuolo Umberto Biancamano ottenne in dono 
da un imperadore tedesco la contea dì Morìa- 
na ; e come, in seguito a maritaggio colP erede 
unica del marchesato di Su;a, amò Umberto 
r Italia ed allargò il suo stato. 

Non soddisfatto, o Sire, di codeste cronache, 
io ricorro ai molti volumi, che sulle stesse ori* 
gini vi ha dedicato il Cibrario. Li apro; noa 
non vi trovo io piti ciò che asseriscono le anti* 
che cronache savoiarde : che cioè la vostra stir- 
pe è stirpe straniera,fche s'italianizzò dietro 
un adulterio ed uva uccisione. Non vi trovo 
neppure che i primi ingrandimenti italiani 
della vostra Casa si debbono a generosi doni 
di principi tedeschi, e a ricche doti di [fanciul- 
le eredi. Yi trovo invece sentenziato, che Po- 
rigine della vostra stirpe è italiana e regia, in- 
dovinate perchè? Perchè il Beroldo usorìcida, 
di cui parlano le antiche cronache, non è Be- 
roldo, ma è bens) un altro ^'ndividuo, che fa 
più comodo al vostro storico ; è invece un Ottone 
Guglielmo, duca e conte di Borgogna^ figliuolo 
H Adalberto, nipote di Berengario IL amendue 
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re d'Italia, pronipote di Giikij figUwìà di Be- 
rengario ly re di ItaKuy abmpote di AMcamo fnar- 
ckese (P Iwrea, figliuola di Guide^ duca di Spoleto, 
fratello di Gwdo re dUtatìa^ ed eimuto di Beren- 
gario L 

Voi, Sire, rìdete a tanto lusso di paren- 
tele che vi attrìbuisce il Gibrarìo. E rìdo an- 
ch' io. Perchè una delle due. il signor Cibra* 
no ha potuto consultare i registrì parrocchiali 
che si usavano or sono miir anni ! è desso 
tal uomo cos) versato nella genealogica, che se 
donìsni scrive T origine della mia casa ed ha 
interesse a magnificarla, egli mi spaccia cu- 
gino a voi e abnipote delP imperatore della 
Cina ! Tanto è potente V adulazione nei corti- 
giani della vostra Corte ! 

Ed ecco, Sire, perchè vi ho detto che ab- 
borro dalle quisquiglie storiche, e dalle genea- 
logiche segnatamente, che alla origine italica 
della vostra stirpe si rìferìscono. Ecco il per- 
chè, lasciando al Cibrarìo la libertà di afiermare: 
che la Casa di Savoia è la più anOca stirpe che 
viva di principi itaSani ; lascio liberì del pari an- 
che coloro, i quali, con non minore erudizione del 
cavaliere di San Lazzaro, per lo contrario so- 
stengono: che capostipite deUa vostra Caso 
era invece un Amedeo savoiardoj il quale cam* 
pQva la vita suonando la gironda e moshan- 

30 
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do ai pas$e§gùari una marmoHa, finché vassallo 
(kit imperatore Enrico IH si accinsu il prime 
alt impresa di fcur rttalia^ e là fecti^ óombat- 
iendo le città libere del Piemonte antico I 

Sodo qaeste, o Sire, le dififerenti versioni, 
che soli' origioe della vostra Gasa ai le^[Oiìo, 
Io QOB mi proQUaoio fra lor6. Mi pronuncio 
bensì contro una iogiustiiia) e una menzogna, 
che tutti i moderni storici della vostra Casa 
proclamano. 

É r ingiustizia e la solenne menaogna, o 
Sire, con ohe da essi a intti gli antenati vostri 
il vaoto concedesi di avere amata sempre la 
indipendensa italiana ; e V accusa agli altri ita* 
liani principi si rinfaccia, dt essere stati i ti- 
ranni dei loro popoli^ i nemici della loro patria 
e gli amici sempre degli stranieri. 

Per rispondere, o Sire, convenientemente a 
si crudele in^ustiiia e a ài sfacciata menzogna^ 
io non ho bisogno né di farmi il difensore dei 
caduti principi, né di sorgere accusatore degli 
antenati vostri. Hi appello soltanto al tribn^ 
nde della véstra coscienza. 

Furono essi davvero gli antenati vostri i 
nemici sempre dello straniero e gli amici della 
indipendenza italiani? 

Amedeo V non lo fu davvero. Vicario ge- 
-xerale dell' imperatore, egli andò a combattere 
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la Hberth fiamminga sotto le bandiere di Fi- 
lippo il Bello. 

Non il Conte Verde, che aiutò lo straniero 
Angioino a conquistare le Sicilie. 

"Noù mi citerete la reggente Bianca, che fece 
apHre le sue città e l6 sue castella a Carlo Vili 
invasore d' Italia ; che la accolse in Torino ma- 
gnlficentemente, e gli si presentò splendida di 
diamanti a tal segno, che invaghitosene Cair- 
lo Vili, li volle tutti per sé, e li vendette a 
un ebreo. 

Quando io leggo òhe si salutano i Reali 
della vostra Caéa Còme salvatori d' Italia, e 
gli altri prìncipi della penisola si stimatizzano 
siccome amici dell'Austria, io, o Sire, mi ri- 
cordo invéce : 

Di Cario IH di Safvoia, alleato ttedele di 
Casa d' Austipia ; 

Di Emanuele Filiberto, sviscerato alleato di 
Gasa d'Austria; 

Di Carlo Emanuele, affettuoso alleato di. 
Casa d'Austria; 

Di Vittorio Amedeo II, alleato di Casa d' Au- 
stria^ e in meno di un mese generalissimo de- 
gli austriaci, generalissimo di Luigi XIV, è poi 
da cdpo generalissimo degli austrinci ; 
' Di Carlo Emanuele 111, alleato di Casa 
d' Austria; 
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Di Villorio Amedeo Ili) alleato di Casa 
d' Austria; 

Di Vittorio Emanuele I, satellite di Casa 
& Austria ; 

Di Caria Felice I, satellite di Casa d'Austria. 

Ed in ultimo di Cario Alberto, carbonaro, 
maresciallo austriaco, generale del Trocadero, 
marito di un' austriaca, suocero di una princi- 
pessa austriaca ; e due volte generalissimo in 
campo contro gli austriaci. 

QuestO; Sire, per ciò che riguarda il vanto 
che gli storiografi moderni attribuiscono alla 
vostra stirpe, di aver sempre amato V Italia e 
odiato cordialmente gli stranieri, e specialmente 
l'Austria, 

Ma non solamente si accusano i caduti prin- 
cipi di essere stati gli amici e gli alleati più 
cordiali e devoti dì Casa d'Austria; si lodano 
eziandio gli augusti membri della Casa vostra 
di essere stati sempre i piti generosi principi 
della Penisola. 

Niente di più falso, o Sire. Né i più* giusti 
né i più generosi, e neppure i più umani ess' 
si furono coi loro popoli. 

Io scelgo, Sire, Carlo Alberto. Nessun 
principe della sabauda stirpe salì a tanto g^v 
do di liberale, sapiente e magnanimo monarc<< 
come vostro padre. Esaminiamo, o Sire. la vit i 
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politica di vostro padre. Che cosa ci risulta? 
Ci risulta, o Sire^ che se qualche puni- 
zione inflissero ai liberali, e ai cosi»ratori dei 
loro stati i Pontefici, i Borboni^ i Lorenesi, e 
gli Estensi principi, il che non niego; anche 
Carlo Alberto, o Sire, fece fucilare alle spalle 
sedici patriotti, rivoluzionari come lui, in Ciam- 
bert, in Genova, in Alessandria, colpevoli, se- 
condo il testo della sentenza, di aver letio qual- 
che fascicolo della Giovine Italia e di aver avuto 
notizia, senza rivelarla, di alcune sediziose 
trame contro il Piemonte. 

Prima di proseguire, prendetevi nota, o 
Sire, di una differenza. 11 famoso martire Poe* 
rio, contro cui dicono che si è sfogata la tiran- 
nia del re di Napoli, è belio e grasso in To> 

^ rino. I patriotti invece, contro cui sì è scate- 
nata la uihanit^ di vostro padre, giacciono sot- 

■' to terra! 
• Continuando^ o Sire^ l'esame della vita po- 

- litica di Carlo Alberto ci risulta inoltre, che 
parecchi altri liberali, e italianissirai come lui, 
ei condannò alla galera per ventanni, o per 

vita; parecchi altri alla morte in contumacia, 
fra i quali i) Garibaldi, oggi generale del vo- 

V^' stro esercito, e il Mazzini a morte ignominiosa 
(dice la sentenza del 39 ottobre 1833), esposto 
alla pubblica vendetta, dichiarato nemico della 
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patria e bandito di primo catahgo. Quel Maz- 
zìoi^ Sire, ai quale voi deste, or noo è molto^ 
un appunta Qfitfnto uella villa di Àng9lo Brof- 
ferio, per concertar vi sul moda di far Y Italia! 

11 regoo^ di Carlo Alberto, o Sire^ è uao 
spettacolo, da mettere raccaprìccio, di barbarie, 
e di ferocia, di corruttela, e d'ipacrìsìa, dMa- 
giustìzia, d' arbitrio, di ribalderia, e talora dì 
ridicola stupidite. Gih v# uè ho acoeunato qual- 
che brutta pagina in altro tema; ma se foste 
aucor vago di conoscerlo a parte a parte, leg- 
gete, Sire, il terzo volume della Sl^ria del 
Piemonte di Brofferio. 
» Mi limito, Sire, ad uu altro fattole finisco. 

Voi conoscete i due fratelli Durando, gene- 
rali oggi del vostro esercito^ ed uno ansi giè 
ministra vostro. Ebbene, o Sire; arrestato uno 
dì es3i a Mondovì per sospetto di spiriti libe- 
rali, dopo lunga ed esarcerbata prigionìa, chiese 
un giorno la facoltà di larsi radiere la barba. 
La facollày Sire, gli fu concessa dalla pietà 
del magnanimo vostro genitore, ma sapete 
voi a quali condìzioui? 

« A condizione che il Durando fosse legato 
» colie mani, colle braccia e colle gambe: ad 
B una sedia: che fossero collocate al fianco 
9 destro e al fianco sinistro del prigioniero due 
9 sentinelle: che alle sue spalle si collocasse 
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9 Ufi soldato cedila sciaboU sguamata; che di 
» fronte gli stesse il coipandaiite col maggiore 
» da un lato e F aiutante dair altro, lo tale 
9 atteggiamento si perfllett^. al detenuto Ou- 
9 rande di farsi radere la. barba eoa tut^ il 
9 suo comodo. », 

Voi non siete capace di ofiEèndernoi. Non, la 
crederete quindi una storiella ;i tuttavia, a4 
ogni buon fiop vi inetto dinaùKi ^i.oQcbì il. 
dispaccio governativa cbe così ordinava^ ^ 

Sire! Un peFÌodico fiorentino^ obe tutte que- 
ste bell$ gesta ba sfdgorate^ nel cilare la in- 
decorosa condotta dì Gaitlo Alberti;^ n^l imr 
tu$io, proi^ompe in questa esclamazione: P im- 
peratore fP Austria in qttei giorni non ima sen^ 
i^za 4i mf^rte firn^.».* k futuru $pia4Q <f liaUa 
ne /Irma ei^ci! 

Quando, o Sire, qualcbe opuscolaccio o gior- 
j:^alastifo odierno vi declamerà di nuovo le.f^ 
rocie e 1^ tirannie dei principi spodestati d' Ita- 
lia^ ricordatevi resclaroazione cbe vi bi9 citata^ 

Sire I Air edificio mio per es^re compiuto 

non manca cbe la corona; <td è. un mepibro 

ddla vostra atirpe madesima cbe me la porge. 

Si dico, o Sire, qbe per fare IMtalia voi 
volete tolto al Pontefice Romano il suo temr 
porale dominio. L'idea, o Sire, non ò n^ova 
nella vostra Casa- La tentarono altri, e riu- 
scirono. 
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Vi ricordate voi di queir Amedeo Vili dt f\ 
vostra stirpe^ che il popolo, qoq so se per ir:» 
nia,o per adulazione, deDomioava il PUoso^ot^ 
il Salomone del suo secolo ? 

Questo Salomone di Savoia, o Sire, abban ! 
donò un giorno lo scettro, i figli, le danze, 
vini, le donne e le lascivie, per ritirarsi ic ' 
una specie di romitaggio da lui fondato ic ' 
ThoDon, e conosciuto nella storia col nome di 
Prioria di Ripaglia, Che razza di meditazioal 
vi focesse il nostro Filosofo non so. So ch'egli 
accrebbe il dizionario fraocese di una nuova 
frase, e che fare ripagKa è un proverbio, che 
significa gozzovigliare e volattuosamente tre- 
scare. 

Governava in quei giorni la Chiesa univer- 
sale il pontefice Eugenio IV, al quale, deposto 
come saprete da un sedicente concilio di Ba- 
silea, venne surrogato invece un antipapa, che 
accettata la tiara dalle mani di quei ribaldi, 
non solamente ebbe il coraggio di usurpare al 
legittimo Pontefice la potestèi temporale, ma 
anche lo spirituale dominio. 

L' antipapa, o Sire, asarpatore dei due po- 
teri della Santa Sede, era Felice V, era un 
membro della vostra Gasa, era il filosofo di 
Ripaglia, il Salomone Amedeo Vili di Savoia ! 

Dio liberi il Papato da Salomoni di quella 
tempera. Ho detto. 
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MEMENTO 



Udo dei principi spod6stati^ ohe più mi 
onorano della loro benevolenza, mi ha fatto un 
giorno la segaente interrog^sione: 

— Se il passato è turpe, il presente insof- 
fribile e r avvenire mìoaccievole, come gover- 
nereste voi dunque, se domani foste chiamato 
a regnare? 

Gon uno statuto (io gli risposi), diverso da 
quello che ha regalato ai suoi popoli il re d'I- 
talia, e che proclamerete, ne sono certo, anche 
voi, chiamato domani dalla Provvidenza a fare 
la felicitò di qualche- vergine popolo. 

— Vorreste essere compiacente di farmi 
leggere un giorno o P altro questa originale 
vostra costituzione? 

Se la grazia vostra non si oppone, io la 
getterò in carta questa sera alla mia locanda, 
e domani mattina alle dieci; se niente osta, io 
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potrei essere fortui|s(o di teg^ervela e comen- 
tarvela. 

L' udiensa essendo stata fissata dalla bontà 
del Principe, io ero il giorno dopo alla sua 
presenza con alcuni fogli di carta. Per due ore 
io ebbi la soddisfeziont f Timore altissimo di 
leggere; per due ore ebbe P augusto Prìncipe 
la degnazione massima di attentamente ascol- 
tarmi. 

Sire! Quei fogli di carta non sono ancora 
distratti. Sareste per avventura anche voi 
curioso di leggerli? Ebbene^ o Sire .* Jo mi re^* 
puto fortunatissimo di compiacervi. Anzi, sia* 
come sogliono gli ora^ri sacri nel congedarsi 
dagli uditori lasciar loro ordiaariamente qual« 
ch^ ricordo^ io mi fo iecito, o Biroy benché 
profano, d^ imitarli. Io supplico la Maestà Vo- 
stra, perchè si degni riceverli come sudilo 
della mia parola dinanzi a Voi. 
Mio Prìncipe! 

4 .^ La Religione cattolica apostoUpa romana 
sia la sola Edigione del vostro stato. Gli altri 
culti ^anticaUolici vi siano tollerati solo in 
privato. Vale a dire che nessun tempio pub- 
blico^ nessuna cerimonia esterna, nessuna prò* 
pagando, né con parole, né con scritti, vi sia 
mai tollerata, che ne annunzii e ne propaghi 
r esercizio. È indegno che uno stato si pro^la^ 
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mi cattolico, che è quanto dire rinocosca per 
la sola vera la Religione di Cristo, e perinetta 
poi che la meozogna insulti pubblicamente 
alla verità; che sorgano altari di bugiardi id- 
diì, accanto air ara del Dio vero. 

2.^ Ogni atto del governo vostro dU)ia prin- 
cipo e fine sempre nel nome santo di XÀo, 
Conseguentemente ogni primo giorno dell' anno 
sia invocato solennemente il lume del Santo 
Spirito, perchè scenda propizia sul vostro po- 
polo. £ ogni ultimo giorno dell' anuo sia ria- 
grasiato solennemente il Signore di tutti i be- 
nefizi, che avrè es^o impartiti ai vostri popoli 
in qaeir anno. È una vergogna che mentre ogni 
buon cattolico si raccomanda a Diala mattina, 
e Dio ringrazia dei l)enefizi la sera^ i soli go- 
verni che diconsi cattolici dispreizino il divi* 
oo ausiglio, e trascurino di dare al popolo il 
salutare esempio di confessare pubblicamente 
per i primi che di ogni loro bene è datore sol- 
tanto Iddio. 

3.^ Le ofiese alla Religione cattolica dello 
stato ed ai suoi ministri sieno punite nel: vo- 
sliro regno più severamente delle offese fatte 9 
voi ed ai membri della vostra reale famiglia. 
K mostruoso che si punisca con un anno di 
carcere, per esempio, chi ofiende voi^ e si pu- 
nisca invece con un solo mese colui, che ofr 



— 476 — 
fende il re dei re, il sovrano del cielo e della 
terra. Che cosa è V uomo anche sul trono? Non 
è forse una miserabile creatura dinanzi al Dio 
che la fece? 

4° Le bestemmie, le pubbliche disonestà, 
le profanazioni delle domeniche ed ogni altra 
grave violazione delle leggi di Dio sieno pure 
punite dalle leggi civili del vostro stato. Chi 
non rispelta le divine leggi, rispetterà egli più 
facilmente le umane? 

hP Le proprietà, i beni della Chiesa, dei 
suoi membri, delle corporazioni religiose, delle 
opere pie, sieno sacri ed inviolabili nel vostro 
stato, al pari di qualunque altra proprietà le- 
gittimamente acquistata. Ricordivi che il prete 
e il frate non cessa di essere cittadino e d' es- 
sere uomo; e che ingiustìzia non mai abba- 
stanza condannabile è il vedersi che può di- 
sporre liberamente de' suoi beni il soldato, lo 
sgherro, anche F assassino; e non può disporre 
e godere liberamente del fatto suo il sacerdote 
ed il solo monaco, perchè ministri di Dio. 

6.® Nessun cittadino che non sia cattolico 
non possa mai essere proposto alle cariche del 
vostro regno, che riguardano V educazione, V i- 
struzione pubblica^ il buon costume e T am- 
ministrazione dei beni della carità cattolica. È 
crudele che la mia fede, la mia morale, la 
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mia^jcoscìenza, la mia tìaente, il mio cuore, le 
sostante della mia carità sieno abbandonate a 
uomini, che non professano i mìei principii re- 
ligiosi, che non temono il mio Dio^ che non 
agiscono per quei medesimi fini purissimi, pei 
quali agisce la mia coscienza e T anima mia. 
Si; cessi lo scandalo e il danno di vedere gli 
ebrei, i protestanti, i più iaperti nemici della 
Religione di Cristo, e del suo vicario, educare, 
istruire e governare le innocenti generazioni 
di una nazione cattolica. 

7.^ La santità del matrimonio, base della 
famiglia, e fondamento del consorzio umano, 
così come é ordinato dalla sapienza della Chiesa 
di Cristo, resti inviolabile. Nessuna legge uma- 
na si attenti mai di alterarne la divina sua 
istituzione. Possono per gli effetti civili che ne 
dipendono obbligarsi gli sposi a denunziare le 
loro unioni alle podestà della terra; ma non 
si osi perciò solo di ridurre T ammirabile su- 
blimità di un sacramento sì augusto al livello 
di un ributtante contratto di carne umana. 

8.^ Le materie religiose non saranno mai 
convenientemente trattate dai profani. Nessuna 
discussione quindi sia tollerata nel vostro re- 
gno, nessuno scritto in materia di religione 
autorizzato, se prima non ha riportato V appro> 
vazione della sua purezza dalla competente 
autorità della Chiesa. 
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9.® Tanta compassione e tanto zelo io veg- 
go, Principe, nei moderni filaùirtjfpi pei ba- 
stardi, per gli orfani, pei sordomuti, per le tra- 
viate, pei resti invalidi delle gloriose annate, 
per gr infortuni! di ogni coodiKione. Deh! non 
tollerate che in un cattolico regno ai soli vec- 
chi ed impotenti ministri del santuario non si 
estenda la cariti del principe e del suo go- 
verno. 

40.^ Lungi da voi la massima delia mo- 
derna scienza politica, che cioè il re regna e 
non governa, e che degli atti del suo governo 
non è responsabile un sovrano in faccia al suo 
popolo. Un re che non governa^ ma fuma ; un 
re «che non risponde in faccia al popolo, che 
lo paga, del bene e del male che per esso 
opera, convenitene, o Principe, è un re da burla, 
è una comparsa inutile. 

H.^ Le moderne costituzioni tutte procla- 
mano, ohe i re solamente sono maggiori alFetèi 
di anni diciotto. Cancellerete dalla Vostra carta 
costituzionale, quando la farete, questa scioc- 
chezza, che la più bassa idea presenta a^ un 
popolo del suo sovrano. Se per firmare una 
carta bollata di cinquanta centesimi chiedon 
le leggi la pianezza del senno di 24 ann»; for- 
sechè Tarte e la scienza dei governare gli 
stati è arte e scienza da pigliare a gabbo, e 
he i re più sanno, quando son fìh fanciulli? 
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42.^ Proclemale, io ve ne prego, il libero 
patrocinio persoodte delie proprie cause di- 
nanzi ai trìbanali; abolite il mìtikstefo obbli- 
gaiorio degli avvocati. Perchè sé podiio io dif- 
fondere da me medesimo, e beile, le co^e mie^ 
perchè mi obbligherete a spendere per farmi 
difendere da un terzo, ohe non conosco, che 
non è spesso di me pih dotto, che non è sem- 
pre al pari di me onesto ed interessato alla 
difesa delia mia fortuna, del mio onore e della 
mia persona? 

43.^ No. Tutti i cittadini non ponno essere 
uguali in faccia alle vostre leggi. Non è uguale 
r educazione, V istrazioue, la virtù, 'V ingegno, 
il merito. Specchiatevi, ò Principe, nello sta- 
tato del re d'Italia. Proclama anch'esso la 
perfetta eguagHanza dei suoi regnicoli. Un fa- 
moso generale per il primo, e <lietro il suo 
esempio parecchi soldati che Io idolatrano^ di- 
subbidiseono in Aspromonte alla voce del loro 
re e alle discipline del loro esercito. Tutti in 
Italia sono eguali in faccia alla legge; ma i 
consiglieri del re Vittorio li fan perdonare il 
capo, e ti seviziano i complici ! 

U.^ Ad uno dei più grandi bisogni del- 
l' uomo onesto i moderni codici non rispon- 
dono» Essi non guarentiscono abbastanza un 
cittadino, che è dichiarato innocente, dai pre» 
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giudizi e dai danni che gii ha recato V accusa. 
Se mi calunnia ingiustamente un mio simile, 
io puniscon le leggi, e io' condannano al risar- 
cimento dei danni. Mi accusano ingiustamente 
e mi rovinano innocentemente i sacerdoti della 
giustizia. Perchè non saran tenuti responsa- 
bili del grave danno che arrecami la ingiusta 
loro persecuzione? Sancite, o Principe, che nel 
vostro stato primi denno essere i tribunali e 
le leggi a dare l'esempio del soddisfacimento 
dei danni, che i{1oro errori ai. cittadini pro- 
cacciano. 

1*5.^ La smania di 'vedere il popolo armato 
voi non seduca. Armata^ per vostra regola, in 
uno stato bene ordinato non dev^ essere che la 
sola legge per farsi ubbidire, e la sola giu- 
stizia per farsi rispettare e temere. I com- 
mercii, le industrie, le arti, le scienze, i cit- 
tadini insomma, che concorrono coi loro averi 
ai carichi dello stato, han diritto alia sicurezza 
privata e pubblica dei loro i^eni, e della loro 
vita. È assurdo quindi che io cittadino libero, 
mite. e pacifico, che concorro coi sudori della 
mia fronte a mantenere tanti generali, tanti 
colonnelli, tanti soldati, tanti carabinieri, e 
tanti agenti della forza pubblica^ incaricati . e 
pagati non per altro che perchè mi tutelino e 
mi difendano, sé voglio un pò d^ ordine e di 
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sicuresza^ debba invece abbaadobare ì miei 
studi, le mie abitudioi, i miei fondaci, il mio 
riposo per procurarmelo da me medesimo col 
focile alla mano e col peuoacchio in capo della 
Nasfonale. abolite le miliiie nazionali, o sop- 
primete gli eserciti. 

46.^ La mostruosità d'un bugiardo, che sa- 
lariato per mentire col titolo dì responsabile, 
si. offre, per salvare i rei che lo pagano, a por- 
tar esso le pene di reati non suoi, vi desti or- 
^ «ore. Nessuno possa offendere nel vostro regno 
le leggi; ma nessuno possa soprattutto legal- 
mente pagare^ quando le offende, perchè ne 
risponda un innocente. Sopprimete la immora- 
lità dei responsabili del giornalismo. 

f7.^ Se. volete seguire anche voi la frene- 
tica marcia del tempo, anche voi proclamate 
la isUtazione dei giurati nel vostro regno. Chia- 
mate anche voi giudice il popolo nei tribunali. 
Ma sopprimete contemporaneamente tutte le 
cattedre di diritto; bruciate tutti i volumi, che 
a ben giudicare e punire i delitti do|^ uomini 
c'insegnarono; congedate tutti i giudici che 
fanno mostra delle loro toghe nei vostri san^ 
tuari della giustizia. E roba inutile. Il popolo 
senza tanto studio, senza tanti libri, e quello 
che più interessa^ senza neppure tanto stipen- 
dio, vi scìcc-hera una sentenza siiir onore, sulla 

3! 
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libertà, sai beni e salia vita di un cittadino, 
^a due piedi, air improvviso, senza leggere, senza 
consultare, senza scrivere, senza meditare. Im- 
becilli ! Osereste, o Principe, di abbandonare 
anche voi cosi leggiermente alla ignoranza ^ al 
caprìccio, e alle passioni del volgo, il passato, 
il presente e l'avvenire d'un vostro suddito? 

iS^ Volete dividere la sovraaità col po- 
polo ? Dividetela. Chiamate pure a far le leggi 
la nazione, ma tutta la nazione. Fate che abbia 
i suoi raf^resentanti ai parlamenti vostri ogoi 
ordine di cittadini; la nobiltà, il clero, la mi- 
lizia, la scienza, l'arte, T industria, il commer- 
cio, la ricchezza, il lavoro; tutti, perchè di 
tatti il popolo si compone, e perchè tutti hanno 
eguale diritto i diversi corpi sociali a che buone 
leggi si facciano e si promulghino leggi buone. 

Cosi, Prìncipe, la penso io; libero voi di 
pensarla come vi aggrada. Ma riflettete. Ri* 
flettete che le storie teorie moderne né a sal- 
vamento coodi^rranno i popoli, né a salva- 
mento i re. 

Con queste ultime parole^ o Sire, io mi 
congedavo dal principe sconorato; e con queste 
parole istesse io mi congedo oggi da voi. 

Perdonate^ o Sire, io ve ne supplico, se alla 
rettitudine della intenzione ha talflata involon- 
tariamente mal corrisposto la favella mia. Né 



- - 483 -- 
^ voi, piacemi di coafessarlo, lìberamente le 
niìe opioioDÌ palesando, né alle leggi che mi 
governano, ì difetti di esse fraachissimamente 
censurando, ho mai pensato di uiegare ossequio^ 
di recare oltraggio. 

Io vi saluto. Vi saluto dolente nel più pro- 
fondo deir anima di non potervi anche bene- 
dire, come vorrei e come si costuma. Vi è 
dietro il vostro trono, e come dietro i pulpiti 
delle Chiese, qualche gendarme vostro trave- 
stito e in orecchi per agguantarmi a questo 
mio rifiuto? Frenatene, o Sire, lo sconsigliato 
zelo. Dite a lui, perchè lo ridica ai padroni, 
che è una vergogna questa vergognosa caccia 
dei gendarmi contro chi vi dimentica nei suoi 
sermoni. Ditegli che non se ne impone agli af- 
fetti; e che una benedizione compra, od estorta, 
è benedizione del labbro, non benedizione del 
cuore. Ditegli che io non^^vi benedico, perchè 
non posso e perchè non debbo, siccome laico. 

Vi è un angiolo su questa terra^ che può 
darvi la benedizione del suo cuore, ed io ve 
r auguro. Dimenticate, o Sire, per un momento 
il regale fasto che vi circonda, per ricordarvi 
che siete ancora cattolico. Adorate, o Sire, e 
consolate quell'Angelo. 

Esso è Pio IX ! 
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